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Aìf Eminentìffmo , e 'Reverendijfimo Vrincipe 

FRANCESCO MARIA CASINI 

CARDINALE DI S. PRISCA. 


GIO. MARIO CRESCIMBENI CUSTODE D’ARCADIA. 



RA le più lodevoli cure de- 
gli Arcadi, fenza dubbio. 
Eminentissimo Principe, ' 
la maggiore , e la più cofpicua è quella 
dell 1 alzamento delle Lapidi onorifiche al- 
la memo ria de * loro Compagni , che muo - 
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tono in concetto dTmfigni , e famojh sì 
per la circonfpezione , colla quale a Jimili 
atti fi procede , e per le riguar devoli pre- 
parazioni , che loro fi premettono ; si per 
r onore , che da efi ridonda non più a 
chi gli riceve , che a chi gli promuove ; 
sì per lo vantaggio , che dalla loro /lam- 
pa ritrae la Repubblica , i quali come 
premj della virtù introducono negli ani- 
mi de ' Lettori un fortifìmo fiimolo per 
conf egu irli ; sì finalmente per la bollai 
occajìone , chef preferita allaRagunan- 
za di palefare al Mondo la fiima , e la 
venerazione, che in fogno di gratitudi- 
?ie profeffa a i gran Perfonaggi , che col 
loro nome PUlufirano , intitolando , e 
conf agr andò loro tali gloriofe Memorie . 
Ora dovendone ufeire alla pubblica vifia 
il Terzo Volume , a chi più, che a Voi, 
' Principe Eminentissimo , nè dovuta 
la dedicazione ì AVoi, che con tanta par- 
zialità d'affetto riguardate lanoftra Ar- 
cadia , e tanto benignamente in ogni 
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congiuntura la favorite ? A Voi , che 3 7/0» 
filo per lanobilijfima Città d' Arezzo Vo- 
fira Patria , ove fu fondata la prima Co- 
lonia Arcadica , ma perV oijlejfo , fife sì 
gran parte di cfla,e col Vojìrogloriqfiffimo 
nome tanto fplendore le avete accrefiiutói 
A V oi finalmente . , in cui, come in limpi - 
dijjimo J pecchia , l'Arcadia , anzi l'Uni- 
verfi , rivede , e contempla ben tutti gli 
fieffi injìgni Defunti compreji in quejlo 
Volume , come in quel Principe , nel qua- 
le l' Alt ijjìnio ha adunati quanti fplendi - 
di fregi o per fantità di vita , o per eccel- 
lenza di Dottrina quei pojfederono l Nè 
quelle /ombrar debbono alla Vojlra eroi- 
ca Umiltà efager azioni di lode ; imper- 
ciocché e il Chioftro , ove sì lungo tempo 
efimplarijfimamente vivejle , e la Sala 
Apojlolica , ove con intrepido zelo diffon - 
dejle portanti anni aurea eloquenza , e il 
Sacro Collegio , che tra i Lu?ni più chiari 
della Chef a di Dio vi riguarda, eleVo - 
Jìre dottijjirne Opere donate all'univerf al 
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profitto , nonmcn dcWRcclefiaftica Ge- 
rarchia , che della Letteraria Repubbli- 
ca , di ciò , che Io dico, fono mallevadori , e 
fanno ampia fede di quanto Voi fete , che 
è infinitamente piu di ciò , che Io ho det- 
to , e che mai dir f ape [fi . Per pubblico vo- 
to deir Adunanza adunque , lo, come Cu- 
Jlode , confacro all'Yì. V. // prefente Volu- 
me ; cz/z Ftf/ benignamente accettando , 
e gradendo , del che vi fupplico col piu vi- 
vo fentimento deir animo mio , rifulterà 
dalla Vofira approvazione a i grandi Uo- 
mini, de ' quali in ejfo fi parla , affai mag- 
gior lufiro di quanto ne può loro rifidtare 
da tutto ciò , che a quefiofine l' Arcadi aj 
ha fatto, e f offe anche per fare . E /’ Onni- 
potente Iddio confervi lungamente r E. V. 
a fua maggior gloria , e all' cf alt azione 
di Santa Chiefa . 
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CATALOGO 

Delle Vite , che f contengono nel prefente Volume , e degli 
Scrittori , e degli Ef aminatori 
delle me de f me « 

R ISTRETTO della Vita del Cardinal Carlo Tommafo Maillard di 
Tournon Torinefe detto IdalgoErafinio uno de’ Fondatori d'Arcadia, 
con un’Orazione nell’Anniverfario della Tua morte del Canonico Gin. Ma- 
rio Crcfcimbeni Maceratefe detto Alfefibeo Cario CuRodc della medefima 
Arcadia car. i. 

•Interrogazione del Curtode fatta in Adunanza, in cui egli lede il gloriofilftmo 
Elogio della Santità di N. S. Copra la morte del Cardinale fuddetto car. i6- 
Tenordeirinfcrizione intagliata nella Lapida car. 1 9. 

VITA del Cardinal Giuleppe Maria Tommaft Siciliano detto Alcidamo 
Aridio, fcritta da Monfignore Anton Maria Borromeo Pado /ano Vofcovo 
di Capodiltria detto OrgelioParrafianocar.2i. 

Votidi Monftgnor Carlo Collicola Cherico di Camera detto Getindo La- 
donecencnr.75 di Monfignor Giudo Fontanini Camerier d’Onorcdi N.S. 
detto Mi ledo Meneladio car. 76. e del P. SigifmondodiS Sii /erio già Af- 
dìftente Generale delle Scuole Pie detto Oidio Fdluntino VicccudoJe 
della Colonia Mariana car. 77 
Interrogazione del Cudode car. 79. 

Tenor dell’Infcrizione car 81. 

VITA di Filippo Marchefelli Riminefe detto A rade Ceraunio, fcritta dal 
Conte Pompeo di Montevecchio da Fano detto Fertilio Lileo car. 8j. 
Voto di Monfignor Lodovico Sergardi Ponente della S. Conlulra detto 
LiconeTrachio, di Monfignor Filippo Monti Prelato Domeftico di N.S. 
detto Orisbo Boreatico, e di Monfignor Domenico Riviera Camerier d’ 
Onoredi N. S. detto Metaureo Gemmino car. 105. 

Interrogazione del Cultode car. xoy. 

Tenor dell’Infcrizione car. 107. 

VITA di Vincenzio Auria Palermitano detto Imante Tegeatico, fcritta 
da D Antonino Mongitore Palermitano detto LiparioTrizianocar. 109. 1 
Voti del Dottor Francelco Maria Gafoarri Lettore Ordinariodi Canonica 
nella Sapienza Romana detto Eurindo Olimpiaco car. 12* di Monfignor 
Francesco Ricci Ponente del la S. Congregazione del Buon Governo detto 
ArifiofTeno Ladio car. 126. e di Monfignor G.o. Batilta Spinola ReEien- 
dario d 'Ambe le Segnature detto Ri vafeo Ladonio car. 1 20. 

Interrogazione del CuRode car. 12 6. 

T ennr dell’lnfcrizione car. 128 

VlTA del CardinaleSperelloSperellid'Affifì detto EutemioCalidio, fcritta 
da Giacinto Vincioti Perugino detto Leonte P. ineo Vicecultode della Co- 
lonia Augulìa car. 129. 

Voti di Monfignor Niccolò Negror.i Ponente della S. Confitta detto Bar- 
geo Bufagianocar. 142. di Monfignor Niccolò Fortegutrri Camerier d'O- 
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nnredi N. S detto Nidalmo Tifeocar. 143. e dell’ Abate Pompeo Rinaldi 
dettoCoialbo Afro uno de'XIl. Col leghici' Arcadia car. 143. 

Interrogazione del Cuftode car. 144. 

Tenor dell'Infcrizionecar. 14 d, 

VITA di Vitale Giordani Buonrino detto Serrano Condileo, fcritta di Ce- 
farr Bigolottida Reggio di Lombardia drrtoClidemo Trivio car. 147. 

Voti di Monfignoi F.ancefco B anchini Camerier d'Onore di N.S. detto 
Selvaggio A fi od ilio car. 191. di Monfignor Gio. Maria Lancifi Camerier 
d'Onore, e Medicodi N S. rar. ipi.edelP Paolinodi S. Giufrppe Cbe- 
rico R gelare delle Scuole Pie, e Proiettar di Rettoiica nella Sapienza 
Romana detto Trinuro Navianocar. 194. 

Interrogazione del Cuftode car. 195. 

Trnor dell’Infcrizionecar. 198. 

VITA del Conte Lorenzo Magalotti Fiorentino detto Lindoro Elateo, 
fciitta dall'Abate Salvino Salvini Fiorentino detta Crifeoo Elifloneo 
car 199 

Voti di Monfignor Leone Strozzi Prelato Domenico di N.S. detto Nitilo 
Gereftto car- zzi dell’Abate Carlo Doni detto Cefennio litanteo car. 223. 
e dell’Avvocato Francefco Mcmrai detto Arnauro Epirio uno dc'Coile- 
Rhi &c. 2Z4. 

Interrogazione del Cuftode car. 215.. 

Tenor dell'Infcrizionecar. 228. 

VITA dell'Abate AlcffandroGnidi Parefe detto Erilo Cleoneo, fcritta 
dal Dottor Pier Iacopo Martelli Bologncfc detto Mirrilo Dunidio care, 
zz 9.. 

Voti dell'Avvocato Gio. Batifla Zappi dettoTirfi Leucafio car. 248. di 
Monfignor Carlo de'Martni Maeftm di Camera di N. S.c di Monfignor 
Niccolò Giudice C.herico di Camera car. 2jft 

Interrogazione dei Cuftade car . 250. 

Tenor dell In fcrizione car. 252. 

VITA del Cardinal Marcello d’Afte Romano detto Candido Petrofacio, 
fcritta dall’Abate Carlo Doni Perugino detto Celennio litanteo car. 253. 

Voti di Monfignor Iacopo Sardini Avv. Concifloriale , e Votante della 
Segnatura di Giuftizia detto Grido Bleninio car 271. del Marctnfe Camil- 
lo della Penna detto EiillioFilippeo uno de’ Collcghi rar 272 ed: Mon- 
fignor Anton Maria Beccherei Prelato Domttlico di N.S. e SottoJataiio 
detto Atidemo Azonio car 273. , 

Intertogazionr del Cuftodc car. 274. 

Tenor dei l' Infoiatane car- 27 6 ,. 
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N oi fottofcritti Deputati , in vigore di fpezia! facultà concedu- 
ta alla noftra Adunanza dal Reverendiflìmo p. Maeflro ilei 
Sacro Palazzo Apoftolico , avendo riveduto a tenor delle Leeei 
Si. Adunanza l’Opera intitolata, te Vite degli Arcadi 
HlKjln Jcntte da Diverfi , e pubblicate dal Canonico Ciò. Mario 
CreJcimbemCuJtode tP Arcadia , giudichiamo, che sì gli Autori 
di effe , come il Compilatore dell’Opera portano nell’.mprertìone 
della medefima fervidi Je’ Nomi Paftorali , e dell’Inlegna del 
noltro Comune . ** 


Filacida Luciniano Pnfìore Arcade 
Gelindo T eccaleio Fafiore Arcade . 

S emiro Acidonio PaJ/ore Arcade. 

Anela la fuddetta relazione , in vigore della detta fa- 
? u !*f cotjcediita da fuaP. Reverendillìma , fi dalicenzaa’ 
fuddetti Partorì Arcadi di fer.virfi nell’impreflìone della_, 
mentovata loro Opera , de’ Nomi , e deil’Infegna fuddet- 
ti. Dato in Collegio d’Arcadia. Ali’ Vill.-dopo il X. di Mu- 
nichione Andante, l’Anno I. dell’Olimpiade DCXXIII. ab 
A.J. Olimpiade VI. Anno IV. 


• /. 
y i 


Alfcfibco Cario Ctiflode (T Arcadia . 

Loco Af del Sigillo. 


Eulìmbo Egireo Sottocuflode . 
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T. 

RISTRETTO DELLA VITA 

DEL CARDINAL 

CARLO TOMMASO 

MAILLARD DI TOURNON 

TORINESE 

DETTO IDALGO ERASIN IO, 

"Orto de' Fondatori tf Arcadia , 

Con un Orazione ncll’Anniverfario della fua morte, 
DEL CANONICO 

GIO. MARIO CRESCIMBENI 

DETTO ALFESIBEO CARIO 

Cuftode della mcdefima Arcadia. 

UBITO, che giunfe in Romal’avvifo della 
morte del Cardinal di Tournon, l’Arcadia, 
confìderàdo la (ingoiar qualità del Perfonag. 
gio,c la circoflanza d’effere Baco uno de’ Tuoi 
Fondatori ., fi (limò in obbligo di praticar 
verfo di lui ogni maggiore onore ; perlochè 
in primo luogo a’ 2#. d’Ottobre 17 1 1. non 
(blamente gli decretò la lapida di memoria, 
fenza alcuno de’ preparamenti Politi a pre- 
cedere fimili decretazioni per giuftificare il merito del fuggetto ; ma 
ordinò, che fo(Te alzata a Può proprio nome : coPa, che più non_» 
ha praticata con alcun’altro per quanto inPigne Pia (lato ; e oltre-, 
acciò nell’anno Peguente, ricorrendo l’anniverPario della Pua morte, 
celebrolio in piena Ragunanza a’ 26* di Luglio , col mezzo d'un* 
Orazione dettavi dallo (ledo Cuflode d’Arcadia . Ora perche quella 
Japida , come Pi è detto , è (lata decretata Penza preparazioni , e_» 

A per 
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per conreguenza lenza la fcrittura -della Vita , che è la principale di 
elTe; però dovendoli al prefente pubblicare in quello terzo Volu- 
me tal lapida , perche il Lettore, fe non la Vita , abbia almeno un- 
te notizie , che ballino alla cognizione del Perfonaggio , il Collcg- 
gio de’ medefimi Arcadi ha ordinato , che all’atto tifila decretazio- 
ne lì premetta la fopraccennata Orazione, e per maggiore intelli- 
genza di erta , un breviffimo ridrettq delle notizie pii! nfcelfyrie. 

Nacque adunque Carlo Tommaib della nobiliflima famiglia de* 
Marchefi Maillard di 7 'purnon ip Torino a’ 21. di Picembye l’an- 
no di nollra falute 1668. e fatti i tuoi ftuJj , vcime in Roma , ove 
feguitando la via ecclelìadica, ed eflcndo Sacerdote, e Dottore in 
Teologia, e nelle Leggi, diede pieniffimo faggio della Tua iulHcien- 
za , slnplle materie legali , fervendo in qualità d’Audi ture il Car- 
dinale BaldalTàr Cenci , come nell’eccleljadiche , ragionando piò 
volte eruditamente nelPAccademia de’ Concilj , che fiorifee da_» 
molti anni nel Colleggio Urbano di Propaganda Fide , Sopra il tut- 
to però manifedofli adorno di s) belle morali , e crilliane virtù, che 
non (blamente guadagnò l’amore ,e la (lima di tuttala Corte Roma- 
na , ma fece acquido della grazia del regnanti Sommo Pontefice-*, 
ilqpale chiamatolo appreso di fedichiarollofuo Camerier d’Onore; 
ed avendogli appoggiatala Prefettura della Dottrina Cridiana, di 
tal maniera in quello miniderio il vide attento, efficace, e zelante, 
che giudicollo abile a poter follenere moltcymaggior pelo per fervi- 
zio di Dio , e della Santa Sede. Quindi (iccorae aveva dedinato di 
fpedire un riguardcvol Suggello alla Cina , per quivi pubblicare le 
rifoluzionj Apodoliche incorno a’ riti, eaggiudar le cole di quella 
Miflione ; cosi tra tutti gli tcpldiadici lui lecite; e avendolo eletto, 
cd egli medefimo nella Butìlica Vaticana a’ 21. di Dicembre 1701. 
Cpnfaj>rato Patriarca d’Antiochia , colà pofeia a’ 4. di Luglio dell’aq- 
no feguentc lo fpedl in qualità di Vifttatore Apollolico di quel Re- 
gno , e di tutti gli altri dcll’Indie Orienta li , colla facoltà di Legato 
de Lacere, e con decente compagni» di Miflìonarj. Quanto egli fece 
in adempimento delle parti d’ottimo iVlinidro Apodoiico, enei viag- 
gio, e nell’arrivo, e nella dimora in quella Corte, e nella l'uà ri* 
legazione in Macao; ficcojne anche quali onori in prima ricevei!^ 
dalla fleflaCorte, e poi quanti drapazzi foderine pel corfo di piòan- 
ni, c fpezialmentc dappoiché giunte colà notizia, che M. S. a’ 17. 
d’Agodo 1709, l’aveva creato Cardinale di Santa Chiefa ; e final- 
mente qual cordoglio fantine il Cattolichifmo per la fua morte». , 
fantamente feguita in detta cittàdi Macao agli idi Giugno 1710.» 
quali dimoftrazioni di ben dovuta giudizia al merito d’un si gran». 

Por- 
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Porporato facefle il Sommo Pontefice , abballane^ appirffcedalP 
Orazione menzionala di Copra , che è la fcguenie . 

o j? a z / o n e. 

S E mai le Selved’Arcadia , da che per più tionr pèrdere fa racqui- 
llata verdezza tornarono a rinvigorire per fa voftra diligente 
cultura, chtariflimi Letterati, che per entro paftoral velo vi na- 
feondete, goderono un lieto, e felice giorno , degno di fegnarfi, 
giuda il noftrocoflume con famofcello di verde Lauro, cCrtamen- 
te egli è quello, del quale oggi rintlovelliamo la meritoria in quello 
feelto , ed erudito Congrego ; e che nella perdita <Tun Fondatore.^ 
ei fece acquifere un Padre, nella morte d’un Pallore fece riafcere_* 
all’Arcadia un’Atleta : che Cale, per cortiun' fornimento, il defun- 
to Idalgo, di cui debbo favellare , viene acclamato. Io ben Co , 
efie ti Sole apparve, oltre il confuetorifplendente Copra lenoflre_» 
capanne, allorché fondolti l’innocente Repubblica cfc’Paflori , che 
dovea tanto diffonderli per l’Europa , quanto egli di effa vede nel- 
la Cua quotidiana carriera ; e tali vantaggi dovea apportare alle let- 
tere, quanti benefici influflì egli tramanda alfa terra. So, che ne’noftrl 
Falli celebre è il di , che uCcirono alla pubblica luce lèprovvide Leg- 
gi , onde si Caggiamente Vivete, ed onde si ooellamente nella lette- 
raria profeflìone infegnate a vivere altrui . So , Che pieno di vera-* 
letizia, e Copra tutti gli altri luminofiflìmo fu per noi quel giorno, 
che Cu’l facroCanto Soglio del Vaticano vedemmo accendere , tra_» 
gli applaufi dell’Europa tutta, quel Santiflìmo Principe , che tutta- 
via , la mercè di Dio , Coavemente ci regge, e che dapprima non_. 
aveva Cdegnato d’eflere aCcritto tra i n offri Acclamati . Ma pure , mi 
fia permetto il dirlo ; ma pure quello, di cui ora celebriam la me- 
moria in quella Cavia Adunanza, di tutti i rammemorati giorni è egli 
tanto piò fulgido, e lieto per la noftra Arcadia, quanto che in etto 
ben pofTbnoconfìderarfì in gran parte trasfuCi i raggi di tutti quelli , 
oltre a quei proprj , chericevette dall’eroiche azioni del degni (Timo 
Suggetto del mio ragionamento , le quali in quel giorno compi eros- 
no diveflirfi di gloria. Ed in vero chi riflette , quanta parte ebbe_» 
i l noflro Fdalgo nella fondazione diquefloPafioral Comune : quan- 
to cooperò egli alla formazione del le Cue Leggi : quanta grazia rirl- 
vmne nel colpetto del Sacratiflimo ALBANO : quanto finalmente.» 
fece di grande-, e di memorabile fino alla morte , non può trattenerli 
di non efclamare : Oh giorno- faufto ! Oh giorno fortunato-! che ri- 

A 2 don- 



4 VITA 

(fondante degli fplendori d’ogni altro, che all’Arcadia forgefTe pro- 
pizio, lafci di tesi pellegrina memoria, che l’Arcadia non potrà pe- 
ravventura vantarne altra piu bella: la quale alcoltandorifonar dap- 
pertutto gli Oracoli del Vaticano, che dichiarano accetta aU’Altif- 
fimo la morte d'idalgo , già parmi , che con eccedo di giubbilo 
te, nel cui giro quella feguì , applauda con quelle fedcvoli voci ; 
Quello è il giorno, cui fece il Signore: efultiamo, e allegriamoci 
incfìo. Sì, Alcoltanti, letizia, egubbilo, enon lutto , e trirtez- 
za, debbe efiger da noi la morte di quello infigne Pallore; impercioc- 
ché ficcome la morte è noia , c tormento a chi (la attaccato al mon- 
do, e vivendo del mondo, ogni fua cura pone nel fango ; e per lo 
contrario all’animc belle , e gentili è ella gioia , e allegrezza, perche 
è fine, e termine delle miferie, che indiipenfabilmente opprimon 
l’uomo nel career terreno; così qualora voleflìmo attri(ìarcidclla_» 
perdita d’idalgo , verremmo afargli non lieve torto; perche non 
folamente colla morte efentofli , non più dalle comuni , che dalle.» 
fue particolari calamità, che alla fine l’oppreflero; ma fece acquiflo 
di tanta gloria , che ben l’Arcadia può incominciar da lui ad anno- 
verarne’luoi Falli gli Eroi; dappoiché formontando egli colle fue 
chiare azioni il nomedi quegli Arcadi , che finora fono (lati onora- 
ti co’ titoli di Celebri , d’Infigni , e di Famofi , delle cui illudri memo- 
rie cotanto il nodro Bofco inluperbifce , e fì pregia , eroicamente 
vide, eroicamente morì . Quedo fi è l’argomento , che prendo a.» 
trattare, poiché volete, Arcadi gentilifiimi, che io accompagni col 
mio debole, ed incolto favellare i funerali, che in quedo giorno, per 
termine, non meno di gratitudine, che di giudizia .celebrate ad 
Idalgo . Echi famedio lo (pero) che un dì anche per maggior titolo 
non debbafi in quedo delio luogo rinnovellare la memoria di lui da 
altro Oratore , che per valor proprio alto favelli, qual fi conviene 
ad un sì cofpicuo Suggctto, e non già come io mi lufingodi poter 
tare col le forze di quella cieca ubbidienza, che io profedoal vodro 
comando: altroinmenontrovandofi, che alla grande imprefa mi 
fìa feorta , e mi provvegga d’aiuto ì 

Sono gli Eroi, per quello , che io, confederando il tempo prefen- 
tc , e la nodra condizione , ne Tento, quegli uomii. , che, viven- 
do , tanto fopra il comun grado s’innalzano in tutte le loro opera- 
aioni , che poi per univerfal parere divengono in morte , non già 
Dei, né Numi, come troppo animofamente pronunziava la cieca.» 
Gentilità ; ma ben tali , da efier trafcelti , e riputati dalla poderità 
fopra tutti gli altri uomini , e propodi per norma , ed efemplo d’ot- 
tima vita ; perlochè non bada a mio giudizio , per efier tale^, 

una 
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lina fola (ingoiar qualità, come tra gli Etnici folea badare , che un_» 
gran Capitano, un gran Letterato, einrtnoad un grande Artefice, 
Eroe dichiaravano, e inferivano tra gli Dei; ma ben fi conviene , che 
tutte le circoftanze si dell’eftrinfeco , come dell’intrinfeco dell’uomo 
fieno fingolari , e tali li mantengano fino al chiuderli della vita . Ora, 
fecondo quello fiflema camminando, vedete Idalgo, full’incomin* 
ciar delcorfo della Tua gloriofa vita , ufcire dalle campagne Tori-» 
»efi, ove tra gli agi d’antico , nobile , e facultofo lignaggio nac- 
que , e tra le memorie degli Avi cofpicui , e gl’infegnamenti de’fa- 
vj Genitori, e di celebri Maertri venne educato; ricco non men di 
dottrina , che di pietà , candì didimo ne’ coftumi, e a tal fegno ador- 
no di tutte le più belle liberali , e morali virtù , che quanto fopra_« 
i giovani tutti della fua patria s’era renduto riguardevole , altrettan- 
to alla gran Roma, ove fece egli pafTaggio, divenne ben tortamen- 
te cognito, e caro. Non è si lontana la memoria di quelle cofe, che 
ciafcun di noi non li ricordi fin da’ primi giorni del fuo arrivo in_» 
quella Città, ove allora tutti dimoravamo , quanto egli difcretofol- 
fe nel trattare , nel converfare affabile, umile nel portamento , pie- 
no di gentilezza, tuttoamore, tutto cordialità, tutto faviezza_» , ’ 
tutto moderazione , e dotato d’una modertia cosi mirabile , chcper 
poco non giunfe a celare adatto le prerogative di quell’ingegno, del 
quale ben poteva far pompa al pari di qualunque più erudito di quel- 
la Corte. Ma ciò, che proccurava di offufcar la modertia ben ravvi- 
farono i perfpicaciflìmi occhi di quella gran Conolcitrice degli uo- 
mini. Quindi fu egli da Baldaffar Cenci ampliamo Cardinale ado- 
perato nella legai facultà , che per fuo Auditore tofcclfe, e degnol- 
}o altresì della fua più piena protezione. Nelle facre lettere quanto 
rifplendefTetra i celebri Accademici del Collegio Urbano di Propa- 
ganda Fide a chi di noi non è noto? echi non l’ha quivi alcoltato 
ragionar dottamente ora fopra i facri Canoni , e i venerandi Conci- 
Ij , ora intorno all’ecclefrartica Irtoria, ora circa i facri Dogmi, e 
le controverfie , che intorno ad erti vanno forgendo ? Nelle quali 
egregie operazioni alla profondità della dottrina la varietà delia più 
(celta erudizione e facra , e profana , e il maneggio delle fcienze_» 
tutte mai fempre s’ammirarono accompagnate, econgiunte. Nè la 
gravità di fimili ftudjilfece puntoalieno dalle lettereamene, alle-, 
qualicotanto ebbe intelb il fuo nobiliflìmo genio , che giunfe infin» 
a promuoverle , e dar mano ài loro riforgimento , allorché fpoglia- 
to affatto delle cure della Corte , e ritirato con ertonoi tra quelle ri- 
motcSelve, godettedi vederfi trai Fondatori della noftra bofehe- 
reccia Repubblica : ben conofceudo col fuo finitimo giudizio , che 
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sì fitta in Riunione , che allora comparve coi fembiante di tempi ree 
divertimento da’ penficri domefiici, e dagli liudj più gravi , avreb- 
be un giorno ottenuta quella uni ver l'ale approvazione , • quell’am* 
pii (lìmo feguito, che niun’altra Adunanza letteraria ha avuta forte 
di guadagnare ; e che le nollre povere Capanne , e quelle romite-» 
Selve prete a coltivare perfoio oneftofollazzodalleMufemafchera* 
te da villerecce Ninfe , fi (irebbero indi a poco rendute degne «fovee 
per continue abitatrici le feienze più nobili , e le più riguardevolt 
letterarie applicazioni; e che finalmente la Pafiorule Arcadia avreb* 
be in fe compendiate, non pur tutte le moderne Italiane Accademie ; 
malaStoa, ilLiceo, ilPeripato, e qualunque altra piicelebrene 
vantafie l’antica Grecia. Tanto egli prefagi va; e tanto la Dio mer- 
cè è addivenuto . Nèpercbe egli dopo la fondazione non lungamen- 
te adoperafie per loconfcguimento di s) gloriolò fine , dee riputarli 
di minor merito d’alcun’altro Pallore ; perche ficcome il più necef* 
trio d’una gran fabbrica fono le fondamenta ; e per confeguenxa_» 
hi maggior lode dell’Artefice confitte nell’adeguata proporzione dà 
quelle ; cosi l’effère fiato fdalgo Fondatore d’Arcadia, che è lo ftef- 
Co, che Artefice di quei fondamenti , fu’ qnali cotanto in aito è fia- 
to poi fabbricato, lòpr» tutti gJialtri il rendono degno e di lode, e 
di merito. Ma che mai diffil La breve dimora del ilio penfiero in- 
torno alle nofire cote è egli appunto quell», che fa ora godere alP 
Arcadia il non mai fperato onore d’accogliere in te un’Eroe ; e co- 
ftringe la ftefla funefta morte ad apportarle letizia ; e fa fegnare coir 
lieto Alloro quel giorno , cui non conveniva, che il più mefto ,. ed 
atro Cipreflo. Lefingolariprerogatived’Idalgo, che gii fecero fare 
acqui fio dell’amore di Roma tutta mal poterono fecondare la mode- 
lli* di lui ; imperciocché quali nel tempo fiefTo , che il Santi (firn® 
ALBANO del lùpremo Sacerdozio onorato alla gran Sede fall , fu- 
rono elle invitate , anzi coftrettc a paflar dalie nofire Selve al Vati- 
cano, c ai Mondo tutto, come portava il dovere, renderfi mani- 
felle. Lo fieflo Sommo Sacerdote tra fuoi più cari il volle apprefib 
di fe ; e qualificatolo con quella Prelatura r che cFOnore s’appella, 
ficcome per lungo ufo ben fapeva quanto la pietà enfiiana prevaler- 
le tratutte le doti di lui , cosi l’importante aliare deli’ifiruzione de’ 
lànci ul li ne’ Dogmi della Fede tutto alla Tua vigilanza appoggiò., 
Quella leggierpruova d’ardente carità volle efigcreil Santillìmo Pa-. 
dre da chi egli aveva in concetto , che nel mezzo delle fecolaci appli- 
cazioni aveffe mantenuta tempre più efatta la veraccclefiafiica vita;e 
da chi meditava d’incamminare per la firada afpra, ed intralciata dell’ 
Apoftolicozelo-al rifolvimento d’una delle piùgravi cure, che col. 
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Pontificato gli fi fecero incontro . Da quella leggier pruova adunque 
ebbe principio quella vitad’Idalgo , che quanto breve, altrettanto 
fu ripiena d’azioni grandi, ed eroiche, c perav ventura da più fieco- 
linon mai ,o molto di rado tra noi addivenute ; imperciocché il fer- 
vore, la carità, la difcretezza , l’alfiduità, colle quali non da fu* 
periore, ma da fubordinato ; non da novizio nelle Apolloliche fa- 
tiche, ma daprofertoreperlungaconluetudineartuefatto, efercitò 
egli quella pia carica, ben certificarono al Sommo Pontefice , che la 
virtù di lui non nafceva già in quello irtante ; ma era profondamen- 
te radicata, e nella l'uà pienezza , provetta, e roburta jeche non per 
mancanza di forze a’era rimafa fino a quel tempo nel dcfìdcrio; ma 
refercizio d’impieghi fecolari, e molto più la natia modertia ve l’a- 
vea tenuta fepolu ; e che per confeguenza era egli in irtato di (pedi- 
re qualunque più difficile imprefa per fcrvigiodella Religione, quan- 
do il Santo Pallore ve l’averte impiegato . Ncll’ingreflb del regnante 
Sacratilfimo CLEMENTE al Pontificato bollivano più, chenui per 
l’addietro averterò fatto , le dirtenfioni , e le controverlic intorno a* 
riti nel vartirtìmo Regno dellaCina , le quali di quindi dirtendendo* 
fi col lor contagio, non poco contaminavano la pura condizione del 
Cattolichifmo anche per tutti gli altri Regni dell’lndie Orientali, 
non fenza fcandalo uni verfale , e detrimento della Cattolica Chiefa . 
Quella calamità di quanto penderò forte cagione al zelantirtìmo no- 
flro Capo, non éda efageraread un Congrerto , cui appieno èpa* 
lefe la paterna ineffabil vigilanza , colla quale regge, e governai 
egli l’Ovile del Divino Partor de’ Pallori ; «forfè quella fu quella, 
che cavò dal più intimo del fuo cuore quelle fante lagrime , che egli 
fparfe nell’alcendere al Trono .Già finitamente meditòdi porvi op- 
portuno riparo ; e dappoiché ad imprelà di tanta importanza non_» 
poteva , come avrebbe per lo fuo ardenti (lìmo zelo voluto, egli rtcf- 
fo portarli in pedona, fece (Urtiate che io il dica) un’altro le ftefibj 
e quelli fu il nortro Idalgo ; al quale, nel confidargli inslgclofama? 
teria tutto il fuo interno , comunicò anche tutto il tremendo podere 
deli’Apo Italico braccio. Onorollo del titolodi quell’Ovile , che fu 
il primo ad efler governato dal Principe degli Aportoli; ed egli me- 
defilino volle coofagrarnelo Pallore: Dichiarolio Commettano, e_» 
generai Vifitatore in tutti in tutti quei Regni : Diegli la podellà di 
Legato deLatere;e ia fiamma quanto era d’uopo per rifeuotere amo- 
re, e timore, (lima, e venerazione, non più tra' Cattolici , che—» 
tra’ Barbari di quelle Provincie , tutto gli conferì , di tutto il prov* 
vide, con tutto l’accompagDÒ . Or quia), chele morali, anzile_» 
fante virtù di Carlo * .... Di Carlo! Eh qual nome è egli quella 
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ignoto a’ noftri bofcbi, e nuovo affatto nella mia bocca ? come egli 
ha luogo, ove fi parla unicamente d Idalgo ì Ab permettete , giu- 
diziofiflìmi Afcoltanti , che ficcome la grandezza della materia , non 
oliarne le micrefiBenze, s'è ita a poco a poco tanto allontanando 
dalla confueta manieradi penfare, e di veltir le cole ne* noftri palio - 
rali ragionamenti, che già fen’ò totalmente ufeita fuor de’ confininosi 
quinci innanzi Io vi parli , non qual fi converrebbe a quello ameno 
luogo, c allanollrapalloral finzione; ma qual comanda la reveri- 
tà diciò, che mi rimane da dire; e non più del finto Idalgo Pallore 
d’Arcadia io vi favelli; madiCarloTommafo de’Marchcfi Maillard 
di Tournon in prima Patriarca Antiocheno , e poi Cardinale di San- 
ta Chicfa . Or qui, dico ; or qui si , che le morali , anzi le fante vir- 
tù di Carlo ebbero quel pieno agio di campeggiare , che richiedeva 
i’ApoBolicozelo dell’Elettore , la tofpicua pietà dell’Eletto, c l’im- 
portanza della graviflìma imprefa i Io finorami fono aggirato intor- 
no ad incumbenzc , che non guari eccedono la comun vita del Cri- 
ftianoben colìumato ; e per confeguente, come alla mia debolezza 
di pocofuperiori , parmi, fe non appieno, almen tanto, che balli, 
averle Capute rapprefentare . Ma chi al prefente mi darà forza pel 
gran pefo, a cui deggio fottomettermi ? Chi folleverà il mio ftilc— • 
all’altura, chemiconvienformontare?Chirego!eràla mia mente.» 
nella vaflità d’una materia , che non ha termini , perche dovrebbe»» 
favellarlèneinceffantemente per tutto il giro de’fecoli? I rammemo- 
rati femi dell’eroica vita di Carlo, fparfi in fecondo , e ben coltiva- 
to terreno, ecco fui più bel fiorire dell’età fua , con maravigliofa^ 
prontezza dan frutto, c frutto maturo, frutto (ingoiare, frutto uni- 
co; di maniera che ncll’offerirne a Dio le primizie, dovette egli of- 
ferirgli tutto il raccolto . Una fola azione fu quello frutto; maio 
in una (olaazione, che fece Carlo in fua vita, tante, etantene_» 
comprefe de’più rinomati Eroi delCriflianefimo,de’ più celebri Atle- 
ta della Chiefà , non che del fecolo , che ben di lui fi verifica ciò , 
che del Giovane faggio lalciò fcritto la Sapienza : confumato in bre- 
ve, molti tempi adempiè. Ben conobbequellomirabil frutto il San- 
ti (Timo Principe dell’Ecclcfiallica Gerarchia, e grandemente fe ne 
compiacque; allorché nell’atto , che chiamò Carlo all’Apoflolico 
Minillerio, vide, e afcoltò le Virtù tutte di lui , che, proflratea! 
facrofanto Trono, per lui gli rifpofero; enei tempo Beffo lenimi. 
che obbiezioni confutando , e confondendo , l’altilfimo comando 
immantinente accettarono: armate di qucll’infallibil Dogma, che 
dee tutto deprezzare , di tutto fpogliafi , fagrificare anche fe Beffo, 
e con elàtta prontezza, chi vuol’elTer di Crillo difccpolo,chi è affunto 
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all’Apolìolato, Quindi non le fperanze della Corte , oveeraegfisl 
benveduto; non rallettamcnto di Roma , che tutti al venire;, pochi 
al partire configlia ; non l’amore del Padre ; non l’ofiequio de’ Con- 
giunti ; non la frequenza degli Amici ; non finalmente quanto pub 
cooperare per una vita civile , fplendida , riputata , e in illato da 
renderfi oggetto d’invidia anche agli animi piòcompofli : quinci non 
il lunghiflìmo viaggio pieno d’incomodi, e di pericoli; non la gra- 
cile compleflìone poco atta a refitlerea tante mutazioni di climi , al- 
le tlravaganze di sì diverti mari , altri fignoreggiati da fpaventofe , 
e frequenti tempelte , altri danoiofe, continue calme; non le_» 
barbare, e da noi, non men di terra, che di cofìumi difgiunte Na- 
zioni, colle quali trattar doveva; non per ultimo la tlefla imprefa, 
che dovea fare , intralciata d’ogni banda di difficultà , di durezze-., 
di guai : tutte le quali cofenell’ifiante fi e (lo della tua eiezione gli fi 
pararon davanti, vallerò a ritardare un fol momento la deliberazio- 
ne del fiio animo per una prontiflima ubbidienza. Imperciocché al- 
tre la Prudenza ne dittrufle, c diflipò; altre l’Umiltà , altre il Ditprez- 
zo, altre la Cotlanza, e tutte quell’ardentiflìmo Zelo di propagarla 
Cattolica Religione, che nutriva con impazienza nel più intimo del 
filo cuore. Di maniera che loflcflb Sommo Pontefice in favellare-, 
della morte di lui al Sacro Collegio de’ Cardinali , quafi maravi- 
gliando, ebbe a fperarla prcziolà nel cofpetto delSignore, come-, 
quella de’ Martiri ; rendendone la ragione: perche (di (Te egli) così 
vuol , che (periamo quelPinfigne zelo di propagar la Cattolica-» 
Fede , col quale , allorché la prima volta fu da Dio chiamato per 
mezzo noftro , fubito umilmente ubbidendo , la Corte, Roma , i 
Genitori, i Congiunti , gli Amici , e tutto ciò, che per natura a-, 
ci alcuno è gratiflìmo, congenerofo animo abbandonò; e non du- 
bitò d’avventurarfi ad un viaggio lunghiflìmo, e di pericoli pieno . 
Così aflìcurò egli il Santiflìmo Padre della tua intrepidezza, e del 
total difpregio del mondo ; ma aflài maggior pruova volle farne Id- 
dio per riceverlo tra i fuoi Difcepoli , e dichiararlo fuo vero feguace, 
eminiflro. Toccollo nel più fenfibile, levandogli anche la fpcran- 
za di più rivedere chi piò potea far guerra a’ fuoi affetti : in prima 
uno de’ fuoi fratelli, eilpiùcaro; e indi a pochi dì lo fteflo geni- 
tore. Maravigliofa cotlanza invero , e Apofiolica intrepidezza! 
Diflìmulò egli la morte del primo ; e alla nuova di quella del fecon- 
do , conofcendo quanta grazia Iddio gli aveva fatta , elclamò con_. 
eroica raflegnazione : fi vede, che Iddio mi vuol veramente ditlac- 
cato datuttelecofe. Quello fu l’ultimo contrafleg no del fuo valore, 
che diede a Roma; compiendo con eflo di rendere illuftre la fua ub- 
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bidienza, e accetta all’Altiflìmo l’obblazione , diedi femedcfimogli 
Faceva ; la quale atanu eccellenza di perfezione arrivò , che muffò 
difeorfo intorno a qual via folTe piò Pleura , e più comoda a intra- 
prenderli, o quella della Mofcovia, o l’altra delle Canarie , egli 
Con Tanta indifferenza fi dichiarò , che nulla rilevava ove fi morifle, 
purché fi mori (Te in fefvigio di Dio . Già fornito di quanto facea di 
mertieri fi congeda egli; già intraprende il difartrofo viaggio : ma_» 
ben torto quella fortezza, onde ad occhi afeiutti, e con ridente.» 
volto s’accommiatò , e che aveva prefa per Tuo Portegno, per fua_» 
guida, per fuamaertra in tutta quella difficilifiimaimprcfa, incomin- 
ciò ad efercitare eroicamente il Tuo ufizio in cofe, che non cortavano 
men della vita ; imperciocché avendo un fulmine fracaflato nel por- 
to di Genova l’albero della Galea, che il portava, fu meda voce.*. 
Che quella folgore potefle appiccar fuoco alla munizione; elevato 
tumulto dappertutto per falvarfi , fu in primo luogo offerto a Carlo 
un Battello ; ma egli con incredibil cortanza in tanto pericolo ricusò 
di feendervi, protertando , che non avrebbe mai intefo punto alla 
Tua falvezza , Te prima non avelie veduta fuor di pericolo tutta la_» 
Tua compagnia . Nè meno intrepido fi fé conofcere , allorché nau- 
fragando perfieriflìma tempeftai! legno, fra le ftrida delle torme at- 
territe dallo fpavento dell’imminente morte , pieno di vivafedt_» 
ufcì a vifta del mare , e con un Pegno di croce rabbonacciollo. Ma 
a che cercare atti eroici nel viaggio , fe tutto il viaggio fu un’atto 
cotanto eroico, quanto non può concepirfi , fe non da chi, non_» 
pervil guadagno, ma per puro zelo di religione l’abbia già fperi- 
mcntato ? Le oftinate mdifpofizioni del corpo , che incominciarono 
a tormentarlo fin dall’Ilòlc Canarie, e Tempre l’accompagnarono, 
anzi piò noi lafciarono fino alla morte , oh con qual pazienza egli le 
tollerò ! I travagli de’ compagni ; altri de’ quali a lui anche piò cari 
furon cortretti ad abbandonarlo , etornare indietro ; altri vennero 
da gagliarde malattie affa liti ; altri perderono miferamente la vita, 
oh con qual coraggio foftennegli ! Lafcio l’efatta vigilanza al buon 
governo fpirituale della Tua compagnia, della Tua famiglia, delle.* 
genti , che alia rterta Galea s’erano affidate, e delle ftefle ciurme, 
fomminiftrando loroe colla voce, ècoll’opera,e col l’efcmpio quan- 
to alla falute fa d’uopo : di maniera che quel viaggio potè dirò una 
continua miffione; e che il Patriarca incominciaflè l’elèrcizio dell’ 
Aportolato prima d’ufcir di Tua cafa . Lafcio quanto fece , e operò 
e in Madagafcar , e in Mafcaregnas , e in Pondifccrì , e ovunque_. 
per viaggio ebbe comodo di prender terra; ove , quantunque tra’ 
Barbari, quantunque sbattuto da’ patimenti, oppreffò daindifpo- 

fizionii 


Digitized by Google 


DI CARLO TOMMASO DI TOVRNON. n 

Azioni, e illanguidito affatto nel corpo , con tanto vigore di fpirito, 
e con sì ardente carità fi fece noto, lermoneggiando , catechizzan- 
do, amminifìrando fagramenti, econfortando con ogni altro fpi- 
ritualeaiuto quelle infelici , enondaaltri, che da Dio riguardate-* 
Ifole ; che non folamente dappertutto venne riconofciuto il carat- 
tere, che portava; ma fu egli acclamato per benefattore, e per pa- 
dre ; a legno che ciò, che una volta addivenne al Dottor del le Gen- 
ti nel ultimo dipartirfì da Màl«tp ( addiveniva ben fovente a lui in ac- 
commiatarfi da qualunque luogo; cioè prender congedo in mezzo ai 
clamori, ealle lagrime de’ Popoli , che l'accompagnavano alla bar- 
ca medi , e fconfolati per la fua dipartenza . Laido finalmente l’in- 
trepidezza , colla quale nel pattare, e ripagare piò volte (alinea-* 
equinoziale, foflenne la veniente apprenfione , che atterrile gli 
fle(7ì piloti , non che i palfaggieri , de’ mortali pericoli, chevi s’in- 
contrano; e di quelli, che fòvrallanonell’innokrarfial Capo di buo- 
na fperanza , e di quelli , che nel plenilunio d’ottobre cagiona il 
formidabile Oragua , vento, che in mare luol far delle navi quel go- 
verno, che della polvere , e delle pagi iucole fan gli altri venti per 
le vie, e perle piazze. Aveva egli già abbandonato fefteffo per fe- 
guirCriflo; e però nulla della vita era follecito, ove l’amor della 
vita efler poteva d’impedimento, e di dimora, per giugnere alla-* 
meta, alla quale Crilloil chiamava. Ma eccolo giunto: eccolo afal- 
vamento fuori di mareteccolo dopo un'anno, e più d’affannofo,e duro 
viaggio dentro il gran Regno della Cina: eccolo in iflato da eferci ta- 
re non menoilfuo podere, che la fuacoftanza. Fu egli ricevuto 
dalla Corte di Pechino Capitale delRegnocon tutti gli onori , che 
ad un Perfonaggio ornato d’un slatto carattere fi convenivano . Ac- 
colfelo benignamente l’Impcradore; benignamente con ampiiffimi 
doni contraddiflinfclo ; benignamente afcoltollo ; e d’intraprendere 

l’efercizio della fua Apoflolica autorità, mediante l’efame delle • 

cofe della Cattolica Religione in quelle Provincie , con egual beni- 
gnità gli permife; e infino aggiunte ad onorarlo del colpicuo elo- 
gio d’Uomo di vita fpirituale ; che appo noi fuona loftelTb, che_» 
Uomo venerabile , Uomo efemplare , Uomo fanto. Or quello si 
vado fplcndore di felicità di principio , d’accoglienze, d’onori , di 
lufinghe , qual villa non avrebbe abbagliata? qual mente non avreb- 
be influpidita ? qual cuore non avrebbe fpoffato? Si giudichi degli 
nitri ciò, che fi vuole: Io ben fo dirvi , che allo sfolgorare di tan- 
ta luce s’avvalorarono in Carlo , molto oltre l’ufato, le pupille, l’in- 
telletto , le forze ; di maniera che nè pure un fol momento tratten- 
ne la podcrofa fua delira alzata contra la fupcrllizione , che tuttavia 
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fi fomentava nel Cridiancfimo di quei Regni; e come cokii, che_^ 
nell’eder colà fpedito dal Sommo Pontefice udì intonarficiò , chea 
Geremia intonò Iddio , allorché mandollo a i Re di Giuda : Ecco Io 
tihocodituito fopra Genti , e fopra Regni ; perche diradichi , e_* 
didrugga , c difpcrtia , ediflipi, e fabbrichi, e pianti ; (gridò con 
libera voce, anche dinanzi a’ Manderini più riguardevoli delta Corte, 
i Riti Cinefi : gli condannò con pubblici editti ; neimpolèa’Miflìo- 
narj il totale ederminio; ben conofcendo , che il male per sì lungo 
tempo medicato, anzi confermato $on lenitivi troppo indulgenti, 
era giunto a fegno da non ilperar di guarirne, fenza la violenza dei 
ferro, e del fuoco. Gran coraggio invero, e non diflimile da quel 
degli Apodoli, che Tordi alle lufinghe, ciechi agli onori , Caldi al- 
le promede , altra mira non avevano , che d’edirpare coll’evange- 
lica predicazione l’idolatria : altro negozio non facevano per le Pro- 
vincie , epe’ Regni, che quello della falute dell’anime ! Ma quello 
sì gran coraggio , quello zelo veramente Apodolico ben todo dallo 
dato d’efercitare la fua autorità , a quello di far modra della codan- 
za fece padaggio . Ben prevedeva la Corte a qual fine fode diretta 
la miflìone del Patriarca; e però volle fui bel principio, com’èfuo 
codume, tentar d’adelcarlo , e guadagnarlo colla facilità, c colla 
dolcezza; ma dappoiché quelle fi furono manifedate infruttuofc_», 
forfè di repente un’odio sì intenfo contro di lui : contra la Santa 
Sede : anzi contrala Fede Cattolica ; che l’Impcradore di benigno 
ofpite divenne crudel tiranno , i Tuoi Minidri di fautori cortefi , 
fi lcoprirono fieriflìmi accufatori; e quel pio Uomo, che elfi aveva- 
no riconofeiuto per Legato Apodolico, e celebrato per integro, il- 
libato, c di vita fpiritualc, diventò immantinente, perlordetto, 
impodore , fovvertitore, e anchereo di lefamaedà . Che piò ! al- 
cuni degli dodi Pallori di quel Cattolico Ovile , cioè quei di Goa ,e 
di Macao, gli moder contra con tal’empito , che arrivarono infino 
a negargli l’autorità dalla Santa Sede concedutagli , e a fottoporlo 
aceniure. Or qual lingua, qual mai eloquenza potrà efaltareabba- 
ftanza l'intrepidezza da lui oppoda a sì violeata mutazione di cofe? 
Chi potrà degnamente commendare la maravigliofa codanza , colla 
quale ricevè l’ordine dell’efilio, che a lui , e a tutti i Puoi feguaci fu 
dato ? Chi avrà mai sì vado talento da poter fare piena giudizia col- 
le lodi a quel la eroica confedione, onde apertamente dichiarò di vo- 
lere fpargere il fangue per fodener la Fede di Crido , e i Decreti 
della Santa Sede , allorché gli fu fatto intimar dal l*Imperadore , che 
fepiù egli fi fodeoppodo a’ Riti Cinefi, l’avrebbe fatto morire? AndJ» 
Carlo adunque in cfilio; e feco andarono di pari palfo e la Perfecu- 
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zione , eia Cofianza. Nella Città di Macao gli fu prefcritta la tir- 
mora; anzi la carcere. Quivi fi raccolfe con cinque foli Mifiionar}, 
che nel coraggio, eneli’eìifioil volleroaccompagnare; equantun- 
que l’audacia fecolare gli aveffe vietato d’efercitar giurifdizione di 
Torta alcuna: anzi l’aveffe riflrctto tra guardia di foldati , che l’abi- 
tazione gli circondavano, nò permettevano ad alcuno l’ingrefio ; 
nondimeno oh quanto operò, oquanto fece per difefadclla fu a au- 
torità, della Religione, della Sede Apoltolica; dalla quale meritò 
poi il gloriofo encomio, di non avere , ancorchò fi foftcntaflecol 
pane delle tribolazioni, e coll’acqua delle anguftie , mai abbando- 
nato ilfuoufizio! Tre anni vide egli in si fatte mifcrie; ma elleno 
quanto abbattevano il corpo , altrettanto rinforzavano lo fpirito, 
il quale colla confueta fortezza fcmpre piò avanzandofi fopra di lo- 
ro, già fen’era affatto renduto fuperiore , e con pièfrancolecal- 
peflava . Sìjecalpeflava ; e talmente le calpefiava , chemainon_» 
fi fece veder di piu lieto animo , che quando piò le tribolazioni i'op- 
preflcro; le quali fati vano a tanto , che gli fteflì Barbari ,c partico- 
larmente il Viceré di Cantone , mofliapietà, ordinarono, che da 
effe fidoveffe defiltere; e i foldati, che il cufiodivano , non do- 
vettero fotto gravi pene eccedere la loro incumbenza della femplice 
guardia. Ma Iddio, che nel noftro Eroe voleva moflrarfi glorificato 
per tutte le vie delle virtò piò fegnalate ; e in un folo Uomo intende- 
va d’additare al mondo l’efempio de’ maggiori Eroi della Fede, an- 
che nella pietà de’ Barbari fè truovare a Carlo ampia materia di me- 
ritare; imperciocché dovendo alcuni de’ fuoi perfecutori effercon- 
dannati a leverà pena , egli emulo del gran Protomartire, cvero 
imitatore di Critto, s’interpofe per elfi appo il Viceré, e pregollo 
a proceder mitemente ; e fé compartir loro il perdono . Ora dopo 
tante fatiche , dopo tanti travagli , dopo un sì penofo , e lungo 
martirio, crederem noi, chela virtò di Carlofi riputaffc in iflato 
da non aver piò campo d’avanzarfi nel merito? Crederem noi , che 
la fola morte vimancaffe per fargli confeguirequcllacorona di giu- 
ftizia, che ha Iddio prometta a chi l’ama di vero cuore? Crederem 
noi , che il fòrtiflìmo animo di Carlo difperaffe di trovar piò mini- 
ci da combattere, evincere? Non per certo, noi crederemo . Era 
vicino il premio, nèrettava , che un fol pattò per arrivare a gua- 
dagnarlo ; ma quello pattò era peravventura 11 maggiore di quanti 
n’aveva egli fatti dapprima; perche confifteva nella vittoria d’uri 
nimico ,che nulla di nimico , anzitutto d’amico, e finccrittimo amico 
aveva fembiantc . Ilconobbe egli, il combattè, il vinfe; eil vinfecon 
tanta fua gloria , che fin dalla maggiore altezza del Vaticano fu la_» 
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vittoria con titolo d’cccelfa acclamata. Era già pienamente palefe 
ai Sommo Pallore il vafliflimo merito di ini .acquiftato nell’intre- 
pida promulgazione de’ Decreti Apoftolici contra i Riti Cinefi; 
laonde per adeguatamente premiarlo , e nel tempo fteffo aumen- 
targli c la dignità , 9 la venerazione , annoverala aU’ampliflimo 
Collegio de’ Cardinali di Santa Gliela ; e ve l’annoverò con~» 
quella cofpicua dichiarazione , che avrebbe promofTo un’Uomo de- 
gniamo e per nobiltà , e per virtù , e per merito ; ma egli all’avvifo, 
che ne ricevette, quanto allegroni, confiderando , che l’aumento 
della dignità avrebbe molto potuto conferire al vantaggio della MiP 
fioncCinefe; altrettanto rattriftolfi, chepotelTeil Cardinalato ef- 
fcrcagione, che avelie dovuto abbandonare l ‘incominciata Apoflo- 
lica imprefa , e ritornarfene a Roma . Con zelo adunque di vero fe» 
guacediCriflo protellò per lettere al Sommo Pontefice, che rinun- 
ciava il Cardinalato , ogni volta che gli foffe flato d’oftacolo al con- 
lèguimento del fine della lua gita in quelle parti , e alla confervaz io- 
ne di quell’Apollolicominillero; mentre fperava, che con un poco 
di collanza , e di pazienza (fono fuc proprie parole) avrebbero fi- 
nalmente trionfato de’ fuoi nimicila ragione, la verità, la difciplina, 
la Chicfa , e la caufa di Dio , c di tante Anime : che vuol dire , ogni 
volta che 1’avefTc obbligato ail’abbandonamento della MilTìone, e al 
ritomoalla Corte. Quella gran Dignità fu il nimico ; queftagene- 
rofa condizione nell’accettarla fu l’arme da Operarlo ; quello rifo- 
luto propofito di morir nella Millione , fu la vittoria. Vittoria, che 
gli fèdall’accettazionedella Porpora ritrarre affai maggior merito, 
che dal rifiuto non avrebbe ritratto. Vittoria , che coronò la fua_» 
gloriola vita con un fregio sfavillante d’m l'olita luce, perlaquale—» 
fveloffi al mondo una nuova maffima,che un’eroica virtù Crilliana, 
viepiù che il dilprezzo delle dignità , dee riguardar la maniera d’ 
abbracciarle, per averne lode dagli Uomini , e merito appreffo Id- 
dio . Vittoria , mercè della quale oulla più rimanendogli da fuperare, 
incamminofli aJ meritato trioufo per la via della morte , che notu 
guari dopo aver lui vellita la Sacra Porpora, addivenne nella (teff» 
città di Macao, e dentro la fleffa carcere , ove aliatine l’uccifero 
molto più i travagli dell’anitno , derivanti dal veder chiufa ogni (bra- 
da di più profittare nella falutediquci mil'erabi! gregge; che quelli 
del corpo , i quali alla nuovadel Cardinalato crebbero adifmilura, 
e il conduffero infino a fentirfi calunniato d’aver tentata quella fuga, 
allaquale il Conte di Lizzarraga Governatore deli’! fole Filippine-» 
invitollo,ed egli rifiutò generoiàmentedi confcotire;e a vederli quali 
affatto negato il vitto ; e ad effer cofìrctto a bere la faiata acqua del 

mare. 


Digitized by G( 


DI CARLO TOM Al ASO DI TQVRNON. iy 

mare . Mori egli adunque ; nè men grande Eròe dimottroflì morfcn- 
do , di quel , che fi Fotte vivbndo fatto conofcerfe: anii nella morte 
quafi ratificando tutte lé Tue trapalate gloriofe azioni, che non tè di 
generofo,e di grande ì qual tralalciò circodanza di vera fortezza , c 
magnanimità crittiana ? Io potrei molto dire dell’invitta tolleranza, 
colla quale foffrì predo a dile mefi continui violenti flimi dolpri.che gli 
rendevano penofillìmo anche lo fletto lètto : molto della mara viglio- 
fa elàttezza nella continuazione degli atti di pietà , che egli non voi- 
leunfol momehto intermettere, anche nel maggior fervore del ma- 
le , artzi ntll’ultimo punto della vita ; imperciocché la fletta matti- 
na, che fegul la fua morte, volle levarfi di lètto, cdaHillendo al 
fantifiìmo Sagrificio , prendere il facro Viatico : molto della glorio, 
fa provvidenza , che mariifertò nel difporre del temporale , lafcian- 
do Tuoi legatarj gli Spedali, ed i Poveri ; e uni vertale erede la Mif- 
fione della Cina, veramente fua figlia , e unica figlia , operò prefe- 
rita a gli altri firoi Congiunti, a’ quali pcrlimbolo (egli dettò cosi 
dichiarò) per fimbolo de’ travagli, e dc’patimenti, che Tempre an- 
darono uniti collafua legazione, lalciò una Croce, vera , e fola_» 
porzione de’ Congiunti nelle eredità di quelli , che viffero dell’Alta- 
re. Molto potrei di tutto ciò dire, e di molto piò; ma pur tanta 
mai non direi, quanto dir converrebbe. Tacerò adunque; e ripe- 
tendo , che nella guifa, che eroicamente , anzi fantamente’vifle-. , 
eroicamente , anzi Tantamente mori , lafcerò , che per me favelli- 
no lefue proprie azioni, che unicamente pottòno di lui favellare a_. 
guitta rnifura , e farlo apparire nelcofpetto dei mondo tutto quell* 
Eroe, che lo colla mente veggio, ma non potto finir di ritrarre col- 
le parole. Ed ecco appunto , che elleno favellano , e favellano con 
tanta eloquenza , e vigore della cottanza , della fortezza , ed in fom- 
ma d*una egualità di virtù veramente maravigliofa , ettupenda, da 
lui praticata in tutte le cofe per tutto il corfo della vita ; che non_. 
foto il fa vedere Eròe tra femplici, e rozzi Pallori, come era mioob- 
bligo di dimoflrare , ma fra tutti gli uomini più fegnalati delle più 
cofpicue Città . Ecco che al lor favellare fi commuove tutta, e tale 
Pacclama la fletta città di Macao ; e non pure gli amici , ma gli ttelli 
nimici : quelli Incidendo fopra l’Arca di piombo , ove ripofero il fuo 
corpo: Del Cardinal di T c/trnon , ebe degnamente fino alla morte ha 
eferci tata il fitto nfizio , qui giacciono le ceneri ; mentre , ciifprezza- 
ta la morte , live egli nel Cielo: quelli pentiti d’averlo invitaper- 
feguitato, additando al mondo il pentimento col folèmViffimo fune- 
rale , che nella Chiefa della Mifericordia gli celebrarono . Ecco fi- 
nalmente, che ftcndendofi il rimbombo delle lor voci pel nottro Cie- 
lo 
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lo, empie d’allegrezza , più che di lagrime, ben tutta l’Europa , per 
la ferma fpcran za, divulgata dall’incomparabile Eloquenza del Som- 
‘ mo Padre del CriRianefimo , nell’atto di ordinare in ConciRoro , 
fuor del coflume, a lui , come ad Eroe della Fede, la celebrazione 
di folcnni efequie nella Pontificia Cappella; che ficcome il Cardi- 
nale aveva confumato , intrepidamente combattendo per la Religio- 
ne , il corfo della i'ua vita , così avelie ottenuta da Dio la corona-» 
a’ vincitori dovuta. Accompagniamo adunque ancor noi, Arcadi 
gentilillìmi , quella comune letizia; e dappoiché la nollra Adunan- 
za ha riconofciuto tanto fuperiore il merito di quello grand’Uomo 
a quello di tutti gli altri noltri famoli defunti, quanto dimolìra la_» 
gloriofa Lapida a lui fuor d’ogni confueto eretta a nome della flefia 
Adunanza ; acclatniamlo con titolo oltre mifura fplcndido , eglo- 
rjofo: con titolo fuperiore ad ogni altro: con titolo d’Eroe; e ce- 
lebriamo, non col pianto la morte d’un Pallore; ma con canto il più 
lieto, e feltevolc , l’immortal vita d’un’Eroe.che fe fu fra’ nollri Fon- 
datori in terra, c’impetrerà forfè un giorno dal Cielo quella pace, 
che lòia manca per la pienezza della felicità dell’Arcadia . 

bitcrrogazionc d' Al f ì fib co Cario Cujlode d' Arcadia , fatta 
in piena Adunanza per la decretazione della Lapida 
alla memoria d là alga Erafmiopiella Neomenia 
dì Mcmattcrionc , Fanno III. deli" Olim- 
piade DCXXII. ab A. f. Olimp. 

VI. An.l ; 


I Ogiàfo, Arcadi genti li filmi , c fiere a voi pienamente nota la_» 
grave perdita , che ha fatta la nollra Arcadia, anzi tutto il Mon- 
do Cattolico, nella pcrlbnad’Idalgo Erafinio, cioè Carlo Tomma- 
fo Maillard di Tournon Cardinale di S. Chieda, chiamato da Dio a 
godere il premio delle fue gloriole fatiche . So altresì, che fapete , 
quanto a lui fia tenuta la nollra Adunanza , non folo per eflere Rato 
uno de’ Cuoi fondatori , ma per aver falciata di fe tal fama , che ba- 
lla ad illulìrar per fe fola Provincie, eRegni, non che le femplici 
noRrcCapanne. Sofinalmente, quantojvoi fete grati a’ defunti vo- 
Rri compagni, e particolarmente a quelli , che fono Rati famofinel 
mondo, e benemeriti del noRro PaRoral Comune, veggendofi da 
noi erette memorie in marmo, epubblicati interi volumi a lorglo- 
ria. Perlochè Io non debbo dubitare, che tra noi ci fia alcuno , il 
qualenon giudichi , doverli al mentovato Suggettoilfupremoonor 
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della Lapida. Mi riftrignerò adunque, interrogandovi, più fopra 
le circoftanze , colle quali Io Rimo, chefiamo in obbligo di com- 
partirgli si fatto onore, cbefopra il compartimento dell’onore ftef- 
ìò ; imperciocché, ficcome la qualità di Fondatore eccede il merito 
di qualunque altro, che abbia cooperato all’avanzamento delle co- 
fc d’Arcadia ; cosi giudicherei, che la Ragunanza, ufcendo de_/ 
confueti termini, fenza alcuno de’ preparamenti (olici a farli in funi- 
li occorrenze, con nuovo, ediftintoatto di gratitudine , e di giufli- 
zia decretalTe la Lapida, ordinandone l’alzamento a fuo proprio no- 
me , ed a pubbliche fpefe . Ma fe mai , il che non credo , ci foflc_i 
alcuno , il quale di quella di/linzione non fi appagale pel folo mo- 
tivo del Fondatorato ; edefideralfc in Idalgo anche la qualità d’infi- 
gne , cfamofo, in grado eccedente qualunque altro ; afcolti ciò , 
che in quelli giorni nel Sacro Concilloro, con Apoftolico zelo, e con 
maravigliofa eloquenza dille di lui ilSautilfimo Fadre, e Signor no- 
ftro : le quali fplendidilfime Parole da me proccurate in ifcritto per 
confervarle tra le più cofpicue memorie della nollra Adunanza , che 
venera, anche ne’ fuoi cataloghi il gloriofiflìino nome della Santità 
Sua , ora a voi le comunico . 

Vcrba per San&ilfimum D.N.CLEMENTEM Papam XI. 
habita in Confìftorio Secreto de obitu 
Cardinalis de Tournon . 

V Enerabiles Fratres . S «pitti Noi ex boc loco publica mala defie- 
vimui : domejlicam badie Nofiram, ac Vefiram itidem jatt urani 
dolemui ; tufi tamen & pttblica dici illa mereatur , qua cura Nofira-*, 
& V tfira fìt , ceriferi etiamdebet univerja Ecclefia calamitai. Beni 
jamintelligìtii , de acerbo Noi obitu Caroli Tboma Cardinali t dc^, 
Tournonverba fatturo! . Amifimut , (Senerabilet Fratres , amifimut 
Ortbodoxa Religioni s Zelatore m maximum : Pontificia autboritatis 
ìntrepidum Deferì forerà : Ecclefiafiica difciplina djjertorem fortiffi- 
mum : magnum Ordinit F'efiri lumen , & ornamentum . Amifimut 
Filìum nojlrum , Fratrem vefirum , plurimis , quot prò Cbrifii cau- 
sSfufcepit , laborìbus at tritumi diuturnità quas pertulit , ara mais 
confettami contumeliit, quas forti , magnoque animo j ufi inuit , in- 
numeri! , velut aurum in fornace probatum. Hac tamen fretti per- 
pendantur , tantum abefl , ut ad cumulandum luttum nojlrum finta • 
pta, ut potiùs omnem dolori t fenfum ab animis uojiris abfiergant . 
Ncque enim , juxta monitum Apofioli , coni rifiati de dormientìbus 
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debemut , ficut & esteri, qui fpem no n babent . Pradofam in con - 
fptttu Domiti! piijfimì Cardinali! mcrtemf riffe , jujlè J per are ttosju • 
bel eximiut il/e Catbolicts t'idei propaganda Zelai , quo ubi primìtm 
ad Apofioltcttm Mirifierium à Lieo vacatiti per Noi fuit , illicò burniti- 
ter obtemperaai , Aulam , Vrbem , Parente s, Confaugrineot , /f- 
«wcei , eaque omnia , 9/yrf natura cuique gratifftma facit , «/acri » fi- 
cuti nojlh , animo der di qui t \ hngtfiimoque it uteri , ac periculorum 
pieno fe committere non dubitavit . Sperare noi jubet arderti illa-* 
c bari tas , qua tot remoti 1 terrarum y mariumque [patii t per agr atit , 
ttunquam Jecit animam Juam predojìorem , quà m [e : ac [or ai mi fio ti- 
more , battutili fuit de tefiimoniit Domini in confpeSht Regum ,fèr non 
fuit confujut : femperque in tribulationibut gaudent , pergratum Deo, 
ér Angeli! e]ui [peoiaculum exbibuit . Sperare noi jubet exce/fui ille 
bum aitar urti rerum conte r/iptut, quo ampi ijfimam Diguitatern, ad quam 
fuit itàabuttdè exigeutibui meri ti 1 , à Nob'n evedui fuerat , & a qua 
riibi l aliud , quàm prò Ecclefia , & prò Cbrifio , ufque ad fanghini! 
effufioneminclufivè , imperterrite decer tandi onut , ac monitum acce- 
perat , dimiffurum fe potiut , quam iti Europam , Mìjfituuibut Sini- 
ci 1 der elidit , remigraturum , feria ad Noi Jcripfit , dr palóni prof e fi 
fui fuit . Sperare noi jubet fiugularit il la pittai , qua infupremisfrit 
tabuli 1 , r elida pauperìbut pecunia , Confangrineii legata Crucca » 
propaganda Fidei opui veri fandijfimum ex ajje Jcripfit beeredem : il - 
lujtre nob'n documentum re/inqueus , qua , & quali a effe debeant eo- 
rurti tefiamenta , qui de Altari vixerunt , & Ecclefia mìrijleriit fe-* 
addixerunt. Sperare noi demùm jubet invida illa Sacerdotali! robo- 
rii confi onda , qua Vìr vere Apofiolicut , tametfi fujletitaretur pane 
tribulationii , & aqnd augujlta , ojficium rame» Juum ttunquam di- 
ri tifiti ac noti minui diuturna cujlodia infittii t , quam aliit gravijfi- 
mh ve xa ti otti bui , ad J'upremum ufque vita Jpiri tutti forti ter toler et- 
ti 1 , bonum certame» ceri avi t , curfunt confummavit , fidem-» 
fervavi t . §>rid ergo reliquum efl , nifi quod & meritò edam [pere- 
tnut, repojitam ei [riffe corouam jufiitia ì Ita fané , & juj tè [pera- 
re noi couvenit . Verìtm quia id facit bumana fr agili t ai , ut de man- 
davo pulvere edam religiofa corda [ape fordefeant , nofirai prò defuncti 
Carditi alii Anima ad Ueum precet , atquefuffragia de effe , Cbrifiianf 
ebaritatit rado non pad tur . Id & privatim badenui Noi ipfifapiut 
agere non omifimut , ac, ut aliqui dprater morent erga in fueta virtù - 
tis viri memoriam peragamut , publicii ìnfuper in Pontificio Noflro 
Sacello exeqriis Jlatd die V obi 1 indicendo Jb/emni ritu prajlabimui . 
Firmavi interim in fpem adducimur , foreut Cardinali! de T ournon-* 
Smnfem fdiffiottem , quam vive ni dilexit , edam è calle Jli [lattone-* 
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benigno -cui tu refjpicere non dedìgnetur , fiuàque ope id in primis effi - 
ci ut , ut quod ipfe anxiis (ideò votis exoptavìt , avulfts tandem ex Ulo 
agro , qu$ inimicus homo J'uperfeminavit zizaniis , Cattolica Fide i 
fegesillic refior efcat , & ad major em Divini A/omini s gloriam uberi Hi 
in dies multipli cetur . 

Infcrizione data dal Collegio , e incifa nella Lapida 
decretata , e appiè del Ritratto colle 
folite abbreviature. 

Ccetus Vniverfi Confulto 

-O Idalgo Eraftnio P afiori Arcadi quatuordecim viro Infiitutorum Ar- 
cadia , de Religione apud Synas optimè merito Ccetus Ar cadami 
pofuir , Olympiade DCXXll. Anno III. ab Arcadia Infiascata-* 
Olympiade VI. Anno II. 
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CLEMENTE XL 


• Ntraprcn dò a fcrivere la Vita del Cardinal 
Tommafi , acclamato dalla fa mofa Accade- 
mia degl’Arcadi a’ 9. di Agodo l’anno 17 iz- 
col nome di Alcidamo Aridio ; non già per 
alcuna confidenza, che io tenga nelle mie.» 
deboli forze, ma per acqui danni il merito 
di ubbidire la prima volta acosl dotta Adom- 
blea, la quale fra tanti Suggetti illuda ,che 
la compongono, fi è compiaciuta di fceglie- 
re il mio picco! talento , caricandolo di cosi difficile imprefa. Ben 
«onofeo efler difgrazia particolare del Cardinal Tommafi, chela., 
fua vita fia dedinata a fcriverfi dalla mia rozza penna j ma anche^ 
queda difgrazia ci voleva per contentare U.fua umiltà dopo la mor- 
te . Un fol motivo può aver condotta l’erudita Accademia ad ap- 
poggiar si grave incumbenza al mio corto intendimento , ed è la fpe- 
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ranza , che Io con facilità poterti rinvenire le notizie più opportune; 
come quegli , che proferta lo ficrto Inflituto , oflervato cfemplar- 
tnente per lo fpazio di 48. anni dal Cardinale , e per efler vifiìito Ce- 
co qualche tempo nella Cafamcdcfima di S. Silvertro di Monte Ca- 
vallo . Bifognaperò, cheioconfeffi la verità. Il Cardinale fu così 
follecito nell’occultare agli occhj noftri le fue virtù , ed io così lon- 
tano dall’oflervarle , che mi fi rende ora malagevol cofa a penetrar- 
le, e molto più a deferi verle ; temendo di paflar per interelfato 
anchenel poco , che fon per dire , e con ciò di pregiudicare al meri- 
to delCardinale, non meno che al carattere di Storico , lacuiprin- 
cipale condizione fi è quella di veridico . 

Dopo aver più volte tra me (ledo confidente le fuddette difficoltà» 
non trovai miglior partito di quello, a cui (ogliono ricorrere tal vol- 
ta alcuni ingegni poveri di capitale , cioè della Protezione di qualche 
infigne Perfonaggio , il cui nome pollo in fronte all’Opera poterte-» 
comunicare autorevole fplcndorc all’ofcurità del Componimento. 
Nons) torto prefentommifi alla mente fimil partito , che rivolfi il 
penfiero alla Santità Vortra , Luminare maggiore del Mondo Cri- 
fliano, e ben m’avvi fai , chenon ad altri fi conveniva di dedicare-» 
quella mia debole Storia ; imperciocché, fuperando la vortra gran 
Mente, Beatissimo Padre , le fante artuzie del Tommafi in nafeon- 
derfi al Mondo , lo facerte conofcere al Mondo, e fuo mal grado 
rifplendere nella Corte Romana in varie Sacre Congregazioni , Al- 
levandolo fino all’Eminenza del Collegio Apolloiico, conuniverfal 
feda, e applaufo della Repubblica Ciadiana , e Letteraria. Alla.» 
Santità Vortra adunque io confacro quella mia umiliflima Relazione» 
bifognofa del fuo gran Patrocinio , ad onore di una fua divotilfima 
Creatura , quale fu il Cardinal Tommafi . E fra tanto io goderò di 
aver palefato a tutti il mio profondo rifpetto verfosìgran Pontefi- 
ce , che ha fommamente decorata la mia Religione con fanti ficare 
il noftro Beato Andrea di Avellino, con efaltare alla Sacra Porpora 
due fuoi figli, Francefco Pignatelii, e il lommafi , ambi affilienti 
alla detta Santificazione , con riftorare la Statua del nortro Pontefi- 
ce Paolo IV. nel Campidoglio , e con altri intigni favori di eterna.» 
memoria ; e che per mille titoli debbe chiamarfi , Protettore de* 
Giufti, Padre de’ Poveri , Mecenate de’ Letterati, Delizie di tutto 
il Cattolichifmo , Efemplo memorabile di pietà, di fapienza e di 
confìggo a’ fuoi Succeflòri , degno veramente di vivere lungo tem- 
po per lacomune felicità della Chiefa. 

Io crederei fui bel principio di molcrtare fin dentro l’Eternità 1 * 
umile fpirito del Cardinale, quando ne fòrte capace, fe imitando il 
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peraltro lodevol codume di molti Scorici, premettefli alla bricve 
Cronaca della Cua Vita quella del fuo antico, e nobiliflimo Lcgnag- 
gio . Sarò dunque fcufato, fé per accomodarmi all’abborrimento, che 
confervòmai Tempre il Cardinale a quede gloriole memorie , intra» 
lafcio di riferire le valorofe imprefe, gli onori , e la potenza de_»' 
Tuoi gloriolì Antenati ; e le ricchezze , e le amenità de’ Tuoi Feu- 
di , rimettendo il Lettore agli Storici delle piò celebri Famiglie-* 
d’Italia , e alla degna menzione, che ne hanno fatta quelli , che fcrif- 
fero le Vite de’ Tuoi Maggiori. Commetto di buona voglia quello 
dorico difetto , anche per fottrarmi in tal guifa dal pericolo di far 
torto alla grandezza de’ beni dell’animo, che fiorirono nel Cardi- 
nale; quafichè bilògnalTe ricercare qualche fplendore da quelli del- 
la fortuna , che non hanno luogo nel Regno delle Virtù , fé non in- 
quanto predano materia all’efcrcizio delle medefime . Con pace pe- 
rò della Tua grand’Anima debbo accennar l'ufo , ch’egli fè di queda 
Torta di beni , tenuti dal mondo intanto pregio . Egli Tene fervi 
per conculcarli ; poiché, effendo Primogenito della lua Cafa , ch’è 
quanto a dire, Barone di Montechiaro, Principe di Lampcdufa-* , 
e Duca di Palma , quafi fuggendo dalle inlidie di fortilfimi nemici , 
andò a ricovrarfi dentro i Chiollri di povera Religione, in cui vide 
quafi Tempre lungi dalla Patria , fconofciuto tra difagi , contempla- 
zioni , e dudi indefeffi . 

Principierò adunque la mia Storia dalla nafcita del Cardinale , che 
avvenne in Alicata nella Sicilia , Città per qualche tempo del Domi- 
nio de’ Tommasj , a’ 12. di Settembre, l’anno volgare di nodra fa- 
iute 1649. Fu chiamato al Sacro Fonte Giufeppe Maria . Ebbe per 
Genitori D. Giulio de Tommafi di Caro, Barone della Torretta , 
e di Montechiaro , Principe di Lampedufa, Duca di Palma (Cit- 
tà fabbricata a fpefe della Tua Cafa) e Cavaliere di S. Iacopo, e_* 

D. Rofalia Traina, ambedue illudri non tanto per la nobiltà de* 
Natali , quanto per la Santità de’ codumi . Il foprannome di Caro 
fu prefoda D. Mario de’ Tommafi Avo del Duca Suddetto, allorché 
pigliò per ifpofa Donna Francefca di Caro figlia unica , ed erede 
universale diD. Francefco fuo Padre, laquale portò nella Famiglia 
de’ Tommafi la Baronia di Montechiaro , con altre ricchezze, ed *• 
onori . Dal qual tempo redò poi con tal foprannome didinta la Li- 
nea de’ Tommafi di Sicilia da tutte le altre dimoranti in varie Città 
d’Italia . 

La pietà degli antidetti Genitori , quafi che folfe uno drettilfimo 
fedecommedo della loro Cafa pafsò in fuccelfione a i Difcendenti, 
chepodoao con verità appellarfi Generazione de' Giujii . Tra quelli 
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uno fu il noftro Cardinale , la cui educazione non racconterò per 
minuto , potendoli agevolmente argomentare dalla crifliana bontà 
de’ Genitori , i quali nonrifparmiarono lludio, fatica, e fpefeper 
rendere bennutriti i figliuoli nella purità della Religione, edam- 
maeflrati nella difciplina delle Lettere umane. Temeva quellagran 
Dama della DuchefTa, che fin dentro il latte delle Nutrici potelfero 
annidarfi ifemi delle male inclinazioni ; e perciò non ammetteva.* 
atal’uffizio, fe non quelle, che avellerò Tempre dato ottimo odore 
de i loro collumi , e leantiponeva a molte altre benché abbondanti 
di nutrimento piò falutare a i Tuoi cari figliuoli , fapendo per avven- 
tura, che fovente perla via del latte fi trasfondono le virtù , edi 
vizj, come rapportali nelle Storie, edolfervarono i Filofofi. Era-, 
pure il bello fpettacolo agli Angeli, e agli Uomini , quando ilnoltro 
Cardinalebambino nelle braccia della Nutrice porgevacolle fue te- 
nere mani i piatti per fervigio delle poverelle, che fedevano alla-. « 
menfa imbandita dalla generolà Carità della DuchefiTa Madre , la_. 
quale nelle Fede della Beatiflìma Vergine ufava di congregarle nel 
fuoPalagio, e dopo averle fatollate , e fervile in perfona , con lar- 
ga limofina le licenziava . Appena egli giunfe ad articolar la voce, 
che impiegolla a profferire quelle belle parole Aluoja U peccato, e-» 
viva Dio , e nello flefio tempo calcava con un piè la terra , come le 
fi sforzalle di fchiacciare il capo alla colpa. Fu portato da i Tuoi 
Genitori a Trapani, e offerto a quella Immagine miraeolofa della-» 
gran Madre di Dio in abito di Pellegrino con mozzetta dicuojo. 
Quando fi fabbricò la Chiefa maggiore di Palma , volle la Duchefia 
efler la prima atrafportare la terra cavata per gettarfi le fondamen- 
ta , caricandotene Tulle ('palle un cofano ben ripieno ,e obbligò i Tuoi 
figliuoli, gi ulta le loro forze, a fare altrettanto. Il popolo fpctta- 
torenon fi potè contenere io filenzio; ma alzando grida di applau- 
fo, fparfe lagrime di tenerezza . Ne i Venerdì di Marzo quelli figliuo- 
li tra le altre opere di pietà , e mifcricordia fi occupavano a lavare i 
piedi a i mendichi, e lèrvirli alla menfa. Le ricreazioni giovanili 
del nollro Cardinale, fino all’età di quindici anni , furono ilculto 
dell’Oratorio di Cafa , la meditazione delle cole celelli , l’orazione 
vocale, la frequenza de’ Sacramenti, la lezione delle vite de’ Santi, 
la converfazionede’ Religiofi , e la carità verfo i poveri . Egli abor- 
riva i giuochi, e idivertimenti ordinarj della fanciullezaa, amava 
lafolitudine, il filenzio , e lo (ludio delle Lettere . Alla fine badi il 
dire, che fu allevato infiemecon quella maravigliofa Serva di Dio 
Suor MariaCrocifìfla Tua forella ; il che pofeia generò tra di efTi un’ 
affetto cosi pio , che gli obbligava fcambicvolmente ad una conti- 
nua 
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nua follecitudine della loro eterna faluce , come fi raccoglie da al- 
cune delle molte Pillole della fuddecta Maria Crocifilfa , parte del- 
le quali ò già ufcita in illampa , parte fi conferva predo il Collegio 
di Propaganda Fide , erede , come diremo , della povertà del Tom- 
mafì, e parte credei! lacerata dal Cardinale pe’l timore, che col 
mezzodì effe fi potefic confeguire qualche notizia delle fue virtù . 

Dopo la mentovata educazione, avendo già il Cardinale penetra- 
te a maraviglia le malfime principali della critliana filofofia , (labili 
dimettere in optra il configlio evangelico, cioè d’abbandonarc_» 
quanto podedeva, e, prefa in ifpalla la Croce di qualche Regolare-» 
inllituto, feguire il Redentore. La nollra deboie umanità d’ordir 
nario Ibggiace a qualche pena, allorché fi fpoglia del bene, avve- 
gnaché piccolo ; ma folfre grandi (convolgimenti quando fi tratta-* 
di lafciare il molto. Già lièaccemiato di l'opra , che il nollro Car- 
dinale per legge di fuccelfione, come Primogenito, dovea padare 
al Matrimonio, al Dominio de’ Feudi patemi , ed al podedo di tut- 
ti quegli onori , che corrilpondevano alle fortune della fua Cafa» 
Ad ogni modo egli in età di quindici anni a’ 24. di Marzo 1665. ve- 
di l’abito de’ Cherici Regolari, detti volgarmente l'eatini , nella 
Cafa di S.Giufeppc di Palermo con tanta allegrezza , come fe por- 
ta de lì a trionfare di qualche fegnalata vittoria , che per tale devc_» 
riputarli certamente quella di avere in tenera età domate le barbare 
padioni dell'inferiore appetito , e felicemente alToggcttatele all’im- 
perio della ragione. Io credo per certo , che, quando il Cardinale 
pofe il piè nel Noviziato , fi penlàfle di entrare in qualche valla-» 
lolitudine dell’Egitto; imperocché fin da quel primo momento of- 
fervò tal rigore di ritiratezza, e di filenzio , che fanbrava un’Ana- 
coreta già confumato della Tcbaide. Il delìJerio di patire pel fuo 
Gesù era mirabile. Sogliono i novizj-ogni tanto tempo ufcirdi cafa 
col lor Macdro , e camminare per efercizio del corpo. Avvenne 
una volta , che il P. D. Francefco Maria Maggio, uomo di grande 
fpirito, e in quei tempi Madiro de’Novizj in S. Giufeppe di Paler- 
mo , conducendo i fuddetti a camminare lungo la riva del mure-» , 
odervò, che mentre tutti gli altri incamminando ragionavano tra 
loro, il foloTommafi rimallo alquanto addietro tratto tratto fi 
chinava a terra, come fe raccoglidTe qualche cola . Si fece innanzi il 
prudente Maefiro, e interrogò ilTommafi , per qual cagione fien- 
defle la mano a terra; ma eglife ne dava in (ilenzio, mofirando qual- 
che difficoltà in rifponderc. Allora il Maefiro lo avvertì del obbli- 
gazione, che tengono i Novizj, di palefar prontamente qualunque 
colà al Maefiro ; al quale avvertimento finitamente il «Tommafi 
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rifpofe, che provve Jevafi di faflolini per riporli foprail materaflb 
del Tuo letticciuolo , a (ine di provare qualche patimento nel riposa- 
re . In quello fatto è da notarfi il genio , che aveva il Giovane d’ 
occultare i fuoi patimenti , la facilità in Superare quello genio , 
quando trattavalì d’ubbidire, e l’invenzione di moleflare ilfuo cor- 
po, benché infermiccio , in età anche tenera. Per tutto il tempo del 
Noviziato ei fi diportò in maniera , che diè fortillìmi argomenti del* 
la Tua futura riufeita ad onor di Dio , e Servigio della Religione.» ; 
onde finito l’anno della probazione, fu ammelfo ben volentieri da i 
Padri di quella Cafa alla Santa Proftffìone, celebrata divotamente^ 
da elfo nella Chiefa di S. Giufeppe a’ 25. di Marzo dell’anno 1666. 

Quafi in tutti gli ordini Regolari dallo fiato rigorofo del Novizia- 
to fi palla ad un’altro meno difficile; manelTommalì andò la cofa 
molto diverfamentc ; pofciachè egli tutto il tempo della Sua vita fe 
continuo noviziato , con quella fola differenza , che della mag- 
gior libertà, concedutagli dall’lnftituto, fervivafi per multiplicare 
le vigilie, i digiuni , le meditazioni, ei Sacri fiudj . Di ciò io pollo 
far tefiimonianza pel corfo di anni otto , cheabitai Seco quafi Sem- 
pre nella noftra Cafadi S.Silveftro, e molto meglio lo poflono at- 
tefiare tutti gli altri Padri , che più lungamente , e con occhio pi£l 
perfetto offervarono i fuoicollumi. 

Dal primo Noviziato pafsò dunque il Tommafi al fecondo, ap- 
pellato da noi terza claffe ,in cui reflano impiegati i Giovani profer- 
ii , oltre allo fiudio delle Sacre cerimonie, e al culto delle Chiefe » 
in quello della Filofofia per lo fpazio di tre anni, ed indi fu ammelfo 
con lode allo fiudio della Sacra Teologia, e così nell’una, come nell* 
altra Scienza riufcl felicemente il Tommafi, dotato dalla natura di 
un’ingegno fintile, pronto, e veloce nel comprendere. Fece ilfuo 
ultimo efame di tutta la Teologia con grand’applaufo , c rimafe ap- 
provato dal Generale , e da’ Consultori in Roma per Predicatore , e 
lettore a* 19. d’Agollo 1673- In varie Città d’Italia egli applicò a* 
Suddetti fiudj ; ma fé il Suo ultimo efame inS. Giufeppe di Palermo 
per un cafo degno di farfene menzione ad onore della Sua ubbi- 
dienza • 

Dimorava nella Cafa di S.Silvellro di Monte Cavallo il Venerabit 
P. D. Carlo TommaG Zio paterno del nofiro Cardinale, Rudente in 
quel tempo di Teologia inS. Andrea della Valle . Venne in mente 
al Zio di mandar torto a Palma il Nipote per certo affare, che,com* 
-ei diceva , non Soffriva dilazione ; laonde portatofi a S. Andrea , e 
chiamato il Nipote , intintogli colla licenza de’ Superiori la parten- 
za . Refiò forprefo il Nipote da una cosi improvvisa risoluzione, ri* 
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fie tttndo al Tuo deboi iflìmo temperamento , alla fila i inperfètta falli- 
te , alla Ragione fredda , che correa nel mefe di Gennaio, allungo 
viaggio per mare in tempi borafcofi , e al pregiudizio , che gliene.» 
rifulcava pe’l compimento de’ Tuoi fiudj. Tuttavia il diletto dell'ub- 
bidienza , e la venerazione, che portava a quel Tanto Vecchio fgom- 
brarono ben predo dal Tuo cuore ognidifficultà. Laonde prefo con- 
gedo incontanente lì portò a Napoli , ed ivi trovata full’ancore una 
Galea , che da molto tempo attendeva l'opportunità de* venti per 
andare a Palermo , fopra erta montò , e torto fi abbonacciò il mare» 
e dielfi a foffiare un vento frefco di terra tanto propizio, che in meno 
di due giorni giunfe a Palermo, donde fenza indugio fi trasferì a_» 
Palma . Giunto colà il Cardinale , rivolgea nel Tuo penfiero per 
qual fine l’averte quel buon Vecchio del Zio mandato con tanta^ 
follecitudine a Palma , dove non ortèrvava altra novità , che_» 
quella del Duca Tuo fratello , il quale con irtraordinario defide- 
rio penlàva di abbracciare lo fiato Religiofo , per cui anche molto 
tempo prima avea nutrito qualche genio . Ma non andò molto tem- 
po, che il Duca, infermatofi, pulsò Tantamente alla vita eterna, 
artirtito fin’all’ultimo refpiro dal nortro Cardinale , il quale allora 
conobbe la cagione , per cui il Venerabile Tuo Zio l’aveafrettolofa- 
mente colà fpedito. In quertaoccafione fu notato il gran profitto, che 
fatto avea il T ommafi nella via dello fpirito ; mentre non fidamente 
artìrtè al l’infermità, e morte del Fratello con mirabile fortezza d’ani- 
mo fenza mortrare alcun Tetimento di dolore, o di paifione terre- 
na; ma inoltre celebrò i funerali in qualità di Diacono , cornea 
fe l'efequie apparteneflero a qualche defunto ertraneo , Si tratten- 
ne il Cardinale qualche tempo in Palma per mettere in afletto le co- 
fe della Tua cafa , rimarta in confufione , per trovarli già ritiratala^ 
Duchefla Madre dentro il Monarterocon tutte le figliuole , e grave- 
mente inferma ; nè vi rertavaal Tccolo , che un folio bambino di due 
anni orfano , figlio del Duca fratello del Cardinale . In quello tem- 
po ebbe il nofiroTnmmafi dolciumi colloquj colla Tua cara Torelli 
fuor Maria Crocifirta , e fu fatto degno dal Signore di vederla in quel 
grand’ertafi , che non fenza terrore de* Sacerdoti fi racconta nella Tua 
Vita al capo 9. del Libro 2. pag. 150. 

Terminate ch’ebbe il Cardinale le Tue incumbenze , da Palma fi 
portò alla nortra Cala di S. Giufeppedi Palermo, ed ivi fece l’ulti- 
mo efame della Teologia , come fopra fi dille . Indi reilituitofi a_* 
Roma , qui , toltone il brieve viaggio alla Santa Cafa di Loreto, di- 
morò fino alla morte . Subito che il Tommafi fu licenziato dagli ftu- 
dj fcolaftici , fi diè interamente a quello della facra erudizione, co- 
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me a cibo più accomodato al guflo della Tua pietà. In quella Torta 
di applicazione egli riufcl a maraviglia, godendo il foccorfo delle-, 
difficiliflime lingne, che poifedeva , tra le quali con perfezione la_» 
Greca , e l’Ebraica. Il catalogo delle fueoperefarà da noi regiltra- 
to nel fine di quefta Storia. E quanto alla lode, ch’elle meritano, lalce- 
rò il giudicarne agl’ingegni più capaci in tal profctìione, e meno in- 
terefTati di me nella gloria del Cardinale . Mi farò ben lecito di rife- 
rire ilfentimento altrui . Nella Biblioteca Siciliana dell’eruditiffi- 
mo D. Antonino Mongitore. li. fo/ephut pag. 390.facendofi men- 
zione di così illuflre Soggetto, leggcli come l'egue . Preclara mo- 
rtori indole , & inventi fieri mi ne , opprime injlruUut gravioret didi - 
cit dijcijilinai . ac dodi /f mai Pbilofopù/o , ac Tbeo/ogut efformatns 
mirìfici melar uit . Antiquit atii jludia compì exut in perferutandis fi- 
era vetujlatit Archivi t uberrima eruditione locupletatiti ejl , & ad 
emenda antiqua Ecclefta monumenta tene brìi ob/ìta operarti navavit 
egre gì am : ideoquein eo Jludiorum genere folertijpmro magnum fibi 
tiomen adepttnin lìterato orbe longè , lat èque refui get . G ree cit , la- 
ti uifque literii opprime injìrnftut e ni t uit . Uteri t virtutum Jludia 
ad dui; t , & ad abfelutijfmum regularìt perfeiliovit fajiigium afeende- 
re curavi t . ut virum religiojìfj'ruum dee et . Nane Roma l/ir fatte** 
egregi ut floret , & inter Sacra Congregatiouit Indicò Confnltoret 
adfcriptut . (In ciò prefe errore il Cronilta , perche il Tommafi ben 
riferì un libro nella Sacra Congregazione , ma giammai per lafua_» 
ripugnanza non fu aggregato al numero de’ Confultori) dottrina 
prxjlautiam in Ecclefta boriimi detegit: ac tir m Prajulibut , Dynajtit , 
& S. P. E. Cardiua/ibut gratiffirnut , tur, n etiam à virit dottijfmi» 
verter atut omnium extimatioueu infigniter premer et ur . Ipjum lau- 
dani Erancifcut Maria Magìut de Sacris C ^-emoniis tom. i. opufe. t . 
dtfq. 6. pag. 38. dilq. 12. pag. 89. , & opale. 4. pag. 3 32. & tom.2.difq. 
24.-pag.467., & in Carmelo Mariano benef. 12.5.9. P a g- ?oi . & feq. 
Jcfcpiut Manfr in Vero Ecclefiadico ex ottava editione hb.5. cap.5. 
pag-69 *. P bilipput Bouannntin Numifmatibus Pontificiis tom.i. in 
Alex. VI. num.3. pag. 1 1 8. Michael de ‘J udì ce in notis ad defeript. 
Ecclef. MontisRegalisAloyfii Lelli par. 1. pag. 60., & 75 .foan- 
uet Cjampiuut de perpetuo Azimorum ufu , & de ance Jìat 'tonali . A eli 
truditorum Lippa , & Diaria Uteratorum ìnfraferipta . De ejut 
pietate , ac virtute piar a etiam babet in epijlolit Ven. Maria Cruci- 
fxa a Concepitone S aditati t fama celeberrima ipfrut Sororit . Indi 
notanfi le opere del Cardinale, delle quali ebbe avvifo fino a quel 
tempo l’Autore della Biblioteca fuddetta, e la menzione onorevo- 
le, chene fecero i Giornali de’ Letterati di Modona, c Parma. 

Mon- 
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Monfignor Ciampini uno degli eruditi del fecolo pattato teneva.* 
in gran pregio le opere , e la Dottrina del Tommafi , confettando di 
trar molta utilità dalle conferenze , che bene fpeflo avea feco . Nel- 
la vita dell’accennato dotti (fimo Prelato , inferita nella Parte 2. del- 
le Vite degli Arcadi illuttri alnum. ia pag. 195. feruta dalla nobilif- 
fima penna dell’Abate Vincenzo Leonio, alla pag. 2 Z2> cosi leggo. 
fra i fino amici più verfati nella motoria de Sacri Riti , fi dee ferita-* 
alcun dubbio il primo luogo al F. Giufeppe Maria T ommafi de ' Cberici 
Regolari ; onde ufando infieme con molta dimejlicbezza , erano felici 
comunicar fi tutti i lorofiudj , e tutte le difficoltà , che in effi incontrava- 
no, dandofi fcambievolmente amichevole aiuto per fuperarle . fecero di 
ciò egli Jlejfi un'ingenua, e vicendevole tejìimonianza , e particolarmente 
il Ciampini nella dififtrtazione De Vocis correzione Sermone VIF. 

SanZi Leonis ; ove confeffa aver avuta dal Tommafi la notizia dell * 
error corfo in tutte ['edizioni del fuddetto fermone , come fi dirà a Jao 
luogo ; e all'incontro il Tommafi non meno erudito , che mode] lo , de- 
dicando al Ciampini il libro dato alla luce fiotto nome di Giufeppe Ma- 
ria Caro , col titolo Antiqui libri Miflarum Romana Eccldìx , volle 
Inficiare a i pofieri una perpetua memoria de' giovamenti literarj , che 
da lui avea confeguiti drc. Seguita pofeia lo lloricoa narrare le loro 
erudite differenze , e nota , che ambedue erano tenaci della propria 
opinione, per l’amor T che portavano più alla verità , che all’amici- 
zia ; come addivenne nella queflionc cotanto celebre, fe laChiefa 
latina in alcun tempo abbia facrificato in altro pane, che nell’Azi- 
mo , riaccefafi tra di loro, coll’occafione, che il Tommafi ricevette 
dai Monaftero di S. Gallo un’antichittìmo Rituale, in cui veniva-* 
non poco illuftrara la voce Fermentum . 

Il ceiebre P.Mabillon, che con giuttizia puottì annoverare tra » 

Padri della Sacra Erudizione , in molte delle fue opere parla con_* imifr, 
gran lode di quelle del Tommafi, e fmgolarmente l’onora ne’ libri 
de Liturgia Gallicana , il cui frontifpizio flà fcritto, come fegue. , 

De Liturgia Gallicana I ibri tres , in quibus veteris Àlififa , qua ante 
annoi mille apud Galla in ufu erat , forma , ritufque eruuutur ex an - (hi s 

tìquiz monumentìt , Leclionario Gallicano baUenus inedito , & tri- jwz. ’ 
bus Mìffalibus Tomafianit , qux integra referuntur , in 4. Pari flit P4,itl 
1685. apud Edmundum Martin , ér Baudot. 

Anche nel Calendario Romano diMilano impreflb per ordine-» 
dell’Arcivcfcovo di quella Chiefa l’anno 1715. tra gli avvilì, e de- 
creti della S. Congregazione de’ Riti, fpettanti alla recitazione del 
divino uffizio, lcggcfi : [Serba Recitari polle , Fieri poi Tepofiitain-* 
decreto conce ffiuuii officiar um fanfiìorum figuifìcant ipfa officia effe ad li- 
bitum. 
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bitum , S. R. E. io. Novembri 1 1682. Hoc decretnm babetur pereti • 
tenfum in Kalendario anni praterie i , ubi etiam videntur , qua officia 
m ipfo compì abendantur : & adnotationes ibi pojìtas bumanì ffimi: Zi- 
ter is 6- Februarii, 7- Martii 1710* approbaverat P. D. Jofepb 

Maria deTomafis Cler. Regni. T beati fius, celeberrima: Tbeo/ogut t 
uotufque Reipublica licer aria ob faa operai n S. Script. Commentarior. 
Ri: ualia Liturgica , & prafertim , T beologica , S. R. Congr . tane 
Confultor , nane ob pr ac tara merita inter S. R. E. Cardinale :, licei 
reluHant, atque invitili , cooptata : . 

Ma per non andar troppo a lungo tralafcìo di mentovare altri 
Suggelli illufiri nelle feienze, e nell’erudizione, che hanno tenuto, 
e teogono in gran conto le opere del Tommafi , nelle quali le Na- 
zioni Oltramontane , efpezialmentela Franzefe, che nella ricerca 
delle colè antiche fupera forfè tutte le altre , hanno fatto grandilfi- 
mo Audio , e con fervano per elTe grandi dima venerazione. 

Ma ciò , che debbo certamente recar maraviglia ad ogn’uno , fi è; 
comeil Tommafi potette cosi felicemente dare alla luce opere di tan- 
to Audio, e fatica, purgate dagli errori delle antiche imprefiioni . 
dopo avereefaminatinumerofi Codici manuferitti , e grotti volumi 
in lingue, e caratteri difiicilittìmi, attefa la fua vita , che non fu 
molto lunga, impiegata ogni giorno nell'efattaottervanzadel noAro 
InAituto, che richiede la miglior parte del tempo, nelle private-», 
e famigliar! fue orazioni cosi mentali , come vocali , nelle macera- 
zioni, e negli Audj per varie Sacre Congregazioni , e perquiAioni 
prodottegli da uomini eruditi; aggiungendoli, ch’ei fu Tempre di 
gracile con:plettione , e quali abitualmente infermo , coll’anima-» 
turbata da interne anguAie di fcrupoli, ToAenute da etto paziente- 
mente per lo fpazio di quaranta anni, come un giorno confesò ad 
un Sacerdote , moArando però di parlare non di fe Aetto , ma ben di 
terza perfona,a fine di confotarlo ne’ Tuoi travagli.Contuttociò ei fece 
tal progreflo nella lingua Greca, che per giudizio degl’intendenti in 
quefiafpinofiflimaprofeffione, feri veva meglio in greco ,che nel fuo 
Idioma Italiano; e foleva recitare le Aie orazioni jaculatorie inetta 
lingua colla Aefla facilità, che incontra ogni divoto criAiano nella 
propria favella. Pottedeva Umilmente affai bene la lingua Ebraica, 
e teneva qualche non leggiera cognizione della Caldaica , e dell* 
Arabica. TuttoacquiAò , e tutto fece il noAro Cardinale a forza 
di Audio privato , e di vigilie Politane, fenzamaefiri , e fenza_» 
mini Ari, che Io follevattero nella fatica , alla riferva di un Rabbino 
dottittimo , di cui fi fervi, non tanto per infiruirfi perfettamente.» 
nella lingua Ebrea, quanto per guadagnarne l’anima a Dio, come 

feli- 
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felicemente gli riufcl , col mezzo ancora delle orazioni di Suor Ma- 
ria Crocifitta nella forma raaravigliofa , che farà pubblicata a fuo 
tempo diffui'amente . 

Bifogna anche notare perefemplo a i Religiofi letterati , come il 
Tommafi non iftudiò giammai per vanacuriofità , e per far pompai 
di dottrina , oper impegno di lòftenere opinioni ; nè andò mai in_. 
traccia delle Antichità per la gloria di avere feoperto qualche inu- 
tile reliquia del tempo ; ma ogni lua fatica era ordinata a cercare 
la verità in onor di Dio , in profitto dell’anima fua , edelfuoprof- 
fimo. Laonde con ragione dtfTe ad uno de’ nofiri Padri Monlìgnor 
Fontanini, amico del Cardinale, che il P. Tommafi non iftudiava 
i Santi Padri , che per convertire la loro dottrina in propria fufian- 
za. Negli ultimi auni della fua vita intraprefe il Tommafi a (crivere 
le opere degli antichi Padri , che riguardano la Teologia Teorica, 
e Pratica, feguendo le verfioni , e gli efemplari più corretti, e_» 
fedeli. Avea egli più volte uditi alcuni Teologi, detti Cattiti , 
quiftionare . Alcuni prezzavano lo Audio degli Autori moder- 
ni , c pretendeano , dìe i dubbj della Morale non dovettero deci- 
derfi, fe non col mezzo delle dottrine auree degli antichi Padri ; 
ma non citavano giammai alcun tcfto , nè fuggerivano alcuna^ 
ftrada per rinvenire ne’ Padri della Chiefa le regole elementari , 
valevoli a feiogliere la varietà de’ caf» , che moltiplicanfi a mifu- 
ra delle circoflanze . Per Io contrario altri affermavano doverfi far 
gran conto de’ Dottori moderni , avendo eglino oflervato quan- 
to di buono fi conteneva nelle Opere degli antichi , fcarfi per l’ordi- 
nario in quella materia . Ora il Tommafi pensò di fomminifirare e 
agli uni, cagli altri il comodo di leggere con facilità tutto ciò, che 
ci anno infegnato nella Morale gli antichi Padri , al che fortemente 
lo fpingeva il non men dotto, che zelante genio del noftroGran_. 
Pontefice CLEMENTE XI. 

Mandò adunque alla lucel’anno 1709.1‘Iprimo tomo della fua O- 
pera intitolata: InJiitutionesTbeologic a antiquorum Patrum , qux 
aperto fermone expouunt brevi ter 'Tbeologiam , Jive tbeoreticam , jme 
pr alliccivi , il fecondo tomo l’anno 1710. ed il terzo l’anno 1712. 
ambedue quali pc’l doppio più voluminofi del primo. Avrebbe per- 
fezionata per avventura così bell’Opera , fe il mondo forte fiato de- 
gno di averlo più lungamente in vita; ma pochi meli dopo l’edizio- 
ne del terzo tomo fu aflunto alla dignità di Cardinale, io cui virte_* 
fette mefi , e alcuni giorni , fempre difiratto dalle nuove occupazioni 
de l fuo fiato, come fi dirà appreflo; onde refta a defiderarfi, che qual- 
che Suggetto erudito conduca a perfezione la fatica del Tommafi . 

Ma 
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Ma fé il Cardinale fu grande nella dottrina, e nell’erudizione-* , 
fu di gran lunga maggiore nella Santità de’ colìumi . Accoppiava 
egli alla eccellenza del Papere umiltà cosi profonda , che nè me- 
no ardiva decidere i dubbj , che gli venivano propodi ; ma_* 
ril’pondeva moderamento , fuggerendo l’opera di qualche degno 
Autore, in cui rimaneva fciolta la difficoltà . Faceva cosi poco 
conto delle fue Opere , che una volta le vendette a certo Libra- 
ro al pefo di carta vecchia, c ricevette in ifeambio alcuni libri, 
che gli eran di meflieri ; ed a quello oggetto in molte delle fue_» 
Opere nafeofe anche il proprio nome lòtto quello di Giufeppe_* 
Maria Caro; e nelle Inllituzioni Teologiche degli antichi Padri 
tralafciò ogni nome. Interrogato polcia per qual cagione ei non 
viponcfleil fuonome, ad onore almeno della fua Religione , for- 
ridendo , rifpofe, che non capiva il Tuo nome, dove nulla era del 
Rio . 

Ma fe io voldfi numerare tutte le azioni della fopraffina umiltà del 
Tommafi , farei collretto a violare le leggi , che mi furono preferit- 
te, allorché mi fa appoggiata quella compendiofa relazione. Di al- 
cune poche folamente farò menzione , non men per onore del Cardi- 
nale, che per noflro comune ammaeflramento . In quella virtù dell* 
Umiltà, che è la baie di tutte le altre , l’aveva con gran cura infimi- 
to il Venerabil P.D. Carlo fuoZio, e tanto fe ne approfittò il Ni- 
pote, che fu d’uopo al buon vecchio fuo mieflro di confortarlo , ac- 
ciocché il Demonio no’l faceflc cadere in foverchio avvilimento di le 
fteflo. Nella Vita del fuddetto Venerabile D. Carlo lib. 3. cap. 9. 
fcrittadalP. D. Girolamo Vitale fuo coetaneo , e famigliare , da cui 
io ho tratte molte notizie opportune, e fi conferva manuferitta nel 
nollro Archivio di San Silvellro , rapportali una pillola del Zio al 
Nipote, e leggonfi in efialefeguenti parole : Adi è dispiaciuta affai 
quella parola mi ferivo te, cioè , che giudicate non trovar (i animi cosi 
msfer abile come voi . lo vi voglio umile , ma non deietto , e avvilito , 
magenerofo , e confidente : feguita poi apprefioad incoraggire il fuo 
Ipirito, quafi abbandonato. Si flimò fempre indegno di afeendere 
agliOrdini Sacri , fingolarmentc al Sacerdozio , e però nonchiefe_» 
alcuna grazia , o dilpenfa di età , maafpettò il fuffragio dell’ubbi- 
dienza, non fenza contrailo della fua divozione. Sfuggi mai fempre 
qualunque carica del la Religione; anzi nè meno volle fare ufo delle 
fue voci ne’ Capitoli della Cafa ; e per metterli al ficuro da ogni pe- 
ricolo di efercitare atti di giurifdizione , ottenne da i Superiori mag- 
giori di eficre afiegnato ad una delle nollre Cafe oltramontane. Una 
fola volta fu coftretto ad occupare la carica di Confultore , alla.* 

quale 
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quale l’eleffe il Regnante Pontefice, allorché per le difficultà, che 
rendevano malagevole il congregarli del Capitolo Generale , conu» 
un Breve fpeziaie creò il Generale , e i Consultori . Senti il Tommalì 
con grande amarezza dell’animo Tuo quella novità , e condottoli a* 
piedi di Nollro Signore umilmente il pregò a liberarlo da cosi grave 
pelo, proiettando di non aver la cognizione, e molto meno la pra- 
tica neceffaria pel convenevole efercizio di tal grado . Ma il Santo 
Pontefice avea troppa (lima del Tommafi per non difpenfarlo dall* 
uffizio conferitogli; e perche il Tommafi, non acchetandoli alle fue_» 
umaniflime perfuafioni , replicava illantemeote le fupplichedi effer- 
ne (gravato, il Santo Padre alla fine (tendendo la mano verta il luo 
Capo , diffegli , fate f ubbidienza , nè peafatepiù altre . Per verità 
il Tommafi aveva ragione di actedare , che viveva all’ofcuro degli 
affari della Religione , poiché mai non accettò governi , e (lava io 
Roma come in un deferto , e fra di noi , come fe non vi foffimo (la- 
ti. Nel Coro non fi accollava giammai a’ Superiori le non el'preffa- 
mente chiamato ; né occupava le profperede* Confultori , ancorché 
tal volta per affenza de’fuddetti rimanere capo del medefimo Coro. 
Nel Refettorio fedeva dopo tutti i Sacerdoti , lafciando il tuo luogo 
di profeffionea’ Cuoi inferiori col pretello di tornargli a comodo per 
entrare, ed ufcire a lua voglia dalle Tavole; ene’ giorni più talen- 
ni l'otto io (ledo titolo di l'uà maggior comodità ledeva nel fondo del 
Refettorio dopo tutti i Fratelli Laici . Qua ndo camminava perla.* 
via ufava gran diligenza per non incontrarfi con alcun Perfonaggio 
fuo conoicente, temendo di ricevere l’onore di qualche didimo la- 
luto ; laonde obbligava il compagno ad offervare attentamente^# 
le carrozze, che andavano, o venivano, per edere avvilito a tem- 
po , e potere mutar cammino , come più volte felicemente gli riu- 
fc). Una delle cagioni principali , che lo teneva in tale agitazione 
erano i Cardinali Aghir, e Colloredo , i quali , fe accadeva loro di 
incontrare il P. Tommafi, todo comandavano , che fi fermalfe la car- 
rozza , e con dolci violenze obbligatolo a falirvi dentro , lo conduce- 
vano acafa . Per quedi accidenti di grave mortificazione ai Tom- 
mafi nafeeva qualche amorevole rimprovero al Compagno , feco 
querelandoli l’umil Padre della poc’avvertenza avuta nella fuacom- 
miffione : ma poiché l’aveva pregato con gran premura ad efler pii 
vigilante in avvenire , gli chiedeva perdono per averlo ammonito». 
Nel Pontificato d’Innocenzo XII. fu eletto Efaminatore Apoftolico, 
e Confultore della Sacra Congregazione de’ Riti ; ma non fenza am- 
mirazione di Sua Santità rinunziò e l’uno , e l’altro podo di molto 
^decoro. Anzi aggiunfeatanto il baffo fentimento , che avea di fe^ 

£ (ledo. 
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fletto , che fi riputava incapace di guidar le anime a Dio nel Sagra- 
mento della Penitenza, e perciò fi attenne dall’efercizio del confef- 
farc : al che fi aggiungevano le dure battaglie della Tua timorofa co- 
feienza, percagion di cui (offeriva volentieri feverilfime reprenfio- 
nidal[fuo Confeffore: anzi nel fentirfi trattare da pazzo tanto fé ne 
compiaceva, che rafferenata l’anima fua, feendeva lotto con alle- 
grezza a celebrare la Santa Metta. Quefti fcrupoliprefentarono pur 
la bella occafìonealTommafi di fegnaTare la fua umiltà, allorché per 
trovar conforto all’anima fua portotti la prima fiata a vifitare certo 
divoto Religiofo Carmelitano nel Convento de’ SS. Sii vedrò, e_» 
Martinone’ Monti. Giunfe egli colà nell’ora appunto, chequcgli 
fi accingeva per andare a confolar gl’infermi dello Spedale di S. Gio- 
vanni in Laterano, fecondo che aveva in cottume di fare ; fcufolfi 
adunque il Religiofo col P.Tommafi di non poterfi trattenere ad 
udirlo ; ma ilTommafi , che non voleva perdere la fpiritual confe- 
renza, fi efìbl di accompagnarlo allo Spedale. Allara il Religiofo , 
che nonconofceva il Tommafi gli ditte con libertà, che fi conten- 
tane di portar l'eco una pentola di pefee marinato, ed ei caricandoli 
di una fporta piena di altri commeftibili per farne carità agli ammala- 
ti, amendue s’incamminarono in tal figura alla volta dello Spedale, 
ragionando delle anguttie fpirituali dell’Anima . Il Tommafi per li 
fuoi acciacchi era così fievole, che durava fatica a regger fe fletto ; 
contuttociò non permife , che il Laico fuo compagno gli toglieffe_. 
dalle mani la pignatta ; laonde av venne, che nel lo feendere per una 
firada alquanto feofeefa , verfolla, e s’imbrattò la vette, & il man- 
tello, mottrando grandiffima contentezza di quello accidente, co- 
me attetta nella fua depofizionc il fuddetto Religiofo Carmelitano, 
il quale per ricreazione Coleva poi rammemorare quello Cuccette» al 
Cardinale . Quando penetrava , che alcuno a vette a fcrivere la vita 
di qualche fuo Antenato, adoperava ogni induttria coll’Autore-. , 
perche in effa non fotte fatta di lui menzione onorevole ; per la qual 
cofa nelle vite del Duca fuo Padre , e del V. P. D. Carlo fuo Zio fu- 
rono ommette dagli Autori molte notizie , che potevano rifiatare in 
di lui onore. Ne’ fuoi libretti di devozione confcrvava alcune carte, 
nelle quali aveva fcritta qualche fentenza in memoria dell'umiltà 
fuadiletta . Una fola di effe ne riferirò per brevità. In unacartuc^ 
eia erano Rampate quelle parole 
Sequere Cbrjjlum 
Ampktlere Crucifixum 

ed egli nel rovefeio di quella aveva fcritte di propria mano le fe* 
guenti. , * 

Aw- 
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Amputine contameli am , 

£>xa fuam peperit gloriata 

*1 betel . Epifcoput Ancya p. 1. Condì. Epbef. cap. 12. 

Sopra il tutto impiegò Tempre ogni maggior vigilanza in nafeon» 
dere agli occhj degli uomini le Tue buone operazioni ; ma perche a_* 
cagion delle Tue (lampe, e per la Tua malaTalute avea bilògno di un 
compagno laico , pregò i Superiori a concedergli certo fratello il 
piùfemplice, e il meno idoneo di tutti: rimale eTaudito , e Tela 
tenne cariffimo fino all’ultimo periodo della Tua vita , eflendo fp ira- 
to nelle Tue braccia. In quella forma credeali di aver provveduto 
alla Tegretezza delie Tue azioni . Mail Laico non fu cosi (lolido , che 
non lì avvedete piò volte delle virtù del Tornatali; né il Tommaft 
potè (lare Tempre in guardia cosi diligente, che occultale in ogni 
tempo al compagno le cofefue. Molto più erano note le Tue virtù 
al P. O. Gaetano Paflerelli Tuo Confedore , religiofo non tanto 
avanzato nell’anni, quanto nella bontà, e dottrina. Ora quello 
Padre più volte efclamando dille a parecchi di noi quelle parole ; O 
fe io fopr avvivo al 'Tommaft legrancofe , che avrò a pale] are dieffo . 
Ma quedo buon vecchio Te ne mori pochi giorni prima , che il Tora- 
mafi (ode creato Cardinale , cioè a’ io* di Maggio 1712. ^ 

In fine il Tommaft fi (limava grandidimo peccatore, fi raccoman- 
dava alle orazioni di tutti, e fi doleva fe altri il pregava delle fue^, 
riputandofi indegno di tai’uifizio . Prima di ricevere l’adbluzione_* 
nel Sagramento della Penitenza , fi batteva con impeto vementidi* 
mo il petto , come Te (ode (lata la più trilla creatura dell’univerfo». 
a fegno , che metteva pietà al Ilio Confedore . Non dovrà poi recar 
maraviglia Te il Tommaft facelTe gagliarda refiflenza alla Dignità di 
Cardinale, e vi abbifognade il precetto di Nodro Signore per oh* 
bligarlo ad accettarla . 

La virtù dell’umiltà nel Tommafi confervava drettidima lega con 
quella della purità . Un tedimonio ben chiaro di eda era la mode* 
dia, la ritiratezza,e il (ilenzio,fapendo che per la porta de’ TenG eder- 
ni entrano i nemici della Caditi .Anche quando occorretegli di par- 
lar con alcuno di noi , teneva quafi Tempre gli occhj verfo la terra » 
ode! tutto chiufi , ora penfiogn’uno qual folte la Tua modedia fuori 
dicafa. Camminava per idrada col penfiero Tempre in Dio, e Te il 
Compagno non lo avvertiva a (aiutare, o redituire i faluti , egli 
continuava il pado fenza accorgerli di cofa alcuna . Procurava di 
andare pe’ luoghi più rimoti , c folitarj , ed anche per efii teneva gli 
occhj alla terra , e cudodi va il filenzio ; ed in quedo contegno io pa- 
recchi volte l’inoontrai non fenza particolar mia ridedìone . Mai non 
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fu ofTervato affacciarfi ad alcuna finelìra della cafa , benché per la^ 
flradafì celebraflero ingreffi di Cardinali , e di Minidri Regj , o al- 
tre Funzioni, anche di (aera pompa. Eravi un Giovane Cavali ere_» 
inférmo , la cui madre per la divozione, che profefla va alla Venerab. 
Suor Maria Crocidila pregò indantementc uno de’ noflri Padri a_* 
condurgli al letto il P. Tommafi , per efler benedetto con alcuna-* 
cofa della Serva di Dio ; ma il Tommafi confcgnò al Padre un’imma- 
gine di detta Venerabile per confolazione fpirituale dell'ammalato, 
e del redo (lette infleflìbile alle replicate, ed efficaci (lime fue preghie- 
re, nulla valendo le promefle fattegli , che nel tempo della vifitau* 
non farebbe comparfa alcuna Donna . 

Viveva ingrandefiderio di parlare al P. Tommafi D. Antonia.* 
Branciforte Colonna ; nondimeno quella pia Dama mori in età de- 
crepita, fenza laconlolazionedi arrivare a decorrere per un momen» 
toconcflolui , nonavendo egli voluto mai acconfentirediabboc- 
carfi feco . Non permetteva , che nè meno i figliuolini innocenti gli 
baciaflero la mano , c la ritirava con velocità nelle facre funzioni , 
quando egli era il celebrante . In Refettorio fu oflervato piò volte-, 
ratt ridarli fé udiva nella lezione comune qualche fatto nonefprelTb 
con grandiflìma mode/lia . Sin’all'ultimo della fua vita giammai non 
lafciofli vedere mentre fpogliavafi per andare a letto, tuttoché il fuo 
compagno Laico fofle in età avanzata , e di gran (èmplicità. Per mag- 
gior quiete della fua purità virginale chicle licenza a’ fuoi Superiori di 
celebrar la Meda non più in Chiefa, ma nella Cappella vicinaalla Sa- 
greftia . Anche dopo motte dimoftrò il grande amoie, cheportava 
a cosi bella virtù , come tcfliflca di aver’oflervato il P. Priore de* 
SS. Sii vedrò , e Martino de’ Monti, che fuprefente al fegamento 
del cada vero; imperciocché per tagliare il baffo ventre eflèndo da- 
to d’uopo fpogliarlo (ino alla nudità; quando fu (coperto del tut- 
to, il cadavere apri gli occhj , come fepatifle qualche infulto ; A- 
vendo poi il P. Priore dalla fua divozione dimoiato ricoperta la re- 
gione più infima , allora il cadavere tornò a chiuderli, ma perche 
il Chirurgo per maggior comodità della fua funzione di nuovo feoprì 
la detta regione , il P. Priore oflervò , che quello di nuovo apri gli 
occhj, onde con dedrezza novamente lo ricopri ; e ciò accadde.» 
più volte infinattantoché rivedilo del tutto il cadavere gli occhj rU 
mafero fempre chiufì , ed il volto fercno . 

Della povertà fu rigorofiffimo feguace. Non portava abiti nuovi, 
ma procurava vedirfi colle Ipoglie de’ nodri Padri defunti , ovvero 
con vedi ufete , e difmeffe da altri nodri Religiofi tanto Sacerdoti > 
cCherici , come Laici, benché mal fi accomodaflero alla fua corpo- 
rata 
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ratura. Andava vedito di tali abiti fia’al l’ultima diffidenza , mante- 
.nandoli uniti col mezzo de' rappezzamenti . Sotto la velie ufava abi- 
ti così laceri , econfumati, che pareano anzi cenci, che abiti , co- 
me olTervò il fuo Padre Confeffore nell'occafione , ch’egli fu codrct- 
to veftirfi in abito pavonazzo per andare a ricevere dalle mani di 
Nodro Signore la berretta roda , il quale mi riferì , che a tale_» 
fpettacolo fu tocco da tenera compadione , e credette effer quelli gli 
defli abiti , che portava nel tempo del Noviziato . La fuppellcttile 
della fua camera erano un tavolino piccolo , e mal concio , una Te- 
dia di pagi ia vecchia vacillante , che non potea fervire , fenza inco* 
modo di chi vi fedeva fopra; e perchè qualche volta vifìtavalo al- 
cunaPerfona , per motivo di virtù , o dottrina, tiravi un’altrafe- 
dia parimente di paglia vecchia cadente, ch'egli mai non volle mu- 
tare in altra migliore, benché il Compagno lo avvertile, che quel- 
la non era conveniente per ricever vilite ; ma in fine il Compagno 
occultamente la cangiò in una limile , alquanto più forte; nè fi sà 
feilTommafi Pene accorgete giammai , mentre anche in camera-* 
praticava tal modedia , che volendo far la carità di un paio di fcar- 
pe ad un povero , che gliele aveva richiede, pigliò una (carpa nuo- 
va > ed una vecchia , e le portò al mendico fenza avvederfi dello 
sbaglio, di cui poi fi accorfe il Compagno. 

Il fuo letto confideva in tre piccole tavole con fopra un materaf- 
fo largo tré palmi , e mezzo in circa, così fdrufcito , che quando il 
Compagno lo rivoltava, fe ne ufci va Tempre della lana . Più volte 
il Compagno pregò il Tommafi a permutarlo con qualche altro mi- 
gliore della Comunità, oa provvedere di diffidente coperta alla lana, 
la quale per l’antichità eraridotta in minutiffimi gruppi , atta più to- 
lta a formare un tormento al corpo , che uno drumento diripofo; 
ma egli dipendeva ,chcrifparmia(Tela fatica di accarezzare il letto, 
e che in ogni cafo fi poteva rimediare al bifogno con ricucire infic- 
ine l’edremità delle aperture, come fempreconvenivadifarcal Lai- 
co ogni volta, cheaveaad affettare il letto. 

Percagion de’ Tuoi dudj teneva in camera molti libri ; maltiav- 
vertiva effervenc alcuno a lui non neceffario, todo lo mandava all» 
Biblioteca comune della cafa. Teneva conto d’ogni minima cofuccia 
pel timore di violare la legge della Tanta povertà ; onde trovaronli 
nella fua camera occhiali rotti , deccadenti , e altre minuzie inutili , 
non gettando via mai cofa alcuna. Mai nonchiefe danaio a Tuoi pa- 
renti , nè rilpofe alle loro idanze per intendere il fuo bifogno ; e_* 
ricusò una generofa oblazione , che mandò a fargli la Regina di Sve- 
zia, a cui avea dedicata la fua prima opera intitolata Codieet Sacra* 
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meutorum. Quella Regina teneva in grande dima il Tomraafi, e_» 
perciò gli diede libertà di vedere ogni libro, che fi trovava nella Tua 
Biblioteca. Vi farebbe molto che dire in quella materia, ma per non 
andar troppo in lungo , mi riflrignerò alla fola ultima azione , eh* 
egli fece nell’ofTervanza della povertà . Quando ilTommafì dovette 
paffarc dallo flato Claudrale a quel Io di Cardinale , dopo aver con- 
fegnato alla Religione quanto aveafin’aquel momento tenuto per 
fuo ufo , cavandofi dal petto un Crocifido di ottone in legno , un_» 
Agnus d’ Innocenzo XI. in odo, edunacoroncina di vetro , cheti 
fuppone di Suor Maria Crocifida , cofe tutte , che portava dal collo 
pendenti fui petto , chieda prima la licenza dal P. Generale per feco 
portarle, volle in ogni modo , che fodero (limate a (ine di poterfele 
ritenere dopo aver foddisfatta la Religione;e febbene i Padri refide- 
vano gagliardamente a tali fottigliczze della fua cofcienza , nondi* 
meno fece ordineal fuo Macftro di Cafa , che sborfade molti danari 
di gran lunga lùperiori al deboi prezzo delle fuddette cofe . La (leda 
legge rigorofa odervò circa altre minuzie di niun valore, protedan- 
doG , che oon avea coraggio di partire dalla Religione , fé la de(Ta_* 
non rimaneva prima compenfata di tutto ciò , che gli occorreva di 
portar feco , attefoquel principio univerfale, eh zquidquid acquirit 
Monachiti acquirit AlonaJUrio , e fu necedario , che i Padri per non 
recargli moledia ccdadero dal rimodrarli , che fì trattava di cenci , 
e poveri drumenti della fua divozione, mentre le loro fuppliche ac- 
crefcevano l’inquietudine del la fua delicatidtma cofcienza . Chiefc_* 
folamente per favore , che la Religione gli pcrmettede di poter cu- 
(lodire nel fuo Palazzo i libri, che teneva nella fua camera, avendone 
bi fogno per la continuazione de’ fuoidudj; prima però dei trafporto 
ne ordinò efatto Inventario coll’elpredìone nel principio , ch’crano 
libri predati dalla cafa di S. Silvedro al Cardinal Tommad , e fot- 
tofcrittolo di proprio pugno, volle, che un Notaio autenticadc^ 
nel medcfimo foglio la fua foferizione : e non badandogli queda_« 
cautela, comandò, che (è ne facedc un’altra copia autentica come 
la prima , acciocché una ne rimanede approdo di lui , e l’altra in ma- 
no de’ Padri; e finalmente nel fuo tedamento ordinò , che fodero 
redimiti alla cafa di S. Silvedro i libri fuddetti , fervendofi della pa- 
rola di rejlìtuzione , per dinotare , che non erano fuoi . 

L’Umiltà del Tommafi rifplendette non folamente ne’ logori cenci 
dellapovertà, ma anche, emolto più nelle opere della Penitenza ; 
pofciachè dimandofi egli gran peccatore , macerava la carne co' di- 
giuni , e flagellava il luo corpo co’cilicci . Infomma le virtù , che 
abitano nelle anime) grandi , vivono in perfetta confederazione-* , 
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foccorrendofi fcambievolmente nelle battaglie contro il Mondo, la 
Carne, e il Demonio. 

Il cibo ordinario del noftro Tommafi era si parco , che in ogni 
altro avrebbe coilituito un rigorofo digiuno. Perlo piùcontentavafi 
di fole minellre di erbe fenza alcun condi mentovila rifcrva di quello, 
ch’egli vi mefcolava , ed era polvere amarittima di afTenzio, coacer- 
vata da etto dentro uno (catolino, che portava Tempre in tafea per 
tal cagione . Alcune volte fu ottervato mangiare Pinta lata non condi- 
ta, imitando col mangiar quell’erba cruda i Santi Padri dell’Eremo. 
Quando poi digiunava non prendevacibo le nonuna volta il giorno; 
e quello era parchi (limo, e lo prendeva la fera per elfer libero il gior- 
no alle lue divote applicazioni, e per imitare Pulb antico della Cffie- 
fa, rinunziando Tempre al benefizio dal collume uni verfale introdotto 
della colezione.Nel tempo delle Tue infermità,ordinando il Superiore, 
che gli folTe Tomminillrata qualche vivanda particolare, invederfela 
prefentare dal Tuo Compagno torto fi turbava , e più volte dilTeallo 
Ile fio Compagno quelle parole, l^oi volete farmi dannare. Quella atti- 
nenza in corpo sì debole , come quello del Tommafi , opprimeva fe- 
veramente il batto appetito]; contuttociò egli non fi fidava totalmen- 
tedi tali patimenti , e pare vagli di nulla Toddisfare per le Tue colpe , 
onde tormentava con forme Tempre più valide la Tua carne . 

Sopra il tutto ardeva nell’amor di Dio , e parea Tempre dolcemen- 
te rapito in Cielo . Se alcun di noi per accidente lo interrogava di 
qualche cofa, fi feoteva, come chi viene da un profondo Tonno , llrin- 
gevagli occhj, avvicinava l’orecchio , facendo forza al Tuo Tpirito, 
per intendere ciò, che gli fi proponeva ; indi brevemente data la_* 
rifpotta , ritornavaal primiero flato . Di quando in quandonel ri- 
portarti dal Coro alla camera, prorompeva in certe afpirazioni , 
che da noi non poteano intenderli , o fia perche la voce non era arti- 
colata ; o perche fàvellafle in lingua greca . Ne! rimanente ognuno 
può bene immaginarti quale, e quanta fotte la Tua contemplazione 
nella folitudine della Tua camera, e Dell’Oratorio vicino alla Sagre» 
dia , ove ritiravaft a far l’Orazione mentale: quella fu la ricca ere- 
dità latitatagli pria di morire dal Ven. P. D. Carlo fuo Zio , quando 
inginocchiato umilmente al Tuo letto , lo pregò con lagrime agli oc- 
chj, di non voler partire di quello mondo , fenza latitargli qualche 
ricordo; a cui il buon’vecchio così rifpof e, Amare Iddio ; il refloè 
vanità ; non Rimbarchi nelle cofe de! Mondo , Dio fola, Dio fola , Dio 
folo;e lojìejjo feriva dopo la mia morte anoflri dì Palma t cioè Amare Dio. 
Il fèrvorofilfimo zelo,chenutriva dell’onor di Dio corrifpondeva alle 
damme del fuo amore; e particolarmente nel falmeggiaredel Coro, 
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nelle facrc cerimonie, nel filenzio , e nella riverenza a i luoghi Santi 
riluceva la Tua gran pietà . Egli abboriva in detti luoghi ogni , ben- 
ché menoma parola; e fé nel Coro, o Sagreflia accadeva qualche 
picciol difetto, fubbito gli compariva in volto la trifiezza del Tuo 
animo. 

Per non dilungarmi troppo dall’infiituto di quella mia Relazione, 
riferirò in confufo le altre virtù del Tommafi , a noi per altro poco 
note , avendolo Dio guidato per la firada del filenzio , della folitu» 
dine , e di una (ingoiar vigilanza in occultare le lue azioni. Dirò 
adunque, che fu molto caritatevole verfo de’ poveri , a’ quali face- 
va fcgrete limoline , colla licenza del Superiore , di ciò , che gli ve» 
riva mandato dalla fiiaCafa paterna, come atteflail Tuo Compagno; 
anzi perche quelli una volta licenziò un povero con parole , die odo- 
ravano d’impazienza, a cagione dell'importunità , collaquale ilpo* 
vero per la via turbava i lànti penfieri del Tommafi , che non avea 
conchefovvenirlo, fi rifvegliò egli , e quali piangendo riprefe per 
tutto il rimanente della Arada il Compagno , pregandolo, e facen- 
doli promettere di non più cadere in si grand’ecceffo ; mentre nella 
figura del povero devefi venerare ilnoftro Signor Giesù Cri fio . La 
fua ubbidienza fu tèmpre cieca , einefla adorava lapotenza del fuo 
Creatore; e però indefeflamente adempì tutte le ofTervanze del no- 
ftro Infiituto , fenza godere alcuna efenzione lolita a concederli alle 
infermità coporali, di cui egli abbondava , ed alle occupazioni del- 
la Sacra Dottrina, per amor della quale vegliava anche la notte. 
Infine egli era ferventillimo nell’orazione , egiunfe a recitare qnalì 
tutto il Salterio a memoria; fu divotiflimo , e fpezialmente della-» 
Paflìone del Signore, modello, prudente, non efiendovi fra noi chi 
l’abbia udito giammai proferire una parola oziofa, o fproporz io- 
nata alla richieda. Ofiervò un fìlenzio più ammirabile , che imita- 
bile ; in una parola, fece vita più tofio angelica, che umana ;perlochè 
anche lcfaette portarono rilpetto alla fua perfona , e alla camera, 
mentre faranno anni nove , che un fulmine , giunto alla muraglia 
della fua cella, fi feppelll quetamente nell’angolo efieriore della-» 
medefima. 

Io fon perfuafo, che le virtù del Tommafi foflero da Dio rivela* 
te a Suor Maria Crocidila , poiché quella gran Serva di Dio , tut- 
toché lontana, moftravafi tanto confapevole delle cofe fue , come 
fe abitafiero infieme ; e però faceva di si degno fratello efiraordi- 
caria fiima. Ella feri vendo a’ 9. d’Agofio 1677. per certo affare fpi- 
ritualeal nofiro P. D. Girolamo Vitale , gli raccomandò il fìlenzio. 
Vietandogli di comunicarne anche una fillaba al fuo Fratello , per ti- 
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more d’effergli moietta ; ecco lefue parole, e precìsi del mio poveri 
fratello , a cui tanto Jlimo , cbe mi ejibirei la morte per non darli noia 
di un penftero . In altra lettera fcritta al medcfimo Tommafi li zc. 
Febbraio 1681. lo pregò a correggere certa orazione da effa compo- 
rta, emetterla in latino Idioma, ma con quella ePprcffione, io peri 
mi rimetto a voi, e farò pure contentijfima , quando me la ritornale 
con undifpregio tuttalacerata . Faceva ella si gran conto delle ora- 
zioni di lui , che temendo di aver’offefo il fuo Angelo Cudode , e 
defiderando di rendertelo propizio, pensò diricorrere ad eflo Fratel- 
lo , e pregarlo ad offerire nei giorno fedivo degli Angeli Cudodi il 
Santo Sacrificio ad onore del Suo Angelo Tutelare; ma efiendofi di- 
menticata di fcriver la lettera a tempo opportuno , fi trovava in an« 
gudie, e veniva beffata , perchè rilòlve, non odante l’impoflìbilità 
del tempo , di terivere al Fratello , ficcome fece il di 26. di Settembre. 
Sfavatene ella allora colla Sorella Maria Serafica entro il Romitag- 
gio fituato nelle parti più interiori del Monidero, quando d’improv- 
vifo fu picchiato alla ruota , ed avendo Maria Serafica detto a_* 
Maria Crocififfa , cheandaffe a rilpondere , come fece , le fu chieda 
la lettera per Roma , ed ella ben predo fe la traffedi tafea , e la con- 
fegnò alla medefima ruota . Queda lettera fu ricevuta in Roma dal 
Tommafi prima della Solennità degli Angeli ; ed avendo egli efegui- 
to quanto gli ordinava Maria Crocififfa , nella rifpoda avvertili*»» 
dello sbaglio prefo nella data della lettera , la quale non poteva ar- 
rivare cosi todo da Palma a Roma fenza miracolo . Ricevuta che fu 
queda lettera del Tommafi dalle Monache , fi fe gran ricerca di chi 
avelie picchiato alla ruota del Romitaggio in quel di ; nè mai fu pof- 
fibile ritrarne alcuna notizia ; laonde piamente credcfi, chefoffe lo 
deffo Angelo Cudode di Suor Maria Crocififfa , il quale voleffc_* 
confolare quella gran Serva di Dio . Lacerò il Tommafi molte let- 
tere di queda Serva di Dio, come già fi è detto , fra le quali tagliò 
colla forbice, e abbruciò una porzione di quella , in cui gli predille 
il Cardinalato ; onde ci conviene di redare all'ofcuro di molti Penti- 
menti divoti della Sorella verfo il Fratello, e per confeguenza anche- 
de i motivi virtuofi , che a quelli la conducevano . 

Nonpermife però il Signore, che un’Uomo di si chiara virtù, 
e Papere deffe totalmente incognito alia Corte Romana . Molti 
erano i Cardinali , che lo riguardavano con fingolare edimazio- 
ne , fra’ quali gli Eminentiflìini Carlo, eFrancelco Barberini, Bo- 
na, CaPanate, Aghir, Gualterio , Colloredo, Ferrari, Fabbro- 
ni, e Valicmani; ma Popra tutti il Cardinale Albani , che ora_» 
adoriamo felicemente nella Cattedra di S. Pietro , come quegli , che 
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fuperava ogni altro nello (coprire i caratteri della (oda pietà , e_i 
dottrina . 

In ogni tempo il noftro gran Pontefice tenne particolare eflimazio- 
ne di lui; ma fingolarmente la diè a conofcere , allorché per comu- 
ne felicità della Chiefa con memorabile, e forfè inaudita concordia 
de’ Cardinali fu riabilita la fua elezione in V icario di Gesù Chriflo . 
Non si lofio egli ebbe avvilo di qudlauniforme volontà degli Elet- 
tori, che con maravigliola coftanza ricusò di accettare la Suprema-* 
Dignità , nulla penl'ando alla gloria, che nerifuitava alla fua Perfo- 
na , c Cala , ma bene alle numcrolè , e importami (Time follecitudini, 
che accompagnano indilpcnfabilmcnte il primo Grado della Gerar- 
chia militante . Adduceva impedimenti filici , e morali, con tanta 
fortezza d’animo, e con si ballo léntimento di le ftcfl'o , che fupera- 
va ogni configlio , e ogni sforzo de’ Cardinali in pervaderlo . Ma 
perchè gl’impedimenti addotti non avcano diffidenza in altro, che 
nellalua eroica umiltà , ed appariva chiaramente il voler di Dio per 
una elezione non preveduta , non che proccurata , non folìenutada 
impegni umani , deli derata egualmente da tutti gli Elettori in tempo, 
che qualunque fua circodanza richiedeva pollo lui Trono il Pudore 
Univerfale della Chiel'a, dotato appunto di tutte quelle condizioni, 
che rivendevano nel Cardinale Gio:,Franccfco Albano , però gli 
protedarono molti graviflimi Suggetti , che Dio Supremo Giudice 
avrebbe chiedo all’anima fua drettidimo conto degl’inconvenienti , 
efunedi difordini , chefarebbono feguiti dalla fua contraddizione» 
Non furono badanti di modranze cosi gagliarde di far’cntrare il Car- 
dinale Albano in qualche buona opinione di fe defso ; ma veggen- 
do egli la ferma rifoluzione del Sacro Collegio, che aveafolpefo 
ogni operazione , e fcrutinio ; e conliderando il tempo , che inu- 
tilmente fi confumava non fenza incomodo de’ Cardinali , e danno 
della Chiefa, deliberò di concitarli con quattro Teologi di gran_* 
grido nella Corte Romana, cioè col nollro P. Tommafi, col P. 
Alfaro della Compagnia di Gesù, col P. Malfoliè dell’Ordine de’ Pre- 
dicatori, e col P. Varelè MinoreOfl'ervante. Trafmife adunque—, 
al P. Icmmafi un vigliato per mano dell’AbateFabioOlivieri fuo 
Cugino, al preferite infigne Prelato , Segretario de’ Brevi , e Pro- 
tonotario Apodolico , per le fue lunghe, evirtuofe fatiche fom- 
mamente benemerito della Santa Sede Apollolica . In elfo domanda- 
vafi al Tommafi, non già fe il Cardinale Albani potelfe con quiete.» 
delia lua cofcienza accettare il Pontificato , ma le fofie tenuto fotto 
grave colpadi accettarlo . Tregiorni, ctre notti durò labattaglia 
fèmpre memorabile a i fecoli dell’avvenire , lenza , che fi deftalfc_» 
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alcun penfiero di novità negli animi de* Porporati ; ma alla fine vin- 
to il Cardinale Albani dalla forza delledottrine Teologiche, temen- 
do d’incorrere l’indignazione di Gesò Criflo.porfe le fpalle al gravif- 
fimopefo del Pontificato, come giurò egli medefimo avanti ilCroci- 
fifso dell’Altare della Cappella dello Scrutinio , torto che fu eletto , 
ove con voce compaflionevole, e lagrime agli occhj , dille : lo giu- 
ro avanti quel Dio , cbe mi deve giudicare , che io non accetto il Pon- 
tificato , fi non per levarmi glifcrupoli , cbe mi hanno mejj'o i Teolo- 
gi di peccare mortalmente inricufar/o ;e della dottrina del Tommafi 
fi fervi pofcia per non accettar da lui la rinunzia del Cardinalato, 
come accenneremo piò a baffo . Non fidamente continuò nell’animo 
del Santo Pontefice la buona opinione verfo il Tommafi; mavia_* 
piò fi accrebbe , impiegandolo negli affari della Santa Chiefa . Con- 
ferì in progreffodi tempo al medefimo le cariche di Qualificatore,» 
del Santo Uffizio, e di Confultore della S. Congregazione de’ Riti , e 
di quella delle Indulgenze, deputandolo fovente per Teologo flraor- 
dinario ad altre Congregazioni , e fìngolarmente a quella della Ri- 
forma de’ Regolari . Finalmente lo creò Cardinale della Santa Ro- 
mana Chiefa il di 18. di Maggio 1712. e fe ne dimofirò di animo cosi 
lieto, e contento, che pareva che foffe flato afficurato dal Cielo 
dell’importanza di si degna elezione. 

Per riferire abbaflanza quanto foffe grande l’eflimazione.che fè il 
Regnante Sommo Pontefice del Tommafi , farebbe di meflieri rap- 
prefentare a pieno le prerogative ammirabili dello flefTo Pontefice ; 
ma la cognizione del mio fcarfo talento mi fgomenta a fegno , che mi 
convicn lafciare quella si degna imprefa a penne piò felici, conten- 
tandomi fidamente di proporre a chi dopo me fcriveràdel Cardinal 
Tommafi la decifione di quello dubbio , fe fia maggiore la gloria del 
Tommafi, per effere flato tenuto intanto pregio da cosi gran Pon- 
tefice, o del Pontefice in aver penetrato a fondo, ed efaltato il fo- 
praffino merito del Tommafi . 

La nuova a tutti molto grata della Promozione del Tommafi alla.» 
Sagra Porpora fidamente a lui riufcl funefla . Il color del fuo vifo fu 
fempre di natura pallido ; ma in quella occafione divenne cadaveri- 
co . Ricusò egli collantemente di ricevere le folite congratulazio- 
ni, e molto piò il titolo d’Eminenza ; flandofene chiufo nella fua_» 
cameretta colla fperanza forfè, che in tenerfi entro la medefima len- 
za udir pareri , ed ammetter configli , doveffe rimaner libero da_« 
ogni travaglio. Non mancarono alcuni fuoi conofcenti per coflumi, 
e dottrina degni della fua amicizia , i quali fi sforzarono di perfuar 
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derlo ad accettare la dignità . Sopra tutti vi fi provò il Cardinal Pi- 
gnatelli Arcivefcovo di Napoli , che fu fuo condifcepolo nello Au- 
dio di Teologia , e che allora dimorava appunto in S. Silveflro, ve- 
nuto come vero figlio di S. Gaetano per folennizzare la canonizza- 
zione imminente del nollroS. Andrea; e prima di ertovi fi portò ilP. 
Generale con quel zelo , che ha Tempre impiegato per l’onor di Dio, e 
della Tua Religione; ma anch'e (fi ebbero lamedefima forte di tutti gli 
altri, pcrfiftendo il P. Tommafi nella ferma opinione della fua inabili- 
tà . Alla fine dopo il pranzo giunfero i Maefiri delle Cerimonie per e- 
fercitareil loro uffizio col nuovo Cardinale; ma udendo, ch’egli non 
poteva in conto alcuno accettare la dignità, gli difiero, che dove- 
va farpalefi i Tuoi fentimenti aN.S.o in perfona, o per lettera . Ri- 
solvette adunque di fcrivere al Santo Padre le fue impotenze , e con 
ciò rinunciare il Cardinalato ; ficcome, dopo aver confumata buo- 
na parte della notte in orazione , fece la mattina feguente nella gui- 
fa, che fcgue . 


BEATISSIMO PADRE. 

L A promozione, che la Santi tà Voflra fi ò degnata fare di me al 
Cardinalato , mi ha dato giufio motivo di ammirare , & adora- 
re gl’imperfcrutabiligiudizj di Dio verfode’ Peccatori ,comefon’io: 
cd ora mi fpinge darne a Vofira Beatitudine quelle grazie maggiori , 
chepofio , fé ben non quanto dovrei. La grandezza del Beneficio 
mi obbliga infieme a rapprefentare a Voflra Santità con fchièttczza 
gliofiacoli, e impendimenti , che mi truovo, e fono i mici gravi 
peccati, le paffioni non frenate, la mia ignoranza, e poca abilità , 
e la cofcienza legata con voti, e giuramenti a non ricevere Dignità 
a me tanto fupcriori , c particolarmente il giuramento , fatto fecon- 
do il decreto del Capitolo i Generale nell’anno 1662. che dice . 
Nofìrates tòta Clerici , quarzi S acerdotes , qui in pojlerum in Superio- 
re s eletti fuerint : & qui in Romani s, vel Hifpanis no/lris Domibus, 
quovis titulo , aut causa degan ! , vel degent , arttijjìmo jur amento 
objlrìugantur , non modo dignitose! Ecclejìajlicas extra Religionem , 
non procur andi , uec per fe , neeper alios , non dirette , uec indire- 
tte ; non ehm , autpalam\ imo uec nitro quidem oblatas , nifi ex pr es- 
ce pto Satittìjfimi acceptandi . Perciò umilmente fupplico la Santità 
Vofira, che informata di tutto ciò, fi degni ammettere per quella-» 
mia la rinunzia di tal Dignità , ritenendomi però per Tempre la me- 
moria del Beneficio conferitomi ,epregando Iddio per il mio infigne 
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Benefattore; c perfine bacio alla Santità V olirà umili (Tintamente i 
SantifTimi Piedi . 

Di Voftra Santità 

' I 

' V mi lift. Divori ft . , & Obbligati fs. Servo 

i D. Giufeppe Maria Tommafi C. R. 

Mandò il Tommafi quella lettera a Noflro Signore per un noflro 
Religiofola mattina del Giovedì 19. di Maggio . Il Santo Padre let- 
ta , che l’ehhe » ordinò al medefimo noflro Relieiofo . che in fuo no- 
me ri fpondefie al Tommafi. rh<* lo dilpenfava da qualunque giura- 
mento , e voto; e per quanto fpettava agli altri impedimenti mora- 
li , dovette dar cheto fopra la Tua cofcienza , pigliandoli elio a ca- 
rico di renderne conto a Dio. Aggiunfe inoltre Sua Santità altri mo- 
tivi , e ragioni da riferirgli!! per mettere in calma l’animo fuo agita- 
tifiimo; e quella (leda mattina aveagià inviato anche Monfignor 
Lancifi fuo Medico ordinario pel medefimo effetto : replicando il 
Santo Padre in quefla occafione piò, e piò volte, chefcii Tommafi 
colle fue dottrine avealo obbligato ad accettarci! Pontificato , do- 
veva ora anch’efio quietarli ad accettare il Cardinalato , riflettendo, 
che tale era la volontà di Dio . Tuttavolta perfidè con umile odina- 
zionc il Tommafi ne’ Tuoi primi fentimenti, infinattantoché Sua Bea- 
titudine, dopo aver fatta leggere avanti di fe nella Sacra Congrega- 
zione del Santo Uffizio la fopra riferita epidola coll’altra del P. To- 
lomei niente meno rcfiltcnte alla fua Promozione , mandò al Tom- 
mafi il Precetto Santifiìmo perboccadel Cardinal Ferrari verfo l’ora 
del pranzo , cd al P. Tolomei per quella del Cardinal Fabbroni . Al- 
lora il Tommafi chinò la teda per non offendere Iddio ,come fc ne_» 
proteflò prima col P.Grondana, quando quedi per difporlo a rice- 
vere in pace il precetto di N. S. dificgli : ma che farebbe ella d’ 
avvantaggio fc il Pontefice la obbligafie ad accettare la Dignità col 
fuo fanto preceto? cui egli replicò, o in tal cafo per non offendere 
Iddio mi converrebbe aver pazienza . 

Dopo la vifita del Cardinal Ferrari, il Tommafi, come fe nulla.» 
di nuovo gli fotte accaduto, todo fall alla fua cameretta a reficiare 
lcforze di molto pregiudicate per la vigilia, e pe’l digiuno, e per 
la turbazione dell’animo tollerati fino a quel punto; erimanendo- 
fi entro la medefima , ivi ricevette quafi tutte le prime vifite, diffe- 
rendo volentieri, che ognuno vedette le fuemiferie, per efferdi- 
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(prezzato; c rifiutando a quello fine la femplice coperta di doblet- 
to , che gli mandò in tale occafione il Cardinal Pignatelli per 
ricoprire il fuo povero letticciuolo. Colla (letta umiltà antica-» 
levavafi il berrettino di tetta a quanti gli capitavano avanti, e moftra- 
va rincrefcimento del titolo d’Eminenza ; avendo pregati molte-» 
fiate alcuni di noi ad intralafciare quello titolo, e trattar feco , co- 
me per Pavanti ; attefo che la Dignità ricevuta non aveva ornata P 
anima fua di alcuna virtù; ma folamente la fuperficie efteriore del 
corpo . La prima feraufcendo della fua camera , fecondo il fuo co-, 
(lume, per portarli ad adorare il Santiflimo Sacramento, fi avvi- 
de, che ardevano molte candele dentro i cartocci polli fopra le fine- 
(Ire , che riguardano la ftrada ,in fegnodi allegrezza per la fua elàl-, 
razione ; di che fubito fi turbò, ecommife al fuo Compagno , che_# 
tolto fotte andato a fpegner quei lumi ; a ciò fi oppofero i noftri Pa- 
dri, e per varj motivi di momento la vollero vincere ; ma perchè li 
(lette cheto fi attennero dal fuono delle campane , folito a praticarli 
in quelle congiunture : Tutta volta di mala voglia tollerò quella-» 
piccola dimoftrazione , come ordinata all’onor fuo . 

Per lo grave incomodo di molti Pcrfonaggi, che per vifitare il 
Cardinale doveanofalire tutte le fcale della Cafa , alcuni P. P. fece- 
ro apparecchiare le tre camere della Porteria con fediedi velluto , 
prefe in prefitto dal Duca diZagaroIa nottro vicino , e Benefattore 
amorevoliflimo ; ma intefo, e oflervato ciò , il Cardinale fubita- 
mente ne fece doglianze , eproteftò, che non farebbe giammai fce- 
fo, fe prima non fi follerò levate di là quelle fedie colla portiera di 
damafco. Anzi ricusò di dare udienza nella camera più grande, det- 
ta Accademia, ordinando, che fodero mette alcune fedie ordinarie 
di vacchetta con una portiera di panno vecchio , e tarlato nelle due 
angufte camere vicine, ovepofcia fcefe a ricevere alcuni Perfonag- 
gi. Perlevifite di minor foggezione fervidi della cameretta conti- 
gua alla fua, avendovi fatto porre tre fole fedie antiche di cuoio, e 
tre quadri de’ Santi novellamente canonizzati, che furongli man- 
dati , cornea Teologo dellaS. Congregazione de’Kiti . 

Nel tempo, che continuò a dimorare in S. Sii vedrò feguitò ad 
cfcrcitare gl’uffizj baffi della fua camera, incomodando quanto me- 
no era poffibile il fuo Compagno . Calava alla Cappellata per cele- 
brar la Metta con un foto Cherico ; fi ritirava al luogo delle campa- 
ne, che corrifpondecon una fineflrella nella Chiefa , tutto folo ad 
orare; e ogni fetta aflitteva in Coro alla Metta folenne colla Cappa 
magna, cantando infieme cogli altri Padri . Dopo il fuono dell’A- 
ve Maria licenziava incontanente la fua Corte , per Potter vanza del 
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filenzio, e fgridò una volta i Servidori , perchè gli udì parlare con 
alta voce; dicendo loro, cheavvertiflero, ch’crano iij Cala di Re- 
ligiofi. Rifiutò una volta per Tempre il corteggio de’ Prelati, e_» 
d’altri Signori , i quali eran venuti per accompagnarlo fuori dica» 
fa; ed a quello fine pensò, che fi avelie a provvedere la fua fialla_» 
folodi quattro cavalli , o al più cinque ; mentre dimava fuperflue 
le tre carrozze ; la terza delle quali credeva edere iflituita pel cor* 
teggio degli eftranei . Si diè a conofcere nemico capitale de* regali ; 
e perchè fu configliato a ritenerli il Rocchetto mandatogli in dono 
dall’Eminentiflimo Albani per elfer molto fino , e ornato di bellif* 
fimo merletto , dopo averlo portato una fola volta in fegnodiof*- 
fequio , e gratitudine, lo rilèrvò al folo ufo delle funzioni facre , 
per onor di Dio . Dopo qualche refidenza accettò anche il Rocchet- 
to , che mandogli a donare il Padre Coloredo della Congregazione 
dell’Oratorio, vinto dalla divozione verfo la felice memoriadel 
Cardinal Coloredo, cui aveva quello fervilo, di figura corrifpon- 
dente alla modefiia di quel piifiimo , ed efemplare Porporato : lo 
baciò con tenerezza; difle tenerlo per reliquia di quel Sant’Uomo, 
eie ne valfeben Tempre; e nel tempo , che conveniva imbiancarlo ,, 
fe ne faceva prefiare uno, il più inferiore , che a vede,, dal Cano- 
nico Petronio . Mafefu il Cardinale difficile a ricever regali, ben- 
ché di poco momento , non lo fu punto meno nel farne ; e rendeva 
quella ragione, cioè, che le rendite degli Ecclefiadici nella parte , 
che fopravvanzava alla congrua fufientazione, appartenevano ai. 
poverelli ; laonde non era lecito impiegarla a regalargli amici ; c_» 
fole va dir bene (pefso , che molti Ecclefiafiici per la dillribuzione , e 
per l’ufo di quelli beni nell’altra vita fi troveranno in gran pene . Per 
tal cagione non voleva , che gli Artilli fodero foddisfattigenerofa- 
mente,ma che ficontentadero della giuda mercede, in quella manie- 
ra appunto, che farebbe data loro pagata da qualunque perfona ordi- 
naria per le defle fatture: non acconfentiva , che fi pigliadero medica- 
menti di valore nelle infermità; infommarefidevaadogni fpefanon 
nccedaria , a folo oggetto di evitare il pregiudizio de’ Poveri . 

Succedettero molti contradi nel provvedimento delle divife Car- 
dinalizie; poiché il Tommafi frale altre cofe non voleva portarle-* 
fcarpe rode , e per alcuni giorni ufc) di cafa colle fue fcarpe vecchie, 
nere, e logore ; nèpermife, che il Tuo cappello fode cinto di cor- 
don d’oro . Tante furono però le rimodraaze, e cosi forti le ragioni, 
che gli addudero in contrario gli amici , e i pratici della Corte, che 
alla fine, benché di mala voglia, fi arrendette ; l’argomento però, 
che lo vinfe fi fu l’efcinplo di San Carlo Borromeo, che fi era pro- 
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propofio d’imitare, di cui narrali , che usò il cordon d’oro fui capa 
petto . Ordinò , che ogni Tua vede cosi roda , come pavonazza fof- 
lè di (aia : le calzette di pelle, e la cinta di femplice cappicciuola 
fenza veruno ornamento; echene’fuoi mobili non entrade nè oro, 
nò argento , yiè feta . Proccurò , che fi compradero robe ufate , co- 
me fcguì nelle Cappe , e nel Cappello ; nò mai volle ufare i manichet- 
ti ; e finché dette in S. Sii vedrò , portò Cotto la vedei Cuoi antichi 
cenci .Volle, che la fua famiglia tutta fode di Ecclefiadici , fuorché 
il Macdro di Cafa , il quale debbe occuparli in cofe , che non con- 
vengono, com’ci diceva, agli Ecclefiadici . Stimava cofa indecen- 
te, cheil Caudatario a vede gli Ordini Sacri ; e perciò diè commif- 
fione, che fi pigliade un femplice Cherico per tale Uffizio. Coman- 
dò, che i fuddctti famigliari Ecclefiadici vedidero Caia, andadero 
cinti, ben tofati ne’ capelli, e in abito talare giorno, e notte. Vol- 
le inoltre, che niuno di edi avede obbligo di refidenza di ( hiefa; 
onde edendo avvitato, che uno de’ fuoi famigliari avea un fimil’ob- 
bligo, todo il licenziò ; e febbene allora fi trattava in Dateria della 
rinunza del Benefizio, nondimeno il Cardinale non volle piò udir 
parola in quedo propofito ; e confefsò al Ino Padre Spirituale di non 
aver’avuto un fimil difgudo in tutto il tempo di fua vita. Proibì al- 
la famiglia l'ufo delle parrucche , c ordinò , che le livree fodero tutte 
di faia di Gubbio fenza alcuna guarnizione, omodra . Accettò per 
idaffieri ciechi, e droppiati, privi di fperienza , gente piò atta a ge- 
nerar le bede della Corte , che a ben fervire il Cardinale ; e di fatto 
la Famiglia bada del Cardinal Tommafi era divenuta la favola comu- 
ne; ma egli godeva di tal fuccefso, non avendo altra mira , che di 
aiutare i poveri , eperfeguitare le pompe mondane . Non ammife il 
Coppiere, dicendo, che tal carica era una vanità; efempre fi dole- 
va di aver due perfone di piò di quelle, che tenevaSan Pio V.nelia 
fua famiglia. Volle, chele f'ue carrozze fodero nere , ed il cielo di 
tela incerata nera , con bandinelle di faia, fenza intagli , o acciai 
leggiadramente lavorati ; e perchè fi avvide poi , che vi erano al- 
cune cofe di feta , le fece tolto levare. Ordinò , che fi gettafse di 
nuovo la mazza d’argento, perchè era di figura vaga , ordinando , 
che fode rifatta tutta Ichietta ; efolamenteebbc ildifpiacere della-» 
nuova fpefa nella fattura , pel danno, chenefeguivaa’ poverelli. 
Prefe ad affitto una cafa vicina al Titolo conferitogli da N. S. de’ SS. 
Silveftro , e Martito a i Monti , filmando d’eder tenuto a rifedere_» 
nella fua Parrocchia, per efercitare le lue incumbenze. I mobili , 
co’quali ornolla , furono poche fedie di vacchetta , e nella fola fian- 
za dell’Udienza ve ne fe metter di marocchino di levante , alcuni ta- 
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volini neri , e pochi quadri divoti molto ordinarj fcn2a cornici d* 
oro . In quella forma furono apparate le tre camere dell’Udienza; 
nel rimanente le muraglie erano quali tutte ignude; nè il Cardinale 
aveva , fe non un folo letticciuolo conforme ai noflro indituto , 
largo tre palmi , e mezzo in circa, di un Polo materaflo fopra le ta- 
vole : laonde quando i noltri Padri andarono ad aflìdere alla fua ul- 
tima infermiti , fu di medieri far trafportare da S. Sii vedrò un letto, 
in cui ripofar potettero a vicenda nelle ore della notte ; e per follie- 
vo dell’Inférmo fu prefo un pagliericcio da S. Sii vedrò , per metter- 
lo fotto il di lui materaflo- 

Dopo avere ordinate le fue cofe nella maniera già efpofta , lì par- 
ti da S. Silvedro , facendo prima le fue feufe , e chiedendo perdono 
al P. Generale , e a’Confultori di tutte le fue male operazioni , e_» 
de’ cattivi efempj dati nella Religione ; e fu accompagnato con te- 
nerezza d’affetto , e Angolarità di dima dal P. Generale , e da tutti i 
Padri fino allacarrozza a’ 20. di Giugno , un’ora in circa prima del 
mezzo giorno . 

Non s) todo entrò il Cardinale ad abitare la nuova cafa , che la 
fé divenire un chiodro religiofo , proponendo a ciafeheduno quel- 
lo, che dovea inviolabilmente ottérvare. Obbligava tutta la fua_» 
famiglia ad udire Metta ogni mattina nella fua Cappella ; ed egli 
fempredivotamente v’affifleva , avendo prima di quell’ora celebra- 
to ; e ogni fera ad intervenire all’orazione , o fiaefercizio divoto f 
da etto a tal’effetto compodo , e dato alla dampa, ed «1 Sabato egli 
medefimo fermoneggiava . Quando davafì per cominciar tal Cridia- 
noefercizio, che iòleva durare mezz’ora incirca, voleva fapere , 
fe quei della fua famiglia fodero tutti prefenti , e fe alcuno mancava, 
lo faceva chiamare, dandofene egli fra tanto inginocchiato adafpet- 
tarecongran pazienza. Dopo le due ore della notte faceva chiudere 
ilPortone del Palazzo , etenevalachiave nella fua Camera ; ed al- 
lora i fuoi famigliari fi ritiravano alle proprie danze , avendogli 
obbligati a dormire tutti nel Palazzo , alla riferva degli ammogliati; 
nel rimanente tutte le altre porte , checorrifpondevano alladrada 
redarono murate . Voleva , che ogni mefe almeno una volta ciaf- 
eheduno della famiglia faceflè la Confettìone Sagramentale , e fi ac- 
codane alla Santa Comunione tutte le Fede folenni . Tre volte fa_« 
fettimata impiegava il fuo Cappellano ad indruire nella Dottrina-* 
Cridiana la fua famiglia batta. Nelle Fede, quando egli in Coro 
aflìdeva a i Divini Uffizj nella fua Chiefa Titolare, voleva , chei 
fuoi famigliari Ecclefiadici v’intervenifléro con cotta , ed i fecola- 
ri dettero dentro la Chiefa, non efentando nè pure i Cocchieri , il 
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Mozzo di Stalla , e lo Sportaiuolo : due de’ quali facevano a vicen- 
da la guardia alle carrozze, e gli altri oravano. Se alcuno della fua 
famiglia infermava, non fi può ben’efprimerc la fua gran carità r egli 

10 vifitava, e gli offeriva tutto ciò, che gli potefTe occorrere ; lo fa- 
ceva fovente vifitare, ordinando con gran premura , che fi forte-» 
provveduto a quanto bilognava, mandandogli anche la fua porzio- 
ne del pane papalino, con altre limili dimortrazioni del fuo paterno 
affetto. Quando poi riceveva larifpofla, che erano (lati efeguiti 
gli ordini Cuoi , ringraziava amorevolmente i Minidri del fer vizio 
benfatto. Una volta fi ammalò di femplice raffreddore il fuo Cau- 
datario, ed ei fubito andò a vifitarlo, portandogli , e dandogli a 
bere colle lue mani proprie l’acqua teriacale : volle in ogni conto, 
che fi mcttefie a ietto infua prefenza ; e gli dirte, ch’erto voleva.» 
edere il fuo infermiere; e perchè il Cuoco non avea preparata cofa 
alcuna per l’inférmo , il Cardinale fi levò la fua minellra , c gliela—* 
mandò. Lo vifitava mattina, e fera, facendolo provvedere di tut- 
to ciò, che gli bifognava ; e perchè temette , che in quella llagio- 
nc patirti: freddo , comandò al Maertro di Cafa , che gli derte quat- 
tro feudi per comprarli una coperta . 

Il tenor della fua vita nello (lato di Cardinale fu molto piùrigo- 
rolo delclaullrale . All’oraconfueta del noflro Mattutino fi alzava 
a recitare il Divino Uffizio; ed indi fi metteva in orazione per pre- 
pararfi alia celebrazione della Santa Meda . V’è opini one , che po- 
che volte dormirti: in letto , mentre il Cameriere foleva trovarlo 
nullamutato, e le lenzuola Tempre pulite. Si crede, che nell’Inver- 
no fi levafle ad orare alle lei in (ètte ore della notte, ertendofi orter- 
vato , che caricava lo fveglierino per quel tempo. Una mattina mol- 
to prima dell’ora confueta andò alla fua camera il Laico, che ritene- 
va al fuo fervigio , e lo vide llcfo in terra in atto di orare; e perchè 

11 Cardinale , rapito forfè nella contemplazione, non le ne accorfe, il 
Laico quetamente fi ritirò; onde fi può ben credere , che vegliafle 
molte ore della notte in orazione, a fine di poter nel giorno appli- 
care allefueincumbenze, vifite, eAudienze, e agli fludj , ed altri 
cfercizjcorrifpondenti alla fua Dignità, e al fuo Uffizio. Non po- 
teaperò farea meno di non lagnarli alle volte delle vifite di fempli- 
ce complimento , chiamandole tempo veramente perduto ; e perciò 
non volle ammettere alcuno per motivo di augurargli felici le fante 
Fede di Natale , chiamando la confuetudine di quelli augurj ozìojì- 
t/ì. La fua menfa era poverirtima , non volendo , che fi fpendertc_» 
più che dieci baiocchi il giorno per la fua bocca ; e nel tempo che_» 
lèdeva alla menfa faccvafi leggere gli Annali del Baronio dal fuo 
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Caudatario. Non permetteva , che alcuno de’ Tuoi famigliar! lo fer- 
vide alla tavola ; ma per quello , che folle potuto occorrere , rite- 
neva folamcnte il Laico , il quale voleva , che ledette , e flette au, 
capo coperto. Mangiava in piatti di terra, e la Tua pofata era di le- 
gno , avuta da certo Religiofo della Trappa di Firenze . 

Debbelì riflettere, che il buon Cardinale non erafolamente fo- 
brio, ed attinente nel vitto per mortificazione del fuo corpo; ma_» 
ancora per impiegare il rifparmio a follievo de’ poverelli . A quelli 
ei dava quanto aveva , calcolandoli le limofine fatte ne’ pochi meli 
del fuo Cardinalato preliba feudi cinquemila, comprefe quelle, che 
fece alla fuaChiefa Titolare. Di quelle limoline ne participavano 
le Chiefe , e i poveri de’ Luoghi , ne’ quali erano lituate le lue Ab- 
badie, o Diocefi di que’ Vefcovi, da i quali rifeoteva Pendoni, 
credendoli a ciò Erettamente obbligato. Soleva dire, che tutto 
ciò, che aveva, non era fuo , ma de’ poveri, dichiarandofi mero 
Cuftode delle loro facoltà ; laonde una volta udendo non fo 
chi , che dille de’ poveri congregati nel fuo Palazzo , ch’erano im- 
portuni , rifpofe con volto fereno quello parole, Poverelli', bautta 
hi fogno , e dimandano la roba loro ; ed anche in altre occafioni repli- 
cò piCl voice quelli (èntimenti , dicendo con grazia particolare, eh’ 
egli era il Parrocchiano , e perciò ad elio toccava lo fpendere per la 
Chiefa , e per li poveri . 

Il zelo del Cardinale pel culto di Dio , e della Chiefa rifplendctte 
amaraviglianella fua Titolare de’ SS. Silvellro , eMartino a i Mon- 
ti? della quale ei fi appellava volentieri Parrocchiano . Tutte le Fe- 
tte fi portava ad affittele a i Divini Uflìzj tanto la mattina , come la 
fera , infieme co’ Preti , e Cherici della fua Anticamera ; i quali eoa 
Cotta falmeggiavano , e cantavano in Coro nelle ore Canoniche», , 
nelle MelTe, e nelle Proceflìoni , gl’inni , i Salmi , e le Preci , fecon- 
do il rito della funzione ; ed oflervò il P. Priore, che il Cardinale 
veniva alla Chiefa cinto di ciliccio, come appariva da i fegnidi do- 
lore, ch'egli mottravadi fentire nei federfi, e levarli in piedi, e_» 
in un'urto di mano , che per accidente una volta diedegli il fuo Cau- 
datario ncll’attettarli la Cappa magna ; ed a quelle funzioni aflìtteva 
egli con tal modettia , e riverenza , che mai non alzava l’occhio da 
terra, c pareva fempre rapito in Dio. Per quanto folle Erano il 
tempo , o per pioggia , o per vento , o per freddo, o per caldo , 
ogni Fetta fi conduceva alla fua diletta Chiefa con tutta la fua Cor- 
te ; c per riverenza del Venerabile , giammai non ifcefe dalla car- 
rozza alla Porta grande, che ttà in fàccia del Tabernacolo; ma_, 
fmontò fempre pretto la porta del Convento ; donde per buon trat- 
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to a capo (coperto fì portava a piedi alla Chiefa, ed entrato in e(Ta 
tutto raccolto, e mortificato, genufletto a vanti il Sant iflìmo Sagra- 
melo, lontano tempre dal cufcino preparato , umilmente l’adora- 
va ; indi fatta la confueta orazione , andava al Coro , e a (fitte va a i 
Divini Uflizj , dopo i quali faliva l’Altar maggiore, e benediceva 
con tenerezza di affatoti fuo Gregge, e tutto il Popolo, che da_» 
varie parti anche rimote concorreva, tratto dalla fama della di lui 
fantiti. Fu rigorofo cuttode del filenzio , non ettendofi mai udito 
profferir parola nè io Sagreflia , nè in Coro , nè in Chiefa : e perchè 
■una volta fi avvide, che ij fuoMaeflro di Camera fede va nel luogo 
dovuto al Conila per Pottervanza del rito, egli medefimo fi parti dal 
duo trono, e toccandolo leggermente fopra le (palle, gli accennò 
in tal maniera , che paflàtte all’altra parte del Coro - 

In una fola occalìone il Cardinale ragionava volentieri nella dia 
•Chiefa, cioè quando inttruivai fanciulli nella Dottrina Criftiani_, , 
Ira veramente grande la fua pazienza in tal’efercizio , tollerando 
con allegrezza il caldo, il freddo , e ogni altra importunità , e diO- 
penfando colle proprie mani Medaglie , Coronane, e foglietti di 
«lidribuzione di pane. Terminata l’inllruzione fuddetta , il Cardi- 
nale genufletto lì metteva nel mezzo della Chiefa circondato per ogni 
parte da i fuoi cari figliuoli cibati colla vivanda della celede dottri- 
na , e cantava con elli alcune divote lodi al Signore , e a i Santi fuoi: 
recitava il Pater Notter , l’Ave Maria , il Credo , i dieci Comanda- 
menti, e l’Atto di contrizione; e dipoi colle fue mani didribui va_» 
de’ mezzi grotti a quei fanciulli , i quali egli conofceva , che avette- 
ro fatto profitto ne' fùddetti elèrcizj . Quella occupazione eragli 
«osi cara, che nelle Solennità, nelle quali era obbligato ad interve- 
nire alla Cappella Pontificia, trovandofi in angullia di tempo per 
aflittere alla fua Chiefa Titolare, non fi curava di pranzare , ma appe- 
na prefi frettolofamente pochi bocconi valevoli a fodenerlo in piedi, 
portavafi ad infegnar la Dottrina Crifliana nella maniera già efpotta. 
Stimava cofa molto indecente allaCafadel Signore, che dettero in- 
fame confufamente mefcolati Uomini, eDonne; onde ordinò, che 
fi fabbricatte uno deccato tutto intiero per le Donne, comefegul; 
«perchè non mancavano querele contra tal novità, e tape va, chc_» 
molti lobia Amavano, anzi deridevano , egli ne provava contento, 
godendo di etteredimato pazzo per amor del fuo Dio , e fi confida- 
va dell’onor, che ne feguiva al culto Divino. Conalcuni fi feusò al- 
tresì di quella novità, dicendo, ch’era cofa ordinata dalla Chiefa.,, 
e praticata dalgloriofo San Carlo Borromeo , e da altri graviffimi 
Pallori in varie parti del Mondo . Intraprpfc poi con ardore così 

Apo-_ 


Digitized by Googl 


DI GIUSEPPE MARIA TOAfAfASl. 53 

Apodolicoqueda fabbrica diviforia, che mancando il danaio per la 
/ fpefa , flette in procinto di vendere le fue proprie vedi, come fi pro- 
tedò con Nodro Signore, quaodo benignamente gli elibl quanto ab- 
bi fogna va. Si didefe piò fiate per terra, pigliando egli medefimo le 
mrfure infìeme col P. Priore , odervando attentamente le didanze, e 
procurando , che fi piantadero ben profondi nel pavimento i legni, 
con férma fperanza, che non cosi facilmente fi farebbono levati : il 
chepiù voite.dide, quali prevedendo l’ordine , che dopo la fua_» 
morte fece Nodro Signore di confervarfi in piedi il fuddetto decca* 
Co. Ciò, ch’è degno di maggior rifiedo, fi fu , che nel pigliar le_j 
mifure, tenendo il Cardinale in mano un capo di filo , dide al P.Prio- 
re : tirate il filo più addentro , come fò io , mentre bi fogna larda- 
re il luogo , in cui dovrafli efpor morto il Cardinal Titolare ; ed ap- 
punto redò lo fpazio tanto largo, quanto conveniva per la folen- 
nità dell’efequie , che fi fecero pochi mefiappreflò allo flelTo Cardi- 
nale defunto . 

Per lo dedo finedell’onor di Dio introdude nella fua Chiefail 
canto Gregoria no , folendodire, chele Mufiche d’oggidl erano più 
da Teatro , che da luoghi Sacri .. Rifarci due Cappelle , e fabbricò il 
Battiderio con tanta follecitudine , come fe avede conofciuta la fua 
morte vicina. Comandò, che fi apparade la Cappella della Chiefa 
antica fotterranea , in cui furono convertite da S.Sil vedrò Papa le_* 
Terme rinomatedi Domiziano, e di Traiano Imperadori, edove.lt 
venera l’antica immagine di Maria Vergine, chiamata Gaudium-t 
Cbri[itanorum , che fu la prima, che fotte efpoda in Roma al pub- 
blico culto de’ Cridiani dal medefimo S.Silvellro nel tempo di Co- 
flantino il Grande; evolte, che indetta Chiefa fctterranea fi cele- 
brade la feda di S. Sii vedrò nel giorno a lui facro, comefegul, ma 
non potè intervenirvi: il che parve, che arrivadc a fapere; mentre 
dopo avere ordinata la Solennità ad onore di S. Sii vedrò, per la cui 
operafuquei Tempio antico riverito da Roma , foggiunfe: non sà 
fe io potrò venir ci. In fattili ammalò gravemente , e mori il primo 
giorno dell’anno corrente , cioè la mattina feguente dopo la Feda_» 
di S. Silvedro , come diremo più a bado .Nel redo si tenero fu l’af- 
fetto di divozione , che portava a quella facra Grotta , che non fo- 
lo diceva, che tutta Roma doveva adezionarvifi per edere data l a . 
madre ditutte leChiefe diRoma, c di tutto il MondoCattolico; 
poiché dopo di edaCodantino Imperadore diè licenza di fabbricarli 
Je Chiefe pubbliche ; ma in fine le donò il fuo cadavero, come ver 
dremo nella menzione, chefifarà del fuo Tedamento. Donòinol- 
tre alla fua Chiefa Titolare unPaliotto, dueConfèdionali , edue 
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apparati di damafco trinati d’oro , e fece molte altre fpefe minute ; 

e come fé nulla avefle fatto, andava Tempre in traccia di ciò, che 

potette fare a benefizio di quella Chiefa , per cui in fette mefi di Car- 
dinalato fpefo aveva duemila feudi incirca. 

Il zelo, che aveva il noRro Cardinale dell’onore, c culto della Tua 
Chiefa Titolare , fi Rendeva ad ogni altra Chielà. Sentiva gran tri- 
Rczza di animo, allorché udiva raccontare , che in qualche Chiefa lì 
celebravano con poca decenza i Divini Uffizj , e le fàgre funzioni; e 
ragionando con un’EcclefiaRico molto divoto, dimoRrò feco il de- 
siderio , che aveva , che ogni Chiefa tenefle le proprie Cofiituzioni, 
cfaminate prima dalla Santa Sede, e indi Rabilite in perpetuo per ì* 
uniformità del culto di Dio . Si doleva, che iVefcovi trafeurafiero 
d’introdurre nelle loro Chiele la difciplina antica della Chiefa , e_» 
conforme al Sacro Concilio di Trento , non meno che alle fante or- 
dinazioni di San Carlo Borromeo, intitolate AEL t Ecc/efia Mediola- 
Hetifts , c di altri Pallori ufeiti dalla fcuola del medefimo Santo: ma 
pure fpcrava il buon Cardinale, che la riforma da lui intraprefaco- 
raggiofamente nella l’uà Chiefa Titolare avelie afervire d’efemplo 
efficace alle altre Chiefc di Roma. Infomma quello affare del cul- 
to di Dio , e delle Chiefe, era uno de’ maggiori penfieri , cheoc- 
cupaflcro la Tua anima; e ogni volta . che avefle potuto trattarne . 
con qualche Ecclefiaflico del medefimo genio, avrebbe lafciato di 
mangiare per non perder l’occafione. 

Della fua umiltà nello Stato Cardinalizio dirò brevemente , com* 
egli fi Rimava indegniffimo peccatore , e fi llupiva come il Santo 
Pontefice favelle fatto Cardinale. Quando fi confettava fi metteva-» 
genufleffo fopra la nuda terra fenza veruno appoggio con gran fegni 
di contrizione, edopo ringraziava teneramente il Confelfore della 
carità , come fe foffe Rato il maggior peccatore del Mondo . Non fi 
credeva degno d’efler fervito da’ Tuoi famigliari , perlochè fovente 
gli ringraziava de’ fervigi , che gli prefiavano. Comandava loro 
Tempre colla berretta in mano, e dicendo fatemi grazia di far la tal 
cofa ; e Tempre era attento di non dar loro incomodo , e fpezial- 
mente a i Sacerdoti , a’ quali portava venerazione , tuttoché, fuf- 
fcro obligati al Tuo fervizio . Non voleva, che alcuno della fua_» 
Anticameragli Rette avanti fenza berrettino in tefia, e molte fiate 
egli era il primo a feoprirfi ; c non udiva l’ambafciata fe prima il fuo 
Gentiluomo non fi copriva. Non dichiarò giammai il Coppiere, co- 
me fi è detto di fopra, perchè era carica da Grandi , e per lo Relfo og- 
getto proibì, chefifacefle il ruolo degli Artifii, fervendoli di quel- 
li de’ Padri Teatini in ciò , che corrilpondcva alla loro arte. Soj> 
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prede le lettere di ringraziamento , che fcrifle la Città di Palermo al 
Romano Pontefice perla fua Promozione , non meno , che quelle 
de’ i'uoi Parenti pel folo motivo, che contenevano qualche lode della 
fìiaperfona. Se accadeva d’arrivare alla Gliela di S. Martino prima 
i dell’ora (olita pel Divino Uffizio, fi tratteneva dietro il cortile del 
Convento, allettando il tempo proprio, fenza far Papere a i Pad; i 
la fua venuta . Difpenfava colle proprie mani a poverelli la limofi- 
; na, tenendo a quello fine addolfo molte piccole monete d’argento, 
► e per quanta folle la calca , e lo fpingeflero da tutti i lati , egli mai 
non fi dolfe di un’incomodo così frequente; e perche una volta ri- 
tornando a Cafa , nel paflar che fece per le fchiere de’ foliti mendi- 
chi , fi accorfe di non aver feco la borfetta delle monete, accennò 
a quelli , che lo afpettaflero , e Ialite lefcale, leprefe dalla fua_» 
Camera , e tutto folo tornò a difpenfarle loro . Non volle mai pian- 
tar fuori nel Presbiterio della fua Chiela Titolare il Baldacchino . Fò 
v ifitato un giorno da certo Canonico di Bafilica , il quale gli dille , 
che prima di quel tempo non avea goduta la fortuna di conofcer Sua 
Eminenza , ma che fapeva, che la fua Cafa era Cafa di Santi ; ed 
egli rifpofe 1 operò fon la fpozzatura , e la fecciadi tutti. Dovendoli 
fere qualche riparo al fuo letto , pel grave freddo , che pativa , per 
efler la camera , enfiagione rigida, ordinò, che fi riinediafleal 
bifogno colle lenzuola del Mozzo di Stalla; e in fine a gran faticali 
lafciò perfuadcre , a contentarfi che fi facefie il riparo di dobletto 
bianco . Pel gran ballo fentimento, cheavevadife Hello, non ba- 
dava a configli de’, Medici , dimando indegno il fuo corpo di efler 
follevato dalle infermità . In udire , che il Duca fuo Nipote fareb- 
be venuto a Roma , pensò Albico al rimedio , dicendo, lo colloche- 
remo in qualche Collegio. Ma per non andar piò a lungo, conchiu- 
derò, che Così nelle opere, come nelle parole, l’umiltà del Car- 
dinal Tommafi era prodigiosa , e fu feconda anche dopo la fua mor- 
te ; mentre bifognò feppellire il fuo cadavero in terra fenza lapida, 
lafciando una (emplice ifcrizione del fuo nome fenza calato , e fenza 
tempo, imprefla rozzamente fopra un piccolo mattone , come vedre- 
mo appreflò . 

Un’Uomo di tanta virtù, editante fatiche perJegge di natura-» 
dovea in breve tempo confumarfi; ma bi fogna dire, che Dio lo con- 
fervafle a gloria fua, c ìad utilità della Chiefa fino all’età , ch’ei vi fi- 
fe di 63. anni, e alcuni mefi. Nulladimcno ne’ fette meli del Cardi- 
nalato fi può dire, che, explevit tempora multa , fe confidereremo 
il molto , che operò ; ma o (ìa , che i patimenti fodero troppo fupe- 
riori alle forze naturali, o che il Signore volefle premiare Icazioni 
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del Ilio Servo, alla fine il Cardinale, appena finito il fèttimo mefe 
del Cardinalato, fi ammalò gravemente, e in pochi giorni fé ne pafsò 
alla gloria eterna. 

Conobbe egli certamente molto prima il tempo della Tua morte , e 
ne ragionò con (enfi ofeuri in varie occafioni , e Tempre lietamente, 
come di cofa a lui molto cara, e preziofa , predicendola e coll’opere, 
e colle parole . Coll’opere, perchè non volle mai lafciarfi indurre-» 
aftipulare la pigione del Palagio , fe non per un’anno . Difpenfava 
a ipoveri, eallaChiefa con gran fretta quanto aveva; e proccurò 
di rifeuotere le pendoni avanti le Fede di Natale per difiribuirlein-* 
opere di caritè ; ma non eflendo quelle maturate , tuttoché man- 
caffero pochi giorni , fu imponibile la rifeoflione , e ne moflrò di fpia- 
cere , dicendo, che fe non gliele pagavano allora, non gliele.» 
avrebbero pagate piò.Sollecitòcon gran premura la fabbrica del Bat- 
tiflerio nella fua Chiefa Titolare, dicendo al P. Priore : P. Prio- 
re, vada prejlo in Cbiefa , e faccia prender fubito la mi fura de i cajja • 
banchi, ebe fervono pel Battijlerio ; mentre pajfla pre/lo il tempo ; e_j 
impofe agli Scarpellini , e Intagliatori , con gran pemura, che fi sbri- 
gafìero prima del Santo Natale . Eflendogli rapprefentato dal Ban- 
deraio, che i fiocchi rolli de’ Cavalli orano confumati , c che aveva 
occafione di far nuovo provvedimento con vantaggio , in niun con- 
to non volle permetterlo «dicendo, che i fiocchi vecchi avrebbono 
durato foverchio . Alcuni giorni prima di morire , cioè il martedì 
della fettimana terza dell’Avvento, fi portò egli alla Chiefa di San 
Martino col foto Caudatario , e condottofi infierite col P. Priore.» 
giò alla Chiefa antica di S.Silvefiro, fi pofe appunto fopra il luogo, 
dove ora è fcppellito , cioè in faccia alla Cappella della B. Vergine, 
detta Gaudium Chrijìianorum , e dimandò, fe là fotto potevafi fcava- 
re , c quanti palmi ; c intefo ch’ebbe, effervi capacità per ifeavare al 
bifogno, di (Te quelle parole: Padre Priore , io fempre fono foto con- 
tento in qnejla Cbiefa , ma oggi me ne vado tutto allegro , tutto alle- 
gro , e cosi andò fempre replicando fino alla porta della Chiefa, do- 
ve flava lacarrozza. Tornato poi al Palazzo, fece chiamare il Tuo 
MaeftrodiCafa , cordinogli, che pigliato un mattone , e fopra^ 
vi faceto intagliare le lettere feguenti , come follecitamenteefegu). 

J. M. 

PRESBITER 
CARDINAL IS 
TIT, 

EQVITII 

cioè Giufeppe Maria Prete Cardinale del Titolo Equi zio (coskhia-; 
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mavafi il Padrone antico di quel fondo) imperciocché dovendo quel 
mattone piantarli fui pavimento della detta-.CIuefa vecchia, come 
diremo appreflo, non volle , che vi fodero nominati i SS. Silveflro, 
e Martino, (limando cofa indecente, che nomi cosi fanti veniffero 
calpedati dalle genti , che colà fi portavano per divozione ; e credo 
fermamente, che provale godimento in penfare, che il fuo nome 
intagliato in quella fragile materia avefle ad edere in breve tempo 
dalcalpeflio de’ fedeli totalmente cancellato. Ordinò pofciacon_. 
tutta fegretezza ad un fuo famigliare, eloefprefìe dappoi nel TuoTe- 
ftamento , chetai mattone fofle l’unica fua lapida fepolcrale, cche 
il fuo cadavero folle fottcrrato nel luogo riferito di fopra . 

Il giorno di.S.Tommafo dopo avere adiditoin S. Martino alla_* 
Compieta, Tempre ginocchioni , e come rapito fuori di Te, fi con* 
dulie fecondo il folito alla Sagredia; ma queda volta ivi non lì fpo* 
gliò delle vedi folenni , come Tempre per Cavanti praticato aveva: 
il fece bene fuori del chiodro del Convento , ove fpogliatofi della 
Cappa magna, della Mantelletta , e del Rocchetto , dando tutti i 
Religiofì ammirati di tal novità, corfe colle braccia aperte verfo il 
P. Priore, ed abbracciandolo dille : Padre Priore, gli annunzio le 
buone Fejle con tutti i Padri ; ed anche io le voglio , ma all'Altare . > , 
air Altare ie così andò Tempre ripetendo fino alla porta del Conven- 
to ; e con ciò 1 icenziodi per Tempre dalla Tua diletta Chiefa, dopo ave- 
re in tal maniera raccomandato alle orazioni di quei Religiofì il Tuo 
vicino tranfito all’eterna vita. Prima però di Talire in carrozza.*, 
chiamato il P. Priore , lo prefeperla mano , e lo trattenne a porta 
chiufa nell’atrio del Refettorio: il che giammai non usò di fare per 
l’addietro ; nè il P. Priore capi per allora la novità , anzi dimenti- 
codene ; nè Te ne ricordò , Te non molti giorni dopo , allorché fu 
portato in quel medefimo atrio il cadavero del Cardinale per aprir- 
lo, edimballàmarlo ; e allora pensò faviamente , che il Cardinale 
prima di morire avede a grado divedere il (ito, in cui doveafì denu- 
dare il fuo corpo , e fepararle Tue vifeere . Molte altre cofe fece il 
Cardinale , che dinotar poteano la cognizione, ch’ei teneva della fua 
morte vicina , ma le tacciamo, perchè faranno riferite nella Storia^ 
più voluminofa , che appredoufciràalla luce. 

Per mentovar poi alcune predizioni , che il Cardinale con tutta 
chiarezza fece della fua morte , mi conviene tornare alquanto addie- 
tro nel tempo. Subito adunque, che egli fu creato Cardinale , e_» 
obbligato al precetto di N.S. ad accettare la Dignità, cominciò l* 
pronodicar la Tua morte non molto lontana ; ed io fon perfualo, che 
iìccoinela Tua Venerabile Sorella Maria Crocifida glipredideil Car- 
li dina- 
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dinalato, cosi gli avvifafle, che dopo tal fuccelTb, poco gli fareb- 
be rimallo di vita . Sialì'iacofa come fi voglia, egli èccrto , che__» 
dopo avere accettato i! grado eminente del Collegio Apoflolico , 
confelsò la predizione della Sorella ; c fin d’allora iielprefle, che_» 
gli rollavano pochi mcfidi vita, lituo Padre Confelfore D. Pietro 
della Chiefa depone, che dovendoli provvedere di molte cofe pel 
nuovo (lato di Cardinale , più volte gii d:(Te quella buon’Anima ,che 
certe cofe non occorreva di comprarle, trattandofi di poche fettima- 
ne, che gli reflavan da vivere . Al Cardinal Fabbroni prima della.* 
villeggiatura Autunnale in occafione, che quel Porporato gli do- 
mandava, come fteffe di falute , rilpofe, che (lava molto bene ; an- 
zi, che faceva fagotti per farein breveun viaggio . Niccolò Barloc- 
ci fuo Medico ordinario , dovendofi portare a Zagarolo nel mcfe_* 
di Ottobre , cioè due mefi incirca prima, che cadefTe infermo il no- 
ftro Cardinale , andò a riverirlo , e a prender licenza di partire. Sti- 
mò opportuna cola il Medico diconfigliarloper vantaggio della fu» 
falute a portarli o a Frafcati, o in altro luogo di buon’aria ; alche.* 
il Cardinale non rifpolè , ma nè men diè fegno di ripugnanza; laon- 
de il Medico a fine di perfuaderlo s’inoltrò a ragionare della forzai 
dell’aria, e de’ luoi buoni effetti ne’ noftri corpi : allora il Cardinale 
il mirò in vifo , e con bocca ridente gli dille quelle parole : sì sì 
penfo di fare un •viaggio all'altro mondo. Il buon vecchio Barlocci , 
pensò, che ciò dicefl'e egli per ifcherzo , e licenziatoli fe ne partì. 
Kla tanto il Cardinal Fabbroni , quanto effo Medico Barlocci .quan- 
do vifitarono il noffro Cardinale mortalmente inférmo , fi avviaro- 
no de! profetico linguaggio, con cui avea nelle fuddette occafioni 
loro lignificatala fua morte; e il Cardinal Fabbroni allora gliel ri- 
durle a memoria. Finalmente Francefco Saverio Gentile Prelato de- 
gniffimo della Corte Romana, fuo Coadiutore nella Vifita Apollo- 
lica della Chiefa, e del Convento di Santa Francefca Romana de* Pa- 
dri della Redenzione de gli Schiavi , due mefi prima della morte di 
lui, mentre un giorno gl’infinuava, che nel mele di Maggio, doven- 
dofi celebrare il Capitolo Provinciale di quei Religiofi , avrebbe-» 
egli potuto colla fua vigilanza contribuir molto a* vantaggi di quel- 
la Religione, il Cardinale, forridendo, gli rilpofe : a Maggio io non 
ci farò ; farò morto . 

Ma è ornai tempo di venire alla narrazione della fua infermiti, e 
preziofa morte . La mattina del fabato , 24. del mefe di Dicembre 
!7i2.confefsò il Cardinale di avereavuta unapefiìma notte , e in_» 
fatti compariva molto sfatto nel vifo. Tuttavolta non fu poffibile 
perfuaderlo ad aflenerfi dalle fue gran fatiche ; ma alle ore 20. e_» 
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mezza (i portò al Vaticano , eaflìdè al Vefpero del Santo Natale , il 
quale terminò dopo le ore 23. Indi ritirodì nel Seminario de’ Chcrici 
di S. Pietro , per ivi afpettar l’ora di ritornare alla Cappella degli 
Uffizj notturni . In quello tempo volle rimaner Colo in una camera 
col pretedo di voler ripofarefino alle due ore della notte ; ma prima 
delledueore ufcl di camera , dicendo , che non gli era riufeito di 
poter dormire; e chiefè di far colczione . Mangiò da dieci mandor- 
le , e dille , che fi fentiva naufea. Fra tanto venne l’avvilo , che i 
Cardinali llavano in fine della cena ; perlochè fi parti Cubito ,e andò 
in Cappella, donde ritornò a cala alle ore otto. Molto breve potè 
eficre il fuo ripofo , Ce pur riposò ; pofciachè avanti le 14. aveva ce- 
lebrato le tre Mede nel fuo Oratorio . Io penfo certamente, che fé 
la notte antecedente non chiufe occhio per la forza del male, che_, 
l’aveva forprefo , in quella del Santo Natale nulla ripofade per virtù 
della fua pietà; ma, quantunque languente, ed afflitto dalla mor- 
tale infermità , vegghiade tutta la notte in orazione, verfoleore 
Cedici ritornò al la Cappella Pontificia ,cd alle 20. firedituì acafa_». 
Allora fu udito lagnarfi alquanto di aver gran freddo , il quale da’ 
Medici in talicafi fi chiama Rigore : contuttociò a difpetto della.» 
morte, che già l’aveva afferrato , non volle metterli a letto ; ma Ce 
ne dette fempre chiufo in camera , occupato Colamente col fuo Si- 
gnore; dimandò bene del fuoco , e dide di fentir grand’arfura . Il 
giorno Ceguente continuò nelle Colite Cue funzioni, Cenza dolerli di 
cofa veruna; fi compiaceva nondimeno adai del fuoco . Venne il Me- 
dico, e mediala mano Copra un braccio del Cardinale per ifpiare il 
moto del polfo, configliollo , che fi mettede inietto, e ordinò, 
che gli fodero fomminidrati brodi di lodevol fudanza . Ma il Servo 
di Dio non diè orecchio nè a quedi , nè ad altri Comiglianti configli, 
non sò Ce per mortificare il Cuo corpo fino all’ultimo refpiro della vi- 
ta , o per la notizia , che aveva della Cua morte prodima , o perchè 
bramade lo Ccioglimento dell’anima Cua da’ legami della carne, come 
San Paolo, quando diceva , Cupio dijjbhi , & efje cum Cbrijìo : sò 
bene , che il Cuo Ipirito era capace di tutti quedi Centimenti . La_» 
mattina del martedì entrarono incamera i Cuoi domedici , eanche.» 
il Medico , e lo trovarono in un miferabile dato di Calute . Rinno- 
varono quedi le loro preghiere al Cardinale, acciocché fimettedt_» 
in letto, ma invano; e fi portò ad udirla Meda tutto vacillante per 
lo fmarrimento delle forze , c v’adìdè fempre ginocchioni non Cenza 
dupore , e compadrone de’ Cuoi famigliari . Que do fu il primo gior- 
no , in cui non celebrò , e cominciò ad adaggiare un poco di brodo 
di buona carne ; ma prefonc qualche forfo , rifiutò il rimanente^», 
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confinando di aver gran naufea di qualunque cofa , fuorché dell’ 
acqua, per lo gran fuoco , di cui parevagli aver’arfe le vifcere. All’ 
ora folita cenò con pochiflìmo cibo , e ricufando ogni rimedio di 
cafTia , ed altro , propofto dal Medico, licenziò i fuoi famigliar! , 
che non celiavano d’importunarlo , acciocché trattcnefle alcun di lo- 
ro per le occorrenze della notte . La mattina del mercoledì fi fe pari- 
mente trovare in piedi , come aveva in coftume di fare ; ma le appa- 
renze de’fuoi interni tormenti ben dinotavano il male , ch’egli tace- 
va ; e però fu rifoluto di mandare a chiamar l’altro Medico della-* 
noftra Religione. Fra tanto il buon Cardinale volle impiegare l’ul- 
timo refiduo delle lue forze per affiflcre al Divin Sacrifizio, portan- 
doci alla Cappelluta in figura di vittima fpiranteper amor dei fuo Id- 
dio. Afliltè lempre gcn u flefio ; ma dopo l’elevazione del Calicc_* 
venne meno : laonde non valendo piò a reggerfi , mal grado della.* 
iua penitenza , fu coltrato a Cederli. Terminata la Meda riportof- 
fi alla camera contento di femplicemente appoggiarci ad uno de’ Cuoi 
domeflici ; e quindi i Medici conolccndo l’importanza del morbo , 
ordinarono molte cole, eilpregarono ametterfìin letto, c lafciarfì 
governare: dimoflrandogli con molta efficacia l’obbligo , ch’egli 
aveva di CottoporCi alle regole della Medicina , si per la confer- 
vazione della vita , come pel comun benefizio della ChieCa , de’ Po- 
veri , e della Cua afflitta Famiglia ; c alla fine fi ottenne dal Cardinale 
l’ubbidienza nel pigliare irimedj , e nell’andare a letto la Cera qual- 
che tempo prima del Cuo coflume . 

Il giorno feguente fi alzò né piò nè meno di letto , maconqucfta 
differenza, che nel veflirfi indugiò due ore: eflendo già quafi eflin- 
tele forze . Lal'cio conlidcrarc al Lettore quali follerò le occupazio- 
ni del Cardinale nelle doloroCc notti foprammentovate. Egli non_* 
aveva altra compagnia , che quella delle fue pene , Cete crudeliffima, 
gran bollore di vifcere , freddo convulfivo nella periferia del corpo, 
diminuzion di relpiro , mancanza di Cpirito , coll’immagine della.» 
morte Cemprc accanto , che tentava di Cpaventarlo, e co’ timori del 
luo eterno Giudice, che lo molefìarono tutto il tempo della Cua vi- 
ta, làlvo gli ultimi momenti , ne’ quali il Cuo benigno Signore gli 
concedè una Cerena tranquillità , e pace compiuta. In quelle notti 
adunque cosi terribili , in tal folitudine, e filenzo di tutte le crea- 
ture , in faccia alla morte da elio prima appettata , e all ora fperimen- 
tata ne’ Cuoi furori , in quelle poche ore , chegli recavano a prepa- 
rarci pel viaggio all’Eternità , che non avrà penfato , e operato ver- 
foDio un sì Cant’llomo? Si può certamente credere, che ora tutto 
fi accendcfl'c io atti di amore, c in Colpiri indirizzati al Tuo dilettilfi- 
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ino Gesù Crido, come forieri della Tua vicina partenza da quella-» 
terra al Cielo ; ora cadefTe in penofa agonia per terrore de’ Divini 
giudizj ; orafi confiderà fle abbattuto, e refo impotente ad ogni mo- 
to ragionevole dalla vemenza del morbo, che fu un’inligne peripneu- 
monia , cioè infiammazione de’ polmoni , dilatata al diaframma, 
al fegato, al ventricolo , all’intedino appellato digiuno , ealme- 
fenterio , come fi vedrà a fuo luogo; ora rientrale in fedeflo, es’ 
avvalorafle nella ferma fperanza di padare in breve all’inenarrabili 
delizie dd Paradifo, earivcdere avanti il Trono di Dio la fua cara 
Sorella Maria Crocififla, la quale ciafcun di buon fenfodebbe crede- 
re , che invifibilmente affidelfe al final paffaggio del fuo amato Fra- 
tello. In fine io penlo certamente , che il Cardinale per maggior li- 
bertà di c ferri tarfi in limili battaglie, e in varie maniere a noi occul- 
te draziareil fuo corpo , non volelfe ammettere alcun de’ Servi nel- 
la fua camera in tempo di notte, godendo di trovarfi nelle fue pene 
abbandonato da tutto il mondo , ad imitazione di Gesù Crido, che 
nella fua morte non ebbe dove pofare il capo. 

Vennero i Medici a rivedere ilCardinale, e trovandolo alzato, in 
idatocosì deplorabile di falute , unitamente col P. Confeflore , che 
foprav venne , Io codrinfero a tornare a letto : il che fece vinto dall’ 
ubbidienza; nè più fi levò. Varie furono leoperazioni de’ Medici 
perfuperare il male, ma fenza profitto : ben’elleno giovarono a_» 
tormentare il Cardinale , la cui anima fi modrò in ogni tempo fiti- 
bonda di patimenti. Eccoci giunti alla prima notte, in cui egli fu af- 
fidilo , e lino aquedotempo recitò Tempre con efemplare attenzio» 
ne tutto il Divino Uffizio , non odante il divieto de’ Medici . 

La notte del giovedì riufcì al Cardinale molto travagliofa , ma_* 
pure la mattina del venerdì fi modrò fereno ; e dimandò, e ricevette 
con fervente divozione i fanti Sagramcnti della Penitenza , e del 
Viatico-. Quando vide il Pane Eucaridico, divenne il fuo fcolorito 
volto tutto fuoco, e rifplendentc , e quali volelfe ufeir di fe dello 
porle con Tanta avidità la bocca per un irfi dettamente al fuo dilet- 
to Signore. 

Erafi giàfparfa l’amara nuova della gravillìma fua infermità tra’ 
aodri Religiofi di S. Sii vedrò a Monte Cavallo ; e il P. Generale D. 
Antonio Maria Correale , accefo di gran carità , come vero Padre 
verfo sì degno figlio della Religione, ordinò incontanente al Padre 
Infermiere maggiore, che unito all’altro Infermiere ordinario della 
nodra Calàliportaffe adaffidcreindefelfamentedi giorno ,e di not- 
te al loro Fratello, la cui vita era di fomma importanza all’Ordine 
fiodro , non meno che alla Chiefa univerfalo; con che redarono 
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applicati quattro noflri Religiofì, due Sacedoti , e due Laici al Ter* 
vigio delnodro Infermo; cioè il F. Confèflore D. Pietro della Chie». 
fa , ed ilP. Infermier Maggiore D. Giufeppc de Guevara , l’Infer- 
miere ordinario, ed il Laico compagno del Cardinale; i quali non 
abbandonarono mai l’Infermo , infinattantoché non rendè il fuo fpi- 
rito a Dio . Non era però contento il Generale di quelli , e altri or- 
dini, che diede in tale occafione ; e giacché travagliato dalla grave 
indifpofizioned’orina non poteva godere la confolazione divietar 
perfonalmente al letto l’Inférmo, ogni giorno, equafiad ogn’ora 
mandava diverfe coppie di noflri Religiofì a vederlo , ad oggetto, 
cheveggendofì il Cardinale avanti un Coro di Sacerdoti , e Fratelli, 
non avelie a dcfiderare quella pia affluenza , che gli farebbe (lata pre- 
ilata dentro il chiodro di S. Sii veflro . 

L’avvifo del percolo , in cui (lava la vita del Cardinale, giàera 
pervenuto alle orecchie del Santiflimo Padre CLEMENTE XI. il 
quale toflo fpedì il celebre fuo Medico Monfìgnor Lancili , e lo Spe- 
ziale di Palazzo con ordine di affldere , e provvedere a tutto ciò, che 
abbi fognaffe per fervigio di lui, come le fi foffe trattato della fua_« 
Perfona medefima . Mandò parimente a vifitarlo i proprj Nepoti , 
cioè il Cardinale, e D. Aleffandro Albani , i quali elprelfero i fenti- 
menti di tenerezza, e l’afflizione del Santo Pontefice loro Zio perla 
l'uà infermità, Lignificandogli il penficro , che teneva Sua Santità, di 
condurfì dopo pranzo a vederlo; ma poi il Santo Padre non potò 
mandare ad effetto il fuodcfidcrio; perchè non eflendofi ancora ri- 
(labilito nella priflina falute , dopo alcuni infiliti di febbre, e reu- 
ma al petto, fucoflretto a rimanerli guardato dall’aria, che allora-» 
(peri mentavafi comunemente di mala condizione . 

In quel mcdefimo giorno fu egli vifitato da’ Cardinali Ferrari , Fab- 
broni, eOrighi. Accolfe tutti con fegni didima, e di gratitudine, 
dolendofi fedamente dell’incomodo, che fi pigliavano per lui ,che_» 
fi Rimava la piò indegna creatura dell’univcrfo. La fua camera per 
la confufione della Famiglia era diventata un pubblico ridotto di 
quanti entrar voleano. Lenza che mai il Servo di Dio fi lagnalle dei 
romore ; anzi circondato da alcuni della Famigliabafia , podi in_» 
ginocchioni, udendoli efporre ad uno ad uno le loro private mife- 
rie, efupplicarc, che teflalìe in loro follicvo, rifpofe con apodo- 
licamani'uetudine , non averdi che difporre ; e che metteffero le lo- 
ro fperanze in Dio: ma replicando con voce piò alta quegli afflitti 
fuoi Servi , e rammentandogli, cofapcrcofa, tuttociò, di cui potè» 
difporre; il benigniffimo Cardinale dille loro, che fi acchetafiero, 
facendo colle mani , e col capo cerco moto , che ben’iudicava l’ani- 
mo 
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mo fuo tutto pietà verfo loro . Non fu mai poflibiledi pervaderlo a 
trasferire alcuna pcnfione a favore de’ Cuoi F'amigliari, fecondo il te- 
nore della facoltà concedutagli da Nollro Signore ; tuttoché lo con- 
figlialfero a ciò fare Pcrlone di pietà, e di dottrina. Rilpondeva_t 
pertanto a chiunque gli parlava , o lo Applicava di quella Torta di 
dilpofizioni , che tutti deflero di buon’animo, e fperaffero inDio; 
mentre egli avrebbe raccomandata la l'uà Famiglia ajPapa, il quale 
farebbcfi prefa la cura di provvedere alle lue occorrenze, come fegul; 
poiché dopo la morte del Cardinale feee il Santo Padre dilpenfare al- 
ia Famiglia doble 300. 

Nel rimanente commife al P. Confeffore , di chiedere in nome fuo- 
perdono alla Famiglia d’ogni fuo mancamento , e dilgudo , che le_» 
averte dato ; ma offervando la fera, che quella ommetteva di portarli 
nell’ora folita alla Cappelletta all’efercizio Crirtiano, comandò, che 
tutti fi rag un afferò , ed ivi, giuda il confueto , faceflero l’orazio- 
ne : dal che fi argomenta chiaramente, che il fuoamor verfo Dio 
era piò potente del male , avendo lui Tempre la mente nella gloria.» 
del Creatore . Di nuovo fu follecitato alla difpofizione tedamentaria 
pel timore , che il male non facefi'e qualche ratto alla teda , come_» 
fuole avvertire in quedaforta d’infermità; ma eglirifpofe, chev* 
era tempo , non già per la fperanza lufinghiera di vivere , ma perchè, 
illuminato da Dio, conolceva l’opportunità del tempo, come lodi- 
modrarono gli effetti ; mentre fece tutte le cofe con ammirabiledi- 
ilribuzione di ore, e di momenti: il chenotò eonparticolarriflef- 
fjone il P. fuo Confeffore .. 

La mattina del fabbatogi. delmefe di Dicembre, ed ultimo gior- 
no dell’anno i7i2.alleore 12. incirca il Cardinale mandò a chiama- 
re il fuo Auditore, acuifignificò la Tua ultima volontà, ordinando, 
che la dendefle in carta, cometodo efegul, e gliela lede , ed egli 
immediatamente, dopo aver finito di udirla, la fottoferifle di pro- 
pria mano, e la fé confegnare al Notaio in fuaprefenza; ed in erta, 
dopo aver raccomandata l’Anima Tua al Signore Iddio , lafciò egli il 
fuo corpo alla Chiefa Tua Titolare de’ SS. Silvedro, e Martino a’ 
Monti , da feppellirfì nel luogo della Chiefa antica , e fotterranea , 
còme già abbiamo riferito difopra, cióè fra le due colonne in faccia 
alla Cappella della gran Madre di Dio, appellata Gnudium Cbrijìia- 
norum , coll’ifcrizione già incifa nel Mattone, e fopra altresì riferita 
1 . M. Pretbiter Cardinali s Tituli Equitii. Indituì erede il Collegio 
di Propaganda fide: lafciò tutta la fua Cappella , cioè quanto in erta 
fi trovava, alla fuddetta Chiefa de’ SS. Silvedro, e Martino : ordinò 
la celebrazione di alcune Mede di Requie per l’Anima fua, cioèuna-j 
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cantata fopra il Corpo, nella Cappella fotterranea della B. Verginei 
un’altra all’Altare fotterraneo della Confeflione degli Apolidi nella 
Bafilica di S. Pietro : un’altra all’Altare nella Bafilica di S. Paolo , 
che corrifponde al fuo Santiflìmo corpo : un'altra all’Altare inferio- 
re di S. Lorenzo Martire fuor delle Mura : e un’altra cantata nella.* 
Chiefa noftra di S. Silveftro a Monte Cavallo . Inoltre volle, che^ 
incapo al primo anno folamentefi celebralfc nella Chiefa di S. Mar- 
tino a’ Monti il fuo Anniverfario : ordinò, che fi reftituiflero i Li- 
bri a i Padri Teatini , fecondo la nota , ch’effi tenevano appreflo di 
loro, eche gli altri non inclufi in detta nota , fodero dell’Erede: 
pofei a raccomandò la fua Famiglia ne’ termini feguenti .Raccomando 
alla pietà , e magnificenza di Noflro Signore Papa CLER1ENT E Xh 
la mia povera Famiglia , perche fi degni di darle quegli aiuti , ebe al la 
Clemenza della Santità Sua pareranno più proprj, come riverentemen- 
te ne [applico ; ed infieme la raccomando agli Emìnentijfimi , e Reveren- 
di [fimi miei Signori Cardinali della Sacra Congregazione di Propa- 
gandafide ; come ancora quanto più efficacemente pofio la raccomando 
al mio dilettijfimo Signore Prencipedi Lampedufa mio Nipote in Si- 
cilia , che fi degni aiutarli tutti , e in particolare voglio , e dì [pongo , 
che mandi qui in Roma mille , o cinquecento feudi almeno di moneta 
Romana , da difiribuirfi alla mia Famiglia alta , o [up tri or e , cioè a 
coloro , che fono contenuti nell' Anticamera , comprejovi il mio Edito- 
re ; e quejlo voglio , che abbiano, oltre la [olita quarantena , e corruc- 
ci , che dovrà dare l'Erede . Lafciò in fine un piccolo , c vecchio ori- 
uolo collo fveglierino al fuo Padre Confcfiore in fegno della fua gra- 
titudine per l’aflìftenza predatagli con tanto affetto , fpcrando, che 
fene fervirebbe fecondo l’ofiervanza della fua Religione. Ciò termi- 
nato , ordinò al fuo Segretario, che fcrivefie una lettera al Duca fuo 
Nipote , rinnovando le fue premure a follievo della fua famiglia nel- 
lo ftefio tenore foprammentovato , e la fottoferifle : ricercò piti 
volte al Segretario con gran follecttudine la fcrittura della Vifita A- 
pofiolica , fatta nel Convento, e nella Chiefa di S.Francefca Ro- 
mana de i Padri dei Rifcatto,c avutala la fottoferifle altresì : coman- 
dò , che gli fodero portate innanzi le carte , che chiufc fi confervava- 
no dentro lo fcrittorio della fua camera; ed avendole confidente 
adunaaduna, alcune ne fe rimettere , e altre lacerare, ma con_< 
ifpezieltà fece in pezzi minuti colle proprie mani , non fenza gran_» 
forza, edanfictà, alla prefenza dell’Auditore, e del Caudatario , e 
d’altri , la lettera di Suor Maria Lanceata fua Sorella con due altre.* 
lettere; ed indi confegnò tutti que’ frammenti ben raggruppati dal- 
la fua mano al P. Confeflbre , con ordine di bruciarli fubito ; ma il 
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Padre, o col precedo, che l’incendio cagionerebbe puzza moietta 
nella camera dell’Infermo , o per ritencrfeli , fenza altrui avvedi- 
mento, ufcì fuori nella camera vicina ; ed appena datogli furono 
incontanente rapiti da due nodri Religiofi Studenti, a fine di con- 
fervarli in divota memoria del Servo di Dio . Furono adunque con 
molta diligenza quciframmenti ricommefli , e in queda maniera ven- 
ne alla nodra cognizione un fatto conlìderabiie fucceduto in Palma, 
col quale il Signor Iddio volle vifibilmente approvare la promozio- 
ne , che fé il nodro Santo Pontefice del T ommali al Cardinalato . Io 
qui riferirò fedelmente la detta pidola , di cui (non fi sà come) man- 
ca il principio . 

Non voglio lafciar di dire , che nel cantarfi il Te Deum laudamus 
dalle Religio fe nel Coro , nella Cbiefa vi era il Signor Principe Fer- 
dinando , eia Principefiacon tutti li Figliuoletti ,fra li quali v'era^ 
il Nino di 16. mefi tra le braccia della Nutrice , che in fentire cantar * 
il Te Deum , fi mifein piedi , e incominciò a cantare conte Religiofe, 
che lafua voce avanzava r organo , e le voci delle Religiofe , accom- 
pagnando fimo al fine , potendofi ben dire : ex ore infàntium perfecidi 
laudem, conoscendo , cbe Nofiro Signore fi compiacque tanto in qae- 
Jìo fiato , cbe vi ba pofto di Cardinale , cbe infino alle bocche lattanti 
per me jfe e fiere lodato . Mi refio , evi laf ciò nel Signore fotta la prote- 
zione della Madre di Dio ; a cui prego vi guardi , confervi , & aiuti 
con lafua grazia . Mi ricordo olii vofirì Santi Sacrìfizj , & orazioni. 
Vi / aiuto con le Sorelle , e tutte le Religiofe , cbe fono ufcite dife per 
allegrezza drc. Di nuovo vi fai ut o t fatevi cuore grande, quanto è gran- 
de ì a Previdenza Divina . 

Palma 4. Giugno 1712. 

Di Vofira Eminenza 


Serva , e Sorella 

Maria Lanceata della Concczzione&c. 

In quedo ultimo giorno dell’anno , c della fua vita innocente , fe- 
da di S. Sii vedrò Papa , non potendo egli in perfona andare alla fua 
diletta Chiefa fotterranea, per folennizzar detta Feda, come molti 
giorni prima aveva predetto , vi fi portò col defiderio , e col 
penderò ; imperciocché poco curando i languori della morte , io_. 
cui fi trovava, ordinò con follecitudine al fuo Maedro di Cafa, che 
mandato le carrozze a prendere i Mutici dedicati alla celebrazio- 
ne della Feda , e inviò alla Chiefa tante candele , quanti appunto 
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erano icandellieri ,che (lavano fopra l’Altare, ed i fèrri fopra il can- 
cello della Cappella, con idupore ben grande di quei Religiofì; laon- 
de con ragione puodidire del Cardinal Tornatali vcrfo la lua Chiefa, 
che anche in fitte dilexit e am . 

Devefi anche notare, che dopo aver fatto teflamento , non gii di 
genio Tuo , ma per compiacenza altrui , fpogliodi d’ogni minima co- 
la , anche di femplicedivozione, molto afe cara, come della Coron- 
cina , che fu, come fi crede, della Venerabile Maria Crocifitta.. , 
' dell'Agnus in odio , che foleva portare appefo al collo ,e fimili : tut- 
to dilpensò, tutto donò allegramente ; anzi ricordandofi , che nel- 
le tafche redava ancora una borfetta con pochi mezzi grodì d'argen- 
to , che portava fe co per farne cariti a’ Poveri , la fece prendere.. ; 
ed egli Aedo colle fue mani confegnolla al P.Confcdore, ordinan- 
dogli , che quanto prima didribuide a i poverelli quei pochi reftdui 
del fuo avere, dimodrando godimento di partire daquedo mondo 
ignudo , nientemeno di quello , che vi entrò . 

In quedo dcdo di ritornò D. Alcdandro Albania vifitare il nodro 
Cardinale con fegni di gran cordoglio per la vicina perdita di cosi 
degno Porporato , ch’egli amava , e dimava con particolar didia— 
zione, edendo più fiate intervenuto all’efercizio quotidiano la fera 
nella lua Cappella. Gliefpofe i fentimcnti di tenerezza , e dima di 
Nodro Signore, facendogli generofidimeefìbizioni, ed il Cardina- 
le umilmente lo ringraziò . Il dopo pranzo poi chiefe al fuoConfèfi. 
fore l'adduzione facramentale, ealle 22 . ore incirca dimandò, e 
gli fu amminidrato dallo dedb Confeflbre il Sagramento dell’edre- 
ma Unzione . Quindi accennò , che gli fode recato il Rituale , ed 
il medefìmo ComeÌTore glielo diede; ed allora prefolo nelle mani (ì 
diede a volger lepagine , e ritrovò da fededo alcune divote orazio- 
ni, da leggerfi nell’agonia : ma avvifandofì il Confedore, che il 
Cardinale volede allora leggerle , gli efibl di leggerle egli dedo .ac- 
ciocché S. E. non fi adaticade ; del che il Cardinale ringraziatolo ,e 
piegati alcuni fogli , ripofe il detto libro fottoil guanciale, e di degli: 
quando farà ora , me le leggerà: ficcome addivenne a tempo oppor- 
tuno, cioè la notte vegnente; poiché fattoli piò gagliardo ('accedo 
. febbrile, econofcendo il Cardinale , che fi approdimava il tempo 
del fuo padaggio all’altra vita, chiamato il medefìmo Confedore.», 
diedegli il Rituale, e gli commifedi leggere le fuddette orazioni, che 
furono piò fiate ripetite ; ed inquedaoccafioneodervòil ConfefTo- 
re, che il Cardinale provava gran fentimento di divozione , e foa- 
vità di fpirito in udire quelle orazioni , rifondendo fempre a tem- 
po propri.o/4ztt0, non oliarne il delirio , che foventc l'afialivt_, . 

Per 
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Per noftro infegnamento non voglio tacere la natura del delirio , che 
occupava la mente del Cardinale negli eflremi momenti della fua_» 
vita. Egli penfava fempre di portarli a lodare il Signore nelle (acre 
Funzioni, ene’DiviniUffizj della Cappella Papale , e diceva :/«-» 
Cappella jlàper cominciare : già è l'ora della Meffa : datemi da veni- 
re. Una volta alzoflì a federe fui letto , e con gran follecitudine chie- 
fe da vedirlì , lagnandoli tutto affannato con quelle parole : arrive - 
remo, chela Cappella farà cominciata', tutti effetti del l’amore , che 
portava al culto di Dio, edella fua Chiefa. Infornatagli abiti buo- 
ni conducevano il Cardinale a penfar’a Dio, e volere operare a onoc 
fuo, eziandio quando era privo di fenno ; epuollì ben dire, chela-» 
fua morte fu limi le alla vita ; ededurre una confeguenza quanto an- 
tica, altrettanto degna, che fe ne rinnovelli la memoria, che chi 
ben vive, ben muore . Ballava, che il Confèffore pronunziale i! 
nome fantiflimo di Gesù , e di Maria , o la parola di Ubbidien za, che 
immantinente celiava il delirio , il Cardinale rientrava infefleffo» 
con lieto vifo ripeteva quei dolci nomi , ed efeguiva quanto gli ve- 
niva impollo. Quello era l’antidoto , che fugava mirabilmente il fuo 
peraltro divato vaneggiamento . Più fiate fu offervato il Cardinale 
riguardar fidamente con giulivo fembiante accanto al letto verfo la 
muraglia , come fe riceveffe qualche cara viGta di perfona venerabi- 
le, e diletta . In fine verfo le ore undici, e un quarto , dopo aver 
baciato con tenerezza il fuo amabiliflìmo Crocili fio Gesù, tenendo le 
mani fui petto , piegate in forma di croce , fi pofe in una placida-» 
agonia , cd alle ore dodici non ancor fonate del dì primo di Gennaio 
1713. fpirò la fua bell’Anima nelle mani del Creatore . Cosi fin) di 
vivere quaggiù il Cardinal Tommafi , gran feguace dell’antica difci- 
plina della Chiefa, mirabile nella pietà, nella folitudine , nella-» 
contemplazione, nella penitenza, nell’umiltà, nell’erudizione, e 
nel poffedimento delle lingue più tirane . Egli era di tlatura mezzana, 
di colore pallido-ofcuro, di complelfione gracile , e malinconica, 
d’ingegno fottile, edi memoria felice. Era foggetto a frequenti lan- 
guori difiomaco ,e a qualche debolezza di teda , che non lènza fuo 
difpiacere lo rendeva di quando in quando inabile al profeguimento 
de’fuoi (ludj. Di tal debolezza fi dolea bene fpeffo, perchè gli toglea 
l’applicare; e credo, ch’ella nafeeffe dalla fottigliezza della parte po- 
fteriore del cranio ; il cui offo era fimile ad una cartilagine , ficcome 
da qualche difetto delle future , come fi può raccogliere dalla Rela- 
zione dell’apertura del cadavero , che appreffo fi riferirà ;ed inve- 
ro la fua teda era troppo acuta, e non ben proporzionata , di maniera 
che alcuni credettero , ch’ei portalTe la cherica nella fommità del ca- 
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po , per non offendere la debolezza della nuca ; ma i più giudicava* 
no , che il facelfe per accomodarli all’ufo antico della Chiefa . NelP 
afpetto finalmente compariva malinconico, ma nel ragionare era-» 
gioviale . ■} 

v Gran perdita fece la Chiefa nella morte d’un Cardinale si efempla- 
re , il quale ramificavi Roma colle fue opere , e illuminava la Chie- 
fa uni verfale colla fua piiffima erudizione . Corrifpofe alla perdita 1* 
univerfal cordoglio della Città ; ed il Santo Pontefice , in udire L* 
amara nuova , non potè contenerli di piangere . Mandò fubitamen* 
te Sua Santità un Prelato allacafa del Cardinale defunto, acciocché 
prò Wedefle quanto facea di medieri.non folo in ordine all’efecuzione 
di quello , che il Cardinale aveva difpodo , ma anche per la cele* 
brazioqe de’ funerali, ordinando con fanta magnificenza , e gene* 
rofità, fhe fodero a carico della Camera Apofiolica . E per verità 
fe il Pontefice non facea tal rifoluzione , il Collegio di Propaganda 
Fide non poteva accettare l’eredità del Cardinale ; poiché eìfendo 
molto povera , non ballava ella per lafpefadcll’efequie , come ap- 
parifee chiaramente daH’Inveutario di e(Ta , che per non tediare il 
Lettore tralafcio di riferire . 

Dopo la morte, elTendo (lato feoperto ilcadavero per lavarlo » 
furono ofier vate alcune li vidurefopra ildorfo, e intorno a’ reni , ef- 
fetti di que’ tormenti, che gli furono trovati dopo la morte, cioè 
di duecilicci, didue tavolette, in cui (lavano fortemente piantati 
molti chiodi, e di una catena di fèrro lunga un palmo, e mezzo in 
circa , che fi crede edere una parte di quella , che fu levata di dodo 
alla Venerabile Maria Crocifitta per comandamento del Vefcovo di 
Girgenti . Veflito poi in abito Cardinalizio redò efpodo nella ca- 
mera dell’udienza, ed indi a poco fopravvennero i nodri Padri a_» 
recitar l’Uffizio de’ Morti nella maniera detta , come fe fede morto 
tra noi : fìccome appredò gli fu celebrata nella nodra Chiefa di San 
SilvedroIaMelTa folennecol trentèlimo; e finalmente il PadreGe- 
nerale fcrifleper tutta la. Religione , che in ogni Chiefa dell’Ordine 
codro fi fodero celebrati gliUffizj confueti, e la Meda altresì fo- 
ienne ; giudicando , che la benedetta Anima del Cardinal Tommad 
non dovea rimaner defraudata delle comuni orazioni , per fette meli 
di Cardinalato da lui accettato per fanta ubbidienza, dopo sì lun- 
ghe fatiche predate nella Religione. 

Non sì todo fu trafportato il cadavero nella camera dell’udienza , 
che fi vide ogni genere di perfone concorrere a vifitarlo , le quali s’ 
inginocchiavano , e colle corone toccavano le fue mani ; chi gli 
rubava una cofa , e chi l’altra ; così permettendo il Signore per ono- 
rare 
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rare Pumiltà del Cardinale, il quale, finché vide , abborl i corteg- 
gi , e gli onori; e perch’egli vivendo volle, che la Tua cala agli oc- 
chi del mondo apparile una folitudine , però Iddio dopo la morto 
di lui la fece divenire un Teatro d’oflequj, e oflequj fuperiori al cul- 
to civile. Non fi udivano rifonare altre voci , che quelle: è morto 
un Santo : il Sacro Collegio ba perduto un gran Cardinale : laCbiefa 
di Dio èrimajla priva di un gran fojlegao : o Santo Cardinale , o Bea - 
to Cardinale . Vennero richiede delle cofe fueper divozione da Per- 
fonaggi , e da ogni Torta di gente, tra’ quali fi numerarono alcuni, 
che prima della morte non approvavano ilfuozelo, centrandolo 
di dravagante; anzi vifutra elfi, chi ricevette da Dio una grazia., 
per l’intercelfione del Servo Tuo, ficcome fe ne raccontano diverfe 
altre concedute a molti di voti a gloria del buon Cardinale , avanti , 
e dopo la Tua fepoltura ; ma io mi adengo di rapportarle , rifervan- 
domi a parlarne nella Storia , che adai piò ampia fpero di dare alla 
luce, dappoiché fi faranno ricevute molte notizie delle azioni del 
Cardinale,che fi attendono dalla Sicilia, e anche da varie altre parti; 

La fera delia Domenica eflendo portato colfolito rito ileadavero 
allaChiefa di S. Martino, fi affollava la gente per vederlo, e fini» 
dentro la carrozza fi mettevano le corone , e le medaglie ; e da ogni \ 

canto per la drada gridava il popolo , acclamando il Cardinale per 
Santo . Comparve egli dopo la morte nella Tua diletta Chiefa piò 
bello,, e giocondo d'afpetto,che quando eravivo : cofa invero ma- 
ravigliofa , e che eccitava in tutti la divozione . Da tutti i lati era, 

■dal tato ileadavero. Chi fi sforzava d’arrivare a baciargli le mani, 
o i piedi , i quali fi trovarono in Chiefa fenza fcarpe, perché furo- 
no rubate pcridrada: chi tagliava le vedi , echidrappava i peli 
della barba , echi i capelli: infiamma a gran fatica fi giunfea ripor- 
lo dentro una camera del Convento , chiufa a ferro , per evitare i- 
divoti furori del popolo, che l’avrebfoefenzadubbio fpogliatodi tut- 
te le vedi, che lo copri vano. 

1 1 giorno Tegnente fui primo mattino fu aperto il cadavero nel luo- 
go appunto di fopra riferito nel racconto delle predizioni della Tua 
morte ; e per maggior foddisfàzione di chi legge fi riporta qui Ia~. 
relazione, che fece il Chirurgo. - 

Relazione deW apertura del Cadavero del Cardinal T ammafi , fatta-» 
da me S erafino Sa/ucci Dottore di Chirurgia , la mattina 
, del fecondo giorno dì Gennaio MDCCXlll . . 

Terminate le 24 * ore dalla feguita morte di Sua Eminenza (che per 
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lo fpaziodi otto giorni febbricitò, da principio con nna femplice_* 
catarrale, e dopo con febbre acuta, ed infiammagione di petto) fu 
inflituita la fezione del Cadavero , che ft vide di colore alquanto 
ofcuro in giallo nel vifo , ma nelle (palle molto livido , come nel 
dorfo quafi nericante «particolarmente intorno alla cintura. Si die- 
de poi principio alla dilezione anatomica dal capo, le cui offa dette 
bregmata a fianco delle future làgittale, e coronale, erano non.* 
poco rilevate , ©perciò formavano il cranio in quel fito alquanto 
eminente, e non affatto rotondo. Aperto il cranio, fi riconobbe—» 
nelle fue lamine inegualmente duro, e refluente colle future affai 
angude ; nel mezzo delle quali nella parte interna fi oflervarono due 
cavità colla lamina edema affai fottiie , perlucida , e trafparente_>» 
non fenza notabile adefione della dura madre dentro le (leffe caviti. 
La medefima dura madre aveva i vali turgidi , e nella parte faggete» 
alla predetta elevazione teneva aderente a fe fteffa una callofità di 
color biancadro , e di larghezza di ungroffo ; e la propria fiiflanza 
era ancor’effa notabilmente refidente al taglio , come anche erano le 
membrane de'fuoifini , fenza però porzione alcuna di fangue in edì 
trattenuto. La pia madre apparve parimente affairobufia, e valida 
co’ fuoi vali alquanto turgidi . 

La fudanza del cervello, tanto corticale , che midollare , fi foor- 
geva foda, edenfa, e di buon colore. Ambedue i ventricoli ante- 
riori fi trovarono ripieni di fìerofità fimguigna. Il cerebello era affai 
piò molle, e flaccido della fua naturai confidenza. 

Dopo la diligente offervazione del capo fifcefe a confiderare lo 
dato de i due ventri , inferiore , e medio ; e nelPaprirfi l’Addome , 
i di lui continenti non apparvero nella totale loro naturalezza, men- 
tre perl’emaciazione , v’era poca pinguedine . L’Omento piccolo» 
fmunto , e collocato per la fua maggior parte verfo la milza. 

Gl’intedini poco rilevati di flatuofità; ma quello appellato digiti- 
no era notabilmente infiammato , e di colore ofcuro , come anche 1* 
Ileon nella parte finidra . 

IlMefenterio pari mente co’ fuoi vali, eglandoie , era di color li- 
vido. Lo domaco fi riconobbe gracile, enelfuofondo di colorna- 
turale, con entravi poco liquido acqueo ; ma verfo il Piloro com- 
parve di color lividadro. 

Il Pancreate sì nella grandezza , e fudanza , che nei colore pocp 
diffimile dal naturale. 

Il Fegato di mole ordinaria , e di fudanza un poco piò tenace—» 
del foiito , coll’edremità dell’ala dedra livida , e infiammata, come 
anche nel la fua parte cava . 

La 
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La Vefcica del Fiele turgida di-bile flavo-ofcura . 

LaMilra fi vide di grandezza, colore, e Fidanza naturale . 

De' Reni , particolarmente il deliro era coperto di poca pingue» 
dine , di mole ordinaria , con una vefcicola , o idatide , penetran- 
te fino alla cavità, detta pe/ui, ripiena di fierofità . Il Anidro però 
erain idato migliore . 

. La Vefcica orinariafi ritrovòaffatto vuota , di capacità giuda.., 
•di colore s) nell’èdèma, che nell’interna faccia affai naturale. Il 
fuo mufcolo però , detto Sfintere , modrava un certo colore ofcu- 
ro, con una turgidezza notabile delle prodate. 

Finalmente aperto il Torace, comparvero i polmoni oltremodo> 
infiammati : il lobodedro verfolo derno, emediadinoeradicolor 
pallido, maverfo la fpina, e dorfo era piò rodò , e duro; cosi il 
lobo Anidro fu oflervato meno duro , ma affai infiammato . 

- Il Diaframma Umilmente roflegiante in ofcuro. 

Aperto il Pericardio fcaturì molta piò quantità di fiero di quel,che- 
naturalmente vi fi oflerva . 

Il Cuore era di mole piò grande del folito , ma di fudanza piò flac-. 
cido . Il dedro ventricolo era pieno di fangue nero a guifa d’inchio- 
dro . Nel fìnidro v’éra poco fangue ; ma ben le vene tanto afccnden- 
ti , che defcendenti erano ripiene di grumi lunghi di fangue. 

Da tutta queda ferie d’offervazioni Anatomiche fi può chiaramen- 
te dedurre, chela cagione del la morte di Sua Eminenza (che ora,mer- 
cè delle fuefublimi, e fante virtò gode la gloria del Paratifo) fia data 
un’iafiammagione particolarmente de’ polmoni , propagata al Dia- 
framma, ed al Fegato, e originata da unafèrvida lentefcenza de’ fluidi . 

Terminata la fuddetta Finzione, e imbalfamato ilcadavero, nel- 
lecui vifcere furono bagnati per divozione copiofi fazzoletti , fumefi- 
fo in Chiefa , ed ivi redò efpodo nella fórma folita de’ Cardinali de- 
funti . Si celebrarono l’efequie coll’intervento del Sacro Collegio; 
e benché il giorno fofle piovofo, e le vie fangofifiìme , nondimeno 
fi vide un gran concorfo di gente d’ogni condizione ; ed io viofler- 
vai qualche Perfona orientale col Turbante in capo , chenon lapeva 
ftaccarfi da quella Chiefa, tenendo fempre gli occhi fifiìverfo ilcada- 
vero . Da ogni canto fi ragionava dellevirtò del Defunto, e tratto 
tratto udivanfi acclamazioni diSanto. Si rinnovarono gir affaldai 
catafalco, mettendofi corone , e medaglie fopra il cada vero, c_» 
tagliandoli le vedi ; nè mancarono Perfone, che fi raccomandavano 
alla fua interceflìone, per ottener delle grazie ; e raccolfero in fine 
anche di quella polvere , che fi trovava fotto la coltre . Verfo le 3. 
ore dellìà notte con grande dento a cagione del concorfo fu quello 

por- 
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portato afeppellire nel luogo fotterraneo piu volte riferito. Dilli 
con grande (lento , perche il Popolo flava cosi affollato intorno al 
catafalco, che fi (limò opportuno mandarvi fopra un Miniflro , e 
far difpenfare alla gente alcune cofe delle vedi , a fine , che fe.ne_* 
andaffe via contenta, econciòfi evitalle ogni tumulto. Ma anche 

S iuefto rimedio fu di poco giovamento ; e fe il Marchefe di Priè Amba» 
ciator Cefareo , che tratto dalla fua divozione vi fi volle trovare.» 
prefentecon tutta la Famiglia , non impiegava la fuaautorità , « la 
forza de’ Tuoi numerofi fervidori, non era pofllbile di rimediare a! 
difordine. Grande fu la pietà del l’accennato Perfonaggio verfo il 
Cardinale, poiché genuflefTo avanti di effo, baciogli con gran rive- 
renza la mano , e copri la faccia di lui col folito fazzoletto ; ed in_« 
quella funzione fu offervato , che il Cadavero era cosi fleflibile , che 
nulla, o poco differiva dal corpo de’ vivi . Fu riporto alla fine dentro 
una calla di cipreflb, e quella, giuda il coftume , entro l’altra di 
piombo, fopra cui era intagliata la feguente infcrizione . 

JOSEPH MARIA 1 HOMASIUS 
TIT. SANCII MARTINI, S.R.E.PRESB. 

CARD. OBIIT PRIMA DIE ANNI MDCCXUL 
^TAT. SV.E ANNOR. LXIII. MENS. IIL 
DIER. XIX. EX ORD. CLER. REG. 

Rertava a defiderarfi l’Orazione funebre in lode di 9 l gran Cardina- 
le ; ma non andò guari , che il medefimo Sommo Pontefice volle ef- . 
fere il fuo Panegirirta ; e ciò fu in capo al mele, il di 30. di Gennaio 
1713. che nel Conciftoro , in brevi , ma aurei fentimenti efprelfe 1 
amarezza del fuo cordoglio, e la deplorabil perdita , cheavevafet- 
ta laChiefa , colle feguenti parole. Venerabili Fratret. Admortent 
noi multiplida furierà , qufpaucot intra menj e s quamplurium ex Fra - 
ter ni tati bui vejlrit , non Jute gravi paterni cordi t noftri dolore , conti- 
gerunt , ut ad tot , tantafque Apojlolicì Senatui jadurat opportuni 
repar andai animum convertamut. Necfanè dij/ìmularepojfumut cate- 
ti t acer biorem nobii accidijje novtjjìmam omnium , quamfecimut , 
citimi i , ac piijftmi Viri Cardi noli t T bomafù , molejlù quidemfenjimut 
nimia celeri tate nobii ereptum fuiffe verum exemplar Janiliorit vele- 
rii dijcip/inf , quod in ejui moribui , & dottrina fujpiciebamut. Htnm- 
lì anta noi nibilominut fub potenti manu Dei , cujut providentia ite-* 
fui difpofìtione non fallitur , Davidicum illud cor am Domino recolere 
rwnpratermifimui : obmutui , & non aperui osmeum , quoniam tu 
fècitli \ fperan tei inter ea adfuturum nobii ope fua apud Deumin C(Ut, 
qui conji/iis fuit diù nobii adeffe non potuitinTerrit . Hoc igitur in- 
tenti Jtudio èpe» 

. . Qui 
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Qui non deve tacerli un memorabil configlio , che diè il buonj 
Cardinale al Pontefice pria di morire . Mandò Sua Santità a chiedere 
al Cardinale già ridotto vicino amorte , che volefle lardargli qualche 
ricordo pel buon governo della Chiefa, ed egli tutto in le raccolto 
rifpofe , che fi allenefledal conferire pluralità di Benefizj , e procu- 
rane Pofiervanza del Sacro Concilio di Trento nella Germania . 

11 di dopo lafepoltura del Cardinale venne da Nemi una Donna.* 
tenuta in opinione di fpiritata, e fu con gran forza condotta da' Pa- 
renti alla Chiefa di S. Martino ; e mentre domandarono al Prior del 
Convento ove folle il luogo , in cui ripofava il cadavero del Cardi- 
nal Tommafi , la Donna, fputando in faccia al Priore, diffe in lin- 
gua quafi Calabrefe. Dovejìà lu Santu Corpu di quello Sautaccio ; indi 
condotta fopra la fepoltura fremeva fcompoflamente , e diceva : a- 
deffo mi farò fatta: adejj'o cavarò fuor a la fattura dalla bocca , e fonerà 
la creatura ; e in fatti gettò dalla bocca un pò di fangue mcfcolato di 
flemma , e venne in feflefla , parlando fanamente ; e pofeia divo- 
tamente fi comunicò nella flefla Chiefa infieme co’ Puoi Parenti, i 
quali raccontarono , che il giorno innanzi , quella Donna difle loro 
in Nemi : doglio andare a Roma al Santo Corpo , dove fonerò; e_» 
perciò il medefimo giorno ve laconduflcro . Dal qual fuccelTo fi rico- 
nofee , che Iddio obbligò anche i Dcmonj a onorare la memoria del 
noflro Cardinale . Al prefente non manca il concorfo de’ Fedeli al 
fuofepolcro; ed io vi trovai un giorno alcune fpiritate, che fòrte- 
mente urlando mette vano in fuga le perfone di vote, che fendevano 
a vili tarlo. 

Da tutto ciò, chèfièdetto finora, ciafcuno debbe piamente^* 
credere, che l’Anima del nollro Cardinale fia pallata agli eterni pia- 
ceri, e infieme trarne quell’utilità ,che (ogliono recare gli efempj de' 
noflri Maggiori , i quali convincono Panimo de’ Polìeri molto più, 
che tutti gli argomenti della fpeculati va. Apprcflb non mancheran- 
no penne celebri , che rapprefenteranno più degnamente le azioni 
del medefimo Cardinale , a gloria d’iddio , della Tua Chiefa, e del- 
la mia Religione : ballando a me di aver per ora in qualche maniera 
ubbidito a i comandi della nobiliflìma Ragunanza d’Arcadia, la quale 
ha fatta si grande (lima della pietà, ed erudidizione del Cardinale , 
che non foiamente l’acclamò lenza alcuna fua precedente notizia , e 
per foddisfare atl’obbligo , die ha nel far fimiii acclamazioni, di 
lcegliere iPcrfonaggi più celebri, e rinomati ; ma già ha ordinati! 
Politi preparamenti per decretargli la lapida di memoria , che fuole__. 
alzare agli Uomini iufigni, che vivendo l’hanno col loro nome, e col- 
la lor fama illudraia. 

K Chiu- 
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Chiuderò finalmente il prefente racconto con rapportare !I Cata- 
logo delf Opere date alla luce dal Cardinale % tratto dal Giornale de* 
Letterati d’Italia , che è efattifiimo. 


Catalogo dello Opere del Cardinal Tomtnajt • 

1 . f^Odicet Sacramentorum nongentis annit vetujliores . Roma per 

V.J Angelum Bernabò, 1680. #«4. Gran Parte di quello libro Hi 
riflampato dal Mabillone nella Liturgia Gallicana . 

II. P [alt eri um jultta duplicem editionem , Romanam , & Gallicani 
tur» cantici! , tymnario . & orationali. Roma per Tinajfium, 1683. 
in 4. San Girolamo corrcfle due volte il Salterio, notando con gli 
obelli le cole dubbie , e con gli afterifchi le lue giunte : e gli uni, e 
gli altri fi trovano efprelfi in quella edizione del Sig. Cardinal Tom* 
mali. L’edizione Romana fi mantenne in Roma fino a San Pio V. il 
quale riformando il Breviario Romano , lo lafciò alla Bafilica Vi* 
ticana , e tuttavia fi oflerva anco in Ifpagna fecondo il rito Mozara* 
bo, e prima era in ufo anche altrove ; anzi per tutto l’Occidente l 
l’edizione Gallicana è la Volgata comune, che oggidì abbiamo . 

III . Psalterium cum cantici! , & ver/tbut pri [co more dijUnftun-* 
orgumentit , & orationibut vetn/lit , novaque /iterali explicationt* 
brevi (firma iìlucidatum . Roma per (jofiepbum Vannaccium 1690. in 4* 

IV. Sacrorum Bibliorum ti tuli, Jtve capituta ante annoi mitici * 
Occidente ujitata . Roma per Corbellettum , 1688. in 4. 

V. Refponforia/ia , (b* antipbonarìa Romana Ecclefita à S anilo Gre* 
gorio Magno difpojita , cum appendice monumentorum veterum , & 
fcboliis . Roma per Jofepbum 1 / annaccium , 1 686. in 4. 

V ! . Antiqui libri MiJJarum Romana Fcclefia , ide(l An tipbonari ut 
Sanili Gr egorii Papa , Comes ab Albino emendatus , & Capitolare 
Evangelio um . Roma per ’Jofiephum V annaccium, 1691. /»4* 

VII. Officìum Dominica Pajfìonii Feria Sexta Paraficevemajorit 
bebdomadafteundum rirum Gracornm nunc primitm latini editunu* 
Roma per yofepbum Wannaccium , 1695. in 8. 

Vili, lndicului Inflitutionum 7 beologicarum veterum Patrunu • 
Roma per Corbellettum 1701. in 4. 

IX. X. XI. lupi t ut rune t T teologica antiquorum Patrum , 
fparfo fermone exponunt brevi ter T teologi am, /ive T teoreti cam , fi/ 
Fruii team . Roma ex Typogr. S aera Congregationis de Propaganda 
Fide , 1709. 1710. 1712. tom. i.in 8. 

Ha Rampato anche qualch : altro opufcolo volante fenza fuo no- 
me, per eccitare la vera pietà ne’ fedeli, cioè 
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. La breve irruzione del modo di afiiflere fi attuo fornente al Santo Sa - 
orificio della Mejj'a , fecondo lo f pirico, e intenzione della Chi ef a per 
le perjone , che non intendono la lìngua latina ; impredo in Roma., 
lenza il Tuo nome l’anno 1710. 

La Alejfa della buona morte dalla Santità di CLEMENTE XI. ac- 
cordata alle replicate pie ijlanze del Sereni filmo Gran Luca di Tofa- 
na . 

L’Efercizio cotìdiano per la famiglia, da, lui quando era Cardinale 
fatto imprimere fenza il fuo nome . 

Voti degli Efaminatori della 
fuddettaVita . 

L E virtuofe eroiche azioni di Giufeppe Maria Cardinal de’ Tom- 
mafi Acclamato fra gli Arcadi , col nome d’Alcidamo Aridio, 
el'prede nella fua Vita nobilmente fcritta dall’eruditiflìmo Monfignor 
Borromeo Eletto di Capodidria, fra gli Arcadi Orgelio Parrafia- 
□o , e da me veduta , fono degne di tanta venerazione , che il lafciar- 
ne a’ poderi la memoria è non loto dovuto al merito di chi l’efercitò, 
ma ridonda in fommo decoro della nodra Adunanza. Fu illuflre il 
noftro Alcidamoper lo chiaro fanguede i Duchi di Palma , donde.» 
traile l’origine ; mapiùilludre la di lui dottrina , alla fantitàde’co- 
flumi uni ta, lo renderono. La cognizione di molte lingue, fra le quali 
l’Ebraica, la Greca, e là Latina da lui perfettamente pofledute gli age- 
volarono l’acquido delle feienze. Fu eccellenti (Timo Teologo; e_j 
nelle materie a’Sacri Riti fpcttanti verfatiflimo , de’ quali avendo 
jegii con diligcntidimo ftudio , e fomma fatica l’antichità ricercata-»» 
lalciò varj lumi di ben fondata erudizione agli altri , e a fe medefimo 
la gloria d’aver felicemente compiuto uno Audio , acui altri non era* 

1 - no ancora pervenuti. Di tutte le virtù , che formano un’anima in- 

teramente perfètta , fu egli tenacidìmo podedore; ed acciocché le 
\ chiare doti , ond’eg li ornato veniva, più belle di veniflero, le unì 

ad un’accurata umiltà, donde avvenne, che foppreffo il proprio no- 
me nelle (lampe d’alcune lue opere , (ludiò fuggir quegli applaulì» 
che ave vangli altre prime giudamenteacquidati . Ma queda (leda-» 
virtù , fotto il cui velo proccurò egli attentamente celare lo fplen- 
dorè dell'altro , fervi di paragone per autenticarne il pregio . Quin- 
di il nodro Zelantidimo, e Santiflimo Padre CLEMENTE XI. otti- 
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mo conofcitore delle medefime , non ammettendo la rinunzia del!a_» 
Sacra Porpora , a cui avevaio con infinito contento promoffo , im- 
pofegli d’accettarla , neccffaria (limando a i vantaggi di S. Chiefa-. 
j’affiflenza di così degno Soggetto . Avendo pertanto finora la no* 
{Ira Arcadia eretta lapida di eterna memoria a i defunti Pallori , che 
per lo’ngegno fiorirono , dee molto più contribuire ogni dimollran- 
za di (lima al Cardinali ommafi, che oltre all’effer fenza compara- 
zione piaciuto a gli uomini tutti, ò (lato ancora al Cielo gratiflimo; 
onde rimarrà lo (limolo d’avcrloper doppia via ad imitare . 

G et in do Lodine eco Pajìore Arcade % 

I L Padre , e poi Cardinale Giufeppe Maria Tommafi fu fommamen- 
te celebrato , e ammirato da i più gran letterati, non che di Ro- 
ma, e della Romana Comunione, anco di tutta l’Europa , edicrt- 
denza contraria alla nollra Santiflima; tanta effendo la forza della-, 
virtù, che rende venerabili i fuoipoffeditori , non folo a’ riguardan- 
ti , e vicini, ma ancora a coloro, i quali non hanno veruno interef- 
fe con noi, e lino a quelli , che militano fotto infegne ribelli , e ne- 
miche . Infatti l’altezza del fuo gloriofo lignaggio , da lui poppa- 
ila alia povertà dcll’ecclefiaflico fuo regolare inllituto , l’incompa- 
rabile fuo dillaccamento da ogni riguardo terreno , la fua modelli», 
e umiltà corrifpondente all’eccellenza delle altre lue interne virtù.la 
fila pietà , e religiofità , fenza alcun lifeio affetto , rapprefentarono 
appieno in quella fede, e centro della Religione le vive immagini 
di quegli antichi, e immacolati Ecclelìaffici , de’ quali egli con ilìu- 
dioindtfcfib , e unicamente diretto alla iflruzione, e miglioramen- 
to di fe (ledo, aveva ne’ tefli originali penetrata a fondo , e ridot- 
ta in propria follanza la dottrina, e la difciplina univerl'ale : onde 
tutto pieno di carità, e di comunicazione, ardeva di un zelo incre- 
dibile per la propagazione di fomigliante letteratura nelle perfone_ * 
facre; e per accenderne il defiderio , efpofe agli occhi del pubblico 
molte opere , nelle quali però (ludioffi di rapprefentarci gli antichi 
originali, affai più che di fcoprirci la vaflità del fuo profondo fape- 
rc, il quale per altro abbaflanza palefavafi a gl’intendenti nell’addi- 
tare , che egli faceva, il vero cammino , c la traccia ficura per arri- 
varne all’acquifio. Quelli, e altri innumerabili motivi, che lungo 
farebbe il riandare partitamente , debbono renderci ben perfuafi , 
che la memoria del Cardinal Tommafi è meritevole, e degna di tut- 
te 
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te quelle più rare, ed eccelle onorificenze, che tàppia ideare la no- 
ftra Ragunanza » 

Milefio Meneladio Pajìore Arcade . fImIm'cI* 

mn.d'Omut di 
N.S. 

C Osì celebre al Mondo Letterario , e all’Ecclefiartico è la Dot- 
trina , e Santità del Cardinale Gmfeppe Maria Tommafi fra_* 
noi chiamato Alcidamo Aridio , generofo germe d’una famiglia fi- 
mile a quella di S. Bernardo; che la quirtione fopra la fuaperfona_> 
non può nafcerc , fe fia degno d’ogni lupremo onore nel nortroBo- 
fco Parrafio ; ma più torto dovrà efaminarfì nella S. Congregazio- 
ne de’ Riti, fe l’eroiche fue operazioni debbano proporfi alla venera- 
zione de’ porteri; come attualmente fi tratta fopra le fegnalate vir- 
tù , e i doni veramente fingolari, e mirabili della Venerabilfua So- 
rella Suor Maria Crocidila, che non fenza grave rtupore fi leggoa 
nella fua Vita , fcritta con ampio Itile dall'elegante Turano . 11 vo- 
ler voi pertanto confervar le Arcadiche ufanze , e onorar mecon_» 
ricercare il mio voto , mi porge una bella occafìone d’ufare al Sacro 
Eroe un’atto di debita gratitudine in nome della mia Religione, ver- 
fo la quale egli mortrò una ftima, ed un’amore rtraordinario; men- 
tre non ebbe mai pol'a, finché non la vid. introdotta nella città di 
Palma : dicendo, che fe i (boi Antenati leavevano dato l’elfere in 
fabbricarla , egli intendeva darle il buon’elìere con promuovere-» 
in cfTa l’inrtituto delle Scuole Pie , nel quale coll'inccrtante inrtru- 
zione de’ giovanetti nel timore , ed amor fanto di Dio , mediante 
la Dottrina Crirtiana , e le buone lettere, e coll’amminirtrazione 
de’ Sacramenti, godrebber quei Popoli il frutto d’una perpetua Mif- 
fione. Quelli fuoi fentimenti alla Duclierta cognata comunicati, ve- 
nivano da erta fecondati con generofa pietà ; onde rellò conclufa fe- 
licemente una riguardevole fondazione; e tanto quindi è crefciuta 
in quella gran Dama la propenfione , e la rtima verfo l’umiltà dell’ 

Abito nortro, chehaconfegnato alla nortra educazione il giovanet- 
to Duca Tuo unigenito , che è quanto dire il luopiù preziofoteforo . 

A quanto poi racconta del Sacro Porporato colla fua purgatilfima-» 
penna il dottilfimo P. D. Anton Maria Borromeo Vefcovo Eletto 
di Capodidria , detto in Arcadia Orgelio Parrafiano , porto ag- 
giungerdi propria feienza quelli particolari. Trovandomi in com- 
pagnia del Provinciale di Sicilia tertò venuto a Roma in familiari 
colloquj col Cardinal Tommafi; e dicendogli quegli d’aver pigliati 
»<cuni fuoi ritratti per portare a Palma; Dio vel perdoni , elclamò 

S.E. 
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S. E. conefpreflioneben viva di difpiacere, perche gettare il dena- 
ro in una mafehera miferabiie , che predo debbe marcire ; e noru» 
confolar piò torto con erto tanti poverelli , che 11 muoiono della fa* 
me; e replicandogli Io, che anco il dare da lavorare è limofina, ri* 
pigliò l’umilirtìmo Porporato : ma quella è razza di vanità . Piglian- 
do poi il lembo dell'abito Cardinalizio, foggiunfe: quelli non fono 
miei panni , modella dignità, che tanto mi aggrava; ed orafono 
più povero , che prima, perche quanto mi viene artegnato dal S. Pa- 
dre , è tutto de' mendichi ; ma fe fon povero d’ogni altra colà, mag- 
giormente mi truovo privo di tempo, non avendo nè pure un quarto 
d'ora di libero dalle obbligazioni del grado: che però hobifogno 
diremo d’ertere aiutato colle orazioni- Dal la fua affabilità refo ani- 
molo, gli domandai , fe veramente la fua Ven. Sorella fuorMaria 
Crocifirta avertagli , come lì diceva, predetto il Cardinalato per 
lettera; ertegli, è vero, mirilpofe; ma non ne feci conto , elu 
(tracciai; non era però cofa da Icordarfene , l’avvertimento , che 
mi foggiunfe , che quando forti veffito di porpora, mi ricordarti, che 
il Cavallo per una nobile imbardatura , non falciava d’effer quel Ca* 
vallo llertb di prima . Allora lo foggiunfi: mi permetta V. E. il di- 
re, che fece male a lacerar quella carta , perche addotta ne’ procedi 
della Beatificazione , e Canonizzazione della Serva di Dio, avrebbe 
fatta evidente pruova dei dono di profezia , che ella godeva : al che 
S. E. mi replicò : non manca chi ciò porta atteflare, come , anche.» 
molte altre cofeda lei predette. Che poi egli teoerte Urto nel cuore.» 
il documento accennato, chiaro fi vide dalle opere ; imperciocché 
artunto al Cardinalato, non folonon rimifepunto delle fue confue- 
te auiìerità ; ma le accrebbe : parendogli di ricevere dalla dignit» 
quello foto vantaggio, di potere (Irapazzarfi con libertà maggiori 
di quella, che aveva, quando vivea nella comunità regolare. L’aver 
pertanto acclamato l’Arcadia quello grand'Eroe per fuo Pallore^, 
a lui non reca lullro veruno;ma bensì al nortro Comune mirabilmen- 
te l’accrcCc ; mercè che un Perfonaggio di quella lega , che a’ Prin- 
cipati, e agli onori, e godimenti del fecolo antipode la Religione; 
e nella Religione, come in Romitaggio, viffe umilirtìmo , tutto 
Dio , tutto alle penitenze, e tutto allo fludio delle lingue più ar- 
due , e delle facre lettere , come un Girolamo nella Grotta di Bet- 
lemme, iliuflra non foto un'artemblea di Letterati; ma col chiaro 
marco di fantità accrefce fplendori alla fua inclita Religione , ma- 
dre feconda d’Eroi, al Sacro Collegio de’ Porporati, che l’ebbero 
perCollega , al Beatiflìmo Padre , che ve l’afcrifle , ea tutto il Cat* 
tolichifmo , che per tutti i futuri fecoli riconofcerà in effo graiu» 

ma; 
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materia da imitare ; anzi gli Eretici (ledi , (pero , che debbano 
Venerarlo, come vivo elemplare d’ogni virtù. 

Orlilo Fel /untino P. A. Vicecujìode della Colonia Mariana . P-SWmmdé 

J J di s sa^i, 

# § * già Aliente 

Interrogazione fatta dai Cupo de in piena Radunanza , intor- sZu a pi/ ,lh 
no alla decretazione della lapida alla memoria del fttd- 
detto Alci damo Aridio , al II. dopo il X. di Sciro - 
forione Andante , f anno IV. dell'Olimpo •.<«*«• « ji ». 

DCXXU.ab A.fOlimp.VI.Ann. HE 

I Mmenfo è il giubbilo , che iopruovo , Gentiliflìmi Compaflori,. 

dovendo oggi interrogarvi (opra la decretazione della lapida di 
memoria al noftro Acclamato Alcidamo Aridio , cioè l’Eminentifli- 
mo, e RcverendifTimo Cardinale Giufeppe Maria Tommafi di glo- 
riola ricordanza; imperciocché la Kagunanza d’Arcadia , la quale 
finora ha acquiftato onore, e riputazione col mezzo di varj Tuoi fi- 
gli famofi per le lettere, e d’alcuno infìgne per la pietà cristiana ;al 
prelente da un folo Suggetto , in cui concorre e cofpicua letteratu- 
ra, e celebre fantità , vien follevataalla maggiore altezza di glo- 
ria . Grande efempio e a noi v e a’ noftri poderi recherà il breve Taf- 
io , che voi farete alzare nel noftro Bofco a quello mirabil’Uomo 
allorché leggerai!! in e(To la dottrina unita alla pietà t che è quan- 
todire, la Capienza umana accompagnata coltadivina. £ adire il 
vero , ove non giunfe la fama del Tommafi in ambedue quelle pre- 
rogative? qual’angolo della terranon penetrò il Tuo nome, quantun- 
que nafeofto nella V. Religione Teatina egli proccurafte a fé (ledo, 
non che al mondo, vi vere ignoto? La Tua Vita egregiamente di vo- 
flro ordine fcritta dal GentiliflìmoCompaftore noftro OrgelioPar- 
rafìano, ampiamente quefta verità fapalele ; mentre da efla appa- 
rifee, che per quel, che riguarda le lettere, egli fu Teologo di pro- 
fonda dottrina -, e come tale nonfolamente il Santiftìmo Padre, e_» 

Signor Noftro CLEMENTE Xf. il deputò bene fpeflo Teologo 
ftraordinario in varie Congregazioni, e particolarmente in quella 
della riforma de’ Regolari , e gli conferì il Confultorato della lua_» 

Religione, e quello delle Congregazioni de’ Riti» e delle Indul- 
genze, e la carica di Qualificatore delSant’Ufizio ; ma anche l’an- 
noverò tra i quattro Teologi, de’ qualivolle udire il parere prima 
d’accettare ii Pontificato, nel propofito del cui rifiuto , con efem- 
plariffima , c inaudita coftanza , quafi tre dì fi mantenne . Fu altresì 

ef- 
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efpertiflimo nelle lingue Ebraica , Greca, e Latina , oltre ad a/tre,' 
che parimcntenc po (Tede va ; cconfuinatiflìmo nella facra erudizio- 
ne, efegnatamcntc intorno agli antichi Riti della Chicla, nella—» 
faenza de' quali ottenne al Tuo tempo uno de’ primi luoghi; come 
dimottrano le opere da lui pubblicate , ie quali meritarono le uni- 
verfali acclamazioni ; e colle quali ficcome egli aveva di tal manie- 
ra erudito fede Ilo , che era divenuto viva immagine degli antichi 
fantifllmi Ecclefiattici , così proccurava per fuo podere di rifvcgliar 
negli altri il defìderio della primitiva immacolata difciplina. Ma che 
diremodella fantitàde’cottumi? Io farei troppo gran torto al merito 
del Suggetto,e alla voftra reminifeenza, fe volelfi a partea parte qui 
.riferirvi quanto fi contiene intorno a ciò nella Vita fuddetta ; dap- 
poiché quantunque egli , vivendo , con el'atta gelofia ccrcafle di na- 
scondere agli occhi del mondo le fua virtù; nondimeno l’odore ,che 
allora ne trafpirava, e dipoi la fama, che, feguita la l'uà morte, ne 
parlava in ogni angolo di Roma, le renderono pienamente paleii, 
non folo a noi, ma a tutta l’Europa. Lafcerò adunque le attinenze, le 
macerazioni,! ciliccj, co’ quali continuamente afflitte il fuo corpo, le 
incettanti orazioni , l’inviolabil filenzio, l’umiltà , la povertà , la_» 
modeflia in tutte le fuc azioni , l’ttlibatiflìma catti tà, il total deprez- 
zo del mondo, il fervorofiflìmo Amor di Dio, l’invitto zelo dell* 
onore , e de’ vantaggi della Chiefa , c della Religione , e tutta quel- 
la ampia fchiera di fante virtù, delle qual inetta Vita dittufamente_» 
fi parla ; e folo rammenterò con quantaefcmplarità di Pentimenti ri- 
cusò egli il Cardinalato, coronando con quella lechiariflimeimprefe 
detta fua eroica umiltà: la quale fe poi fu vinta dal precetto di Santa 
Ubbidienza, e cottrctta ad accettarlo; quella perdita gli riulcl di 
maggior fua gloria, ed utilità; perche, come dice uno degli Elimi- 
natori nel lùo voto, rii rafie egli dalla dignità il vantaggio di potere 
Jlrabazzarft con libertà maggiore di quella , ebe aveva, quando vivea 
nella Comunità Regolare . Infigne adunque fu il Cardinal Tommafi, 
enei la Dottrina, c netta Santità detta vita: di maniera che il Sommo 
Pontefice annoverandolo al Sacro Collegio confidò in un tempo 
(tetto, e la Gerarchia ecclefiattica, e la Repubblica letteraria; e la 
nottra Adunanza, acclamandolo Pittore Arcade, di fuo folo moto, 
e per defiderio di qualificare , e onorar fe fletta col nome d’un tanto 
Uomo, allegrò l’Arcadia tutta. Or ficcome chiunque in quella co- 
mun leJzia ha avuta parte, cerca , per quanto egli può, d’onorar la_» 
memoria di lui ; cosi parendomi, che ancor noi dobbiam fare lo 
fletto col mezzo del maggior contrattegno , che poflìamdare, cioè 
dell'alzamento della lapida; perla decretazione di quella v’interro-, 

go 
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go , col voto anche di tutti gli Efaminatori, e ad iflanza del Genti- 
li (lìmo Olinto Arfenio, che chiede anche la pubblicazione del Ri- 
tratto. 


D . F Tétti ttfeo 
Ma ia Ruf fo- 
li Friutìft di 

Ctjvcltri • 


Inicrizione data dal Collegio d’ Arcadia , e (colpita 
nella Lapida decretata , e in piè del Ritratto 
colle lue abbreviature . 


• Cast ut Vniverft Confulto 

9 Alci damo Aridio Pajlori Arcadi AcclamatoTbeologo Dottrina , ó* 
Pittate inftgni , Ohntbus Arfenius Pajlor Arcai Clarijfimo Viro 
pofuit , Olimpiade UC'XXll. Anno 1. ab Arcadia JnJiaurataL» 
O/ympiadt A7. Anno IH. Cura ludi agerentur. 
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DETTO ARASTE CERAUNIO, 
SCRITTA DAL CONTE 

POMPEO DI MONTE VECCHIO 

F A N E S E 

- DETTO FERTILIO LILEO. 



i Or) Filippo Marchefelli nel giorno trigefìmo 
di Gennaio dell’anno 1711. e di repentina.* 
morte egli cadde; ma da si ammirabili , e 
vantaggiofecircoflanze il per altro infaufto 
Tuo fine accompagnato fi vide , che invidia- 
bile, non che felice potè rendere la fua eftre- 
ma forte * 

Perdonimi chi legge * fe contra le buone 
leggi d’I dorico, e con ordine diametralmen- 
te opporto al buon’ufo , io prendo a turbargli i primi fguardi col ca- 
davero di Filippo , prima che di Filippo il natale gli raollri ; conciof- 
fìachè con tal modo io di far vantaggiofa cofa a un tempo (ledo 
pretendo e al Lettore, e al Defunto. Al Lettore col liberarlo dal- 
ia lunga pena (li viver dubbiofo, fe non incredulo, delle fagge azio- 
ni cfercitateda Filippo, infinattantoché del medcfimo la vitafcorfa_» 
tutta non avefle . Al Defunto col non ritardargli quella , che una_< 
morte si bella potrà peravventura dettare ammirazione , nonmeno 
che la vita medefima . 

La paterna follecitudine , onde il noflro degniflìmo Sommo Pon- 
tefice CLEMENTE XI. è fempre intefo a diffondere apro delle no- 
ftre anime e rifiorì t erifcatti, avea fatto nel CrilUancfimo un’am- 
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pio Giubileo pubblicare ne’ poc’anzi anno, e mefe menzionati . Fi- 
lippo , che con le dotte Tue cognizioni fapea nella Rima de’ Tefori 
di Santa Chiefa fottilmente intcrcflarc i penfìeri , non fu tardo a_# 
difporfi con particolare attenzione a conseguire il pubblicato perdo- 
no ; nè folamentecol Tuo cuore paffavane congratulazioni , ma con 
gli Amici altresì di tali Indulgenze magnificava il gran dono. Que lli 
atti di fede non erano però frutti novelli del Tuo cuore ,concio(liachè 
Tempre per lo palTato con tai fentimcnti avea coltivato il Tuo fpinto; 
enon laici andò occafioni diefaltare il prodigiofo prefidio de’ fanti 
Giubilei, proteRava fovente il desiderio, ch’ei nutriva di potere-* 
peravventura dopo aver ricevuta una plenaria Indulgenza repenti- 
namente morire. Giunto il termine prefillò alla vifita delle Chiefe , 
onde s’abilitafleroi fedeli all’acquiRo del fuddetto Spirituale Teforo, 
Tuffi di si fiero vento agghiacciarcn l'aria , e la terra già coperta di 
grolla neve , che con la Città il Territorio tutto di Rimino pareva 
in un intero ghiaccio ridurvoleSTcro. Tal rigore non fu ad intiepidir 
punto badante la fervida pietà di Filippo, il quale alzatofi per tem- 
po più dell’ufato , correndo appunto in quel giorno l’ottavo de i 
venerdì, ch’ei celebrava di San Francefco Saverio , fi portò a piedi 
delConftflore, indi all’Altare a ricevere la fanti (lima Comunione ; 
e per foddislàrealla condizione ingiunta dal Sommo Pontefice, non 
tardò la vifita di tre Chiefe compiendo nella Cattedrale gli Atti più 
affidati, c meritorj del Tanto Giubileo. RifcoSIì allora i Tenti dalla-» 
fpirituale astrazione, Tenti il buon Filippo nelle intirizzite Tue mem- 
bra gli effetti della gelata Ragione; e perchè non lungi appunto dal 
Duomo erafìtuata l’abitazione delCafieilano Ruffo Tuo cognato, 
con moto velocifiìmo , credo per ripararsi dal gelo, colà dirizzò i 
palli; efalutatoll Soldano di guardia con queRa cfclamazione ; o 
ebe gran freddo ! fall di volo le Scale; ma all’ultimo Tcaglione cadde 
improvvifamente morto , non dirò il mifero Cavaliere , mailfor- 
tunatoCrifiiano. 

Dalla diligente oSTervazione de’ Medici qual folle la vera cagione 
di tale accidente non potè determinarfi; imperocché nel noRro cli- 
ma appena dopounfecolo accade di ritrovare, non dico fra la No- 
biltà , ma fra la turba de’ mendici un qualche Pellegrino morto per 
occupazione di Tpirito, moSTa da foverchio freddo , come può dubi- 
tarfi in Filippo. 

Orditemi per voRrafede, e chi fra’ Cattolici non Si eleggerebbe 
una fimil morte, che con intiera probabilità un fortunato paffaggio 
dalla Terra al Cielo promette, fenza l’obbligo univerfalc de’ viatori 
di fpogliarfi nel Purgatorio gli abiti della fragile umanità, per veRire 
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la candida vede nuziale , onde aflicurar PingrefTo lì polTa all’Eter- 
nità de’ Beati. 

Qui per tanto non dovrà riufcirvi arduo l’argomentare da un si 
bel I fine il buon principio , c l’ottima condotta della vita di Filippo* 
potendoli a mio credere ritorcere a Tuo favore quel detto 
Cbì ben comincia ba la metà del? opra 
dicendo con più ragione 

Cbi ben Jìnifce ottima tutta ba l'opra , 

JVè fi finifce ben fe non nel Cielo . 

Sia tedimonio di quanto di dì il lineerò raccolto, ch’ora (bn per farvi 
del celebrato nodroCompadore , il quale nell’anno di nodra fata- 
te 166 s- n ^I duodecimo di Ottobre da Gio. Battida della famofa , e 
nobile Profapia de’ Marchefelli da Rimino , c da Ginevra figliuola.» 
di Lodovico Tingoli, dirpe qualificata, ed illudrc della medefima 
Patria, traile i natali , ed ereditò infieme colla chiarezza del fangue 
il bel genio alla Poefia ; poiché l’Avo, ed il Zio fuddetti colla Ram- 
pa di loro Rime («ronfiai mondo affai noti . 

Adelardo Ferrarefe circa l’anno 1160. trasferito ad abitare in Ri- 
mino , alla Famiglia Marchelclli diè origine , la quale indifferente- 
mente in que’ tempi, come una medefima , Adelarda chiamata venne; 
e ve n’ha i rifeontri ne’ Rogiti del Notaio SalTo , regi (Irati nel Codi- 
ce Pandolfefco . 

Il Pigna, che meritamente di queda gran famiglia i pregi efalta , 
allibro 2. di una Marchcfella fa menzione , fpofadi Azzo 8. Marche- 
fed’Ede, che nell’anno 1197. con gran pompa celcbronne le nozze. 

I Difcendentidi Adelardo furono per lo più uomini illudri, e nel 
mondo con onorifici gradi didimi . Ne’ fuoi Annali feri ve il Ghirar- 
dacci fotto il 1257. di un nipote del detto Adelardo con quedi ter- 
mini ; EJJendo Anziani , e Confili del Comune 'di Bologna Vgolino Fe- 
poli , G iacopino Alarcbefel/i , Buonagrazia Aldrovandi &c. 

Altro Pronipoted’Adelardo fu Pellegrino, il quale dappoich’cb- 
beper la Repubblica di Venezia onorevolmente militato , ottenne 
in moglie una Gentildonna della nobilifiìma cafa Dandoli , ed il fi- 
gliuolo , che n’ebbe , chiamato Leonardo ,a!Ia Veneta Cittadinan- ' 
za fu aferitto , e (labili le lue rendite con acqui Ilare inMedre,con 
grolfo sboriò di danaro , una bella Tenuta , la quale anch’oggi dal- 
la Cafa MarchcfelJi fi poflìede. Il polfelTo di tal compra è un monu- 
mento illudre , conciofliachù il Notaio BenintendiRavignani con.» 
formole molto vantaggiofe il nome del compratore elprime , di- 
cendo : Providus l'ir Leonardut de Marcbefillis bouor : Civis 
. yenetiarum , & Ariminì . 
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Di più il medefimo Leonardo indi a poco lece acquifto del nobile.o 
riguardevol feudo di Callelvico nella Provincia di Monte Feltro , 
apparendone nell’anno 1336» il Rogito di Niccolò Berardo degli Ar- 
minj Notaio pubblico. < 

Sortirono il medefimo fpirita valorofo i Difcendenti di Leonardo, 
«riportarono dalla Repubblica Veneta la continuazione di gradi di 
Rima, venendo Niccolò impiegato nell’armi del detto Dominio, e col 
titolo di Cavaliere decorato: carattere, che bcn’egli Teppe gloriola- 
mente lollenere fino alla decrepità di lua vita ; imperciocché con in- 
comparabil valore in età d’anni 80. combattè nello Steccato a caval- 
lo per tre ore continue nella città di Forlì contra il fortilTimo giova- 
ne Alberto Monaldini Ravennate , e Io viole, come attelìano Giu- 
lio Ferretti ne’ l'uoi Configli ,ed il rurrino De laudibui Patria ì o\Qi 
ncque ab bit alienai Aicolaut Alarcbcfeltius , qui iti ter fhenuot glo- 
riti fortitudini 1 injignitut «ire. w 

Attenta Tempre quella illultreProfapiaa migliorare la Tua condi- 
zione, un Nipote del medefimo nome Niccolò comprò nel territorio 
di Rimino la Signoria di Cafielleale da Chiara Feltria Malateila_> , 
come per lllrumento di Galeazzo Schivazappi apparilce nell’anno 
JSzz. 

Per farli famofi non Colo negli acqui fli di gloria ,e di beni di fortu- 
na, ma ancora nella coltura della Religione , e della Pietà, Paolo 
dotò opulentemente laChiel'a Archiprcsbiterale di San Lorenzo in 
Strada, e fu dal Pontefice Eugenio IV. decorato del Jufpadronato 
per li Tuoi Difcendenti in perpetuo , il quale oggi continua in quella, 
Cafa. 

Così parimente Carlo tutto pio , ornò , e dotò ìnficme la C appel- 
la maggiore del fàmofo Tempio di San Francefilo (fatto fabbricare-, 
con idea Reale da i Malatefìi) lalciando in apprelTo pel Predicatore 
di detta Chiefa grolla limofina , con facoltà in perpetuo a’ Tuoi Ere- 
di della nomina a quel pulpito , come continuano prefentemente a_. 
godere . 

Ma non è miopefo il qui trattenermi a divifarei falli degli Antena- 
ti di Filippo, potendo chi n’ha talento, riconofcerli nellaStoris_* 
del Clementini , nella Cronaca del Branchi , nella Genealogia del 
Belmonti, ed anco più dillintamente nel procedo per le prove all’ 
abito Gerofolimitano fatte dal Cavaliere fra Luigi fratello di Filippo , 
a lui premorto , Capitano d’una delle Galee Pontificie, al cui gover- 
no Tpontaneamentc la fomma benificenza d’Innocenzo XII. delìinol- 
lo . 

Cominciò ilnoftro Compallore il corfo delle feienze, e delle mo- 
rali 
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tali Virtù nel Seminario Romano , ove nell’età d’anni rg. egli 
portofìì ; e benché filile prime piegale l’ingegno agli lludj più baffi ; 
egli di già fin dagli anni undici della fua tenera età in compor dittici * 
e madrigali cominciato aveva ad etorcitarfi ; e trattenutoli quinci 
finoaldiciottefimo anno in Seminario , compiendovi il corfo della-* 
filofòfia,fuin quel Convitto confiderato Tempre fra’ migliori nelle», 
funzioni letterarie, benché pochiffima fofTe Paffiduità della fua ap- 
plicazione , fupplendo a quella la prontezza del fuo fèrvido ingegno. 

Ufcito dal Seminario , e portoli fotto l’educazione dell’Abate»* 
Nardi, morto Vefcovo di Bagnorea, fècepenfiero d’incamminarli 
alla Toga, e terminò il corfo deljus civile appretto il medefitno Ab- 
bate Nardi , che domefticamente l’ammaertrava . Contra genio egli 
feguitòperò Tempre quefto fludio , immerfo negli efercizj di fcher- 
ma, ballo, e cavallerizza, perla quale ficcome vi aveva un’infinito 
genio, cosi ancora vi aveva un’ottima difpofizione, profittandone 
tanto, che fu pofcia capace d’ammaeftrar cavalli non meno, che di cor- 
rere ottimamente una lancia . 

Ritornato fu i zi. anni in Patria attefe a detti efercizj , emaffime». 
al cavalcare, divertimento, che mai non lafciò finché vilfe, ed agli al- 
tripaflatempi proprj de’ Giovani nobili, ben lontano però da ogni 
vizio proprio della Gioventù , benché a quelli poteffe condurlo il 
fuo allora belli (Timo afpetto. Accopiava intanto con l’amenità del- 
la vita quella del vago fludio de’ Poeti latini , e volgari . Infermò 
poco dopo d’una lunga malattia , da cui per miracolo di San Gaetano 
reflò libero. 

Stimò bene di condurfi pertanto a fare la fuaconvalefcenzain Ro- 
ma , clima ad effo tutto confacente, ove da’ Padroni, ed Amici venne 
(limolato a rimanerfi , promettendoglifi decorofi impieghi ; ma inte- 
reffidomeflici il richiamarono alla patria, ed anco lofpinfero aMila- 
no ; ove avuto difcorfo col femofo Segretario Maggi , cominciò a 
difaffezionarfi al Marini, ea’fuoi feguaci; anzi applicandofi alla», 
morale, ed alla platonica filofofia, cominciò a compor poefiecon_» 
fentimenti più fodi; indi invogliandofi fempre più di cognizioni 
fcientifiche, fi diede a leggere Autori claffici di fcolaflica teologia.* 
con tal forte comprenfiva, che potè praticamente difcorrer di quiftio- 
ni , le più fonili co’primarjProfeflbri. 

Ognuno fi perfuaderà , che per l’acquiflo di tali cognizioni avef- 
fe non folo applicato i giorni Filippo , ma vegliate le notti ; e pure 
è verità più che certa , ch’ei non fiflavafi in tali materie, che flando in 
letto prima (Taddormentarfiperuna mezz’ora, o afpiùpcr un’ora, 
e per altrettanto tempo alcuna delle mattine dopo fvegliatofi , di mo- 
do ' 
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do che potea dirli, che piìi tofto per conciliare il Tonno , che per 
acquillar feienze egli lludiddc, c che dalla comodità del letto fodero 
fomentati i Tuoi ftudj , quando ad ogn’ultro Studente diventa rug- 
gine dell’ingegno un tal ripofo ; ma dotato Fihppo di un’ingegno 
prontidìmo tutto afferrava ad un tratto, tutto riteneva con la fu&_» 
profonda memoria, a legno che vi furono de’ gran ProfelTori, che_» 
di fiero aver non pur diletto a parlare con lui , ma qualche foggezio- 
ne. Anzi riconvenutone uao di edi con un palfo di San Paolo (eh* 
egli li può dire, che a vea in contanti) per un ardita propolizione; bilo- 
gna.did'e, guardar bene come fi parla col Signor Filippo. 

Quanto alla Tua profonda memoria egli avea quafia mente tutta 
la Commedia di Dante , il Furiolb dell’Ariofto , e laGerufalemme 
dell affo, i quali avea interamente riletti piò volte ; nè v’era pallio 
d’edì , che fuggeritogli , non foflc egli capace di profeguire co’ rima- 
nenti verfi . 

Si dilettò altresì di materie dogmatiche, ecanoniche; laonde di- 
chiarato Confultor Canonida del Santo Uffizio , i di lui voti nulla_j 
cedevano a quelli de’CIaudrali Teologi , con iftuporede’ medefimi, 
ch’uno, che cingca Ipada, e che frequentava conversioni di puFO 
divertimento, giungerti: a tanto . 

Portatoli la terza volta a Roma l’anno 1701. contrade nuove ami- 
cizie, fpczialmcnte di Monfignor Riviera , che gli fèllrada la quella 
diMonfig. Sergardi,il quale avendo letta la fua Parafrafi del Pater no- 
Jter in 1 2. Sonetti comprefa, sì bella gli parve, che perfuafe l’Eminen- 
tidìmo Otcoboni a farnecon quella lòia una delle lolite Accademia , 
comefeguì , ertendofi dall’Autore recitata per Prefazione laprofà_» 
proemiale di erta Parafrafi , ed il primo Sonetto . Furono poi reci- 
tati gli undici furteguenti da altrettanti Accademici , e de’ più rino- 
mati, con applaufo infinito fattogli dalla fioritidìma Adunanza, ove 
intervennero, oltre all’Eminentidìmo fuddetto,anco l’Eminentiflimo 
Rubini , Sua Eccellenza Gio. Francefco Morofini Ambafciador di 
Venezia, Monfignor Prioli allora Auditore di Ruota, ed ora ara- 
plidìmo Cardinale, numerofa Prelatura , e Nobiltà fecolare , rice- 
vendo replicate congratulazioni da que’ Perfonaggi , e da tutti i 
Letterati, daduede’ quali ricevette immediatamente l'onore di due 
Epigrammi eftemporanei in fua lode . E qui è da notarli , che fino il 
Regnante Pontefice, cui Monfignor MalTei avea fatto pervenire una 
copia d’eda Parafrafi , diè benigna lode all’Autore, quando fugli !*_• 
feconda volta a baciare il piede. 

L’amicizia contratta, come didì, con Monfignor Riviera lo fc_* 
parimente palfare a quella del Canonico Crefcimbeni Cuftode Gene* 
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raled’Arcadia, e benemerito Riparatore della cadente Poefia , ne’ di 
cui dotti Volumi vien più volte ricordato con lode ; e per infinua- 
zione d’entrambi fondò in Patria una nuova Colonia d’Arcadia, di 
cui torto fu egli eletto Vicecurtode . Della medefìma formò Filippo 
Pimprefa coll’efporre un Dardo (infegna Paftorale) volante peri* 
aria, col motto , y afta ejì Alea , alludente al detto di Cefare nel palleg- 
gio del Rubicone, giacché Colonia del Rubicone fu chiamata ; e la go- 
vernò finché ville, con vigilantiflìma cura;perloch^ di non poco meri- 
to nella noRra Adunanza fece guadagno, ficcome non poche furono le 
operazioni , che per erta fecero ed egli , e per mezzo Tuo la Colonia . 

Nel mentre , che a goder Roma trattenevafi Filippo , e Roma_» 
lui, portatofi Legato aLaterea Filippo V. foggiornante in Napoli 
rEminentirtìmo Barberini fervito dalle Galee Pontificie , una delle 
quali venia comandata ' dal Cavalier Fra Luigi fratello del nortro 
Compartore , egli fall fu quella per godere del fontuofo incontro; 
ed ertendo fui medefimo Legno fervito Monfìgnore Scotti, fi com- 
piacque talmente il Prelato de’ talenti,edella laviezza di Filippo, che 
l’onorò non folo con gentili trattamenti, ma col participargli ancora 
rilevanti affari delle cofe allora correnti , appoggiandogli inoltre.* 
comirtìoni di non piccola confeguenza . 

Redimitoli da Napoli a Roma , ed ertendo imminente la partenza 
per la Cina del fu Signor Cardinale di Tournon , allora Patriarca d’ 
Antiochia, chedoveaefTere fervito fino in Ifpagna da due Galee del 
Papa, montò il Marchefelli fu quella appunto da Monfìgnor Patriar- 
ca eletta, e fi diportò in quella navigazione con tanta edificazione, 
e pietà, falmcggiando ogni giorno nel Coro , che ivi facevano que- 
gli ottimi Miflionarj , e tenendo ancora frequenti difeorfi di materie 
Teologiche, e Dogmatiche, che non potean perfuaderfi , ch’egli non 
voltile fino alla Cina feguitarli ; pel profeguimentodel qual viaggio 
fu molto battuto dal Patriarca medefimo , ond’ebbepcna a difpen- 
farfene . 

Compofe egli in quel viaggio il Sonetto Rampato nelle fue Rime 
fopra il verfetto del Salmo 1 1 8. Cantabile s inibì erant jujlipcationes 
tua iti loco pcregrìnatìonìi mea , che incomincia : 

Benché lungi Signor dal nido ov'io : 

Ritornato in Italia volle continuare il confueto corfo delle Galee, 
avendo in quella fola navigazione imparato tanto di nautica, che^ 
intervenendo a’congreflì de’Pilotitrattavane con tutti i piùprecifi 
termini, edera afcoltato con ammirazione. 

Trattenutofi vagante, come abbiam detto , Filippo non breve»* 
tempo dalla Patria, ebbe motivi di ricondurvifi , ed ivi con la folita 
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geniale lettura de’ Santi Padri ripigliò Pefèrcizio della Poefia , che_* 
nò in altro d’allora in poi volle impiegare, che in materie lacredi affai 
difficili argomenti. Compolè egli pertanto quattro Duodcnaj di So- 
netti l'opra i quattro lenii della Scrittura ; applicando al Letterale il 
gii fatto del/'tffer»0//tr;fpiegandoil Morale con le otto B< atituJini • 
l'Allegorico con le lei giornate della Creazione; ecoidodeci vedetti 
del cantico Benedici*!, concordati co’dodeci Articoli dell’Apodo» 
iico Simbolo, l’Anagogico ; ne' quali è particolarmente notabile * 
che ognuno diedi è concepito inmaniera, che nè a maggior nume- 
ro di Sonetti può dilatarli , nè a minore riftringerfi. Compolè di 
più uno fcientifko Poemetto in terza Rima di Itile Uantel'co , divifo 
in otto Capitoli di l'opra cinquanta terzetti l’uno , per l’Immacolata 
Concezione di Maria Vergine ; e tutti i luddctti Capitoli , e cialcun 
duodenario fono preceduti , e {piegati da prole proemiali. Inoltre 
cotnpole altri Sonetti , l'opra fettanta , la maggior parte fcritturali ; 
facri gli altri . od eroici. 

Non è quella una piccola mole di Componimenti, ma quando tal 
fbfle per la quantità , tale peravventura non è data, nè farà mai 
riputata nella qualità . Io non voglio qui far encomj a cotcde Rime. 
Nè tampoco vo addurre le vantaggiofe efpreffioni di molti de’più ce- 
lebri Letterati viventi, da me vedute, in tante letterea Carlo Fran- 
cefco fratello dell’Autore dirette, a’ quali il dotto Libro egli ave», 
fatto giungere : efpreffioni e tante, e si forti, ch’elfe fole badereb- 
bono per farlo plaufiblle, edammirabile. Lafciar però non devo di 
accennare quanto d’elio in un particolare Articolo ne han parlato i 
famofi dottiffimi Giornalidi di Venezia nel Tomo IX. pag. 215., i 
quali, dopo averne dato pieno conto, conchiudono .quanto al Poe- 
metto della Concezione , che perejjo mai non fapronuo a Sufficienza-» 
dar lodi: e quanto alle Rime in generale conchiudon pure, che nel 
loro genere fono a dir vero eccellenti . Io fo, che alcuni chiari ingegni 
fono dati altamente di quelle Rime invaghiti ;ma tanto nelTuno for- 
fè il farà mai, quanto un’elevato , e di grande afpettativa , Soggetto 
della Compagnia di Gesù (che per modedia non vuoleelferquì nomi- 
nato) il quale rapito dalla bellezza dell’accennato Poemetto fi fé mi- 
nutamente, ed altrettanto felicemente a tradurlo inverdì eroico 
Latino. Quattro Capitoli ne compiè , equedi con apparato di fon- 
tuofa Accadèmia per fé medefimo recitò alla prefenza di tutti i più 
fcelti uditori dell'erudita città di Rimino ; nè può crederfi ( per 
ciò, che finceramente ne ho udito) quanto applaudì ne riportalle , al- 
lorché recitati da quattro beninllruiti Giovinetti a patto per paffoi 
Terzetti dell’Autore, alternava egli la l'uà verdone con tanta ele- 

gan- 
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ganza, e felicità, ch’era una maraviglia. Occupazioni per la fu*.,' 
Religione, e mortai malattia han tolto all’ingegnofo Padre di lubito 
compir l’Opera ; ma troppo non farà differita ; anzi In follecita ftant- 
pa farà godere al Mondo letterario la bell’armonia di quelle due Ce- 
tre porte all’un ifTono . Un qualche faggio mi piace però d’e/porvt 
per ognuno de’ quattro Capitoli, che fittimi giungere l'otto gli oc- 
chi , non fo leggerli fenza ammirazione . 


Fingi 

Da 

Caduti , e te. da loro attefio, e pianto . 

Ma giunti a tua fialvezza i forti Eroi 
Sotto Piavi tta lor Candida Infogna 
Sfueicbein ceppi far pria, difeioglier poi . 

V edrefih lor , cui pria fra gli Empi indegna 
Premea catena , intorno a chi la ficinfe 
C Plani cantar , ebe gran letìzia infegaa . 

Tu perch'ella il tuo piè mai non ovvi afe, 

Vfcirejìi di coro ? Anzi di gloria 
Tu più darefiìi a chi per te più vinfe , 

Era al rifebio Maria ; fu la vittoria 
Del Pìglio , ebe v'accorfe : onde redenta 
Del Redentor , con? altri, e più fi gloria , 

Te Rate finge tua Turcarum claffibut ìttunt 
Barbarici s fpettare tuoi annettere vincili 
Colla , manufique ambai, teque ora vocantia mer furti . 

Mine loricata s Alba Cruce finge Trireme s , 

Magnani mofque tibi hleroat fiuperefifie cadenti , 

Qupfque dolci captoi Scitici t difiolvere vinciti. 

Ecce redempturam cìrcum confi fi ere Pinum 
spettare! , Rboaiojque Equi tei ext oliere canta 
Agmen oVant , dir il manibut uexuque fiutatane . 

Te ne unum , quem nulla fiuà vii compede prefifit 
Audir ent fine voce viri, fine carmino r appesi 
Imo alacretfiuperare eborot , monitifique fiovere 
Cura fioret , Rbodiit Lucibus prior tpfe redemptut, 

JVon ficcai , exit io fieterat jam proxima l^irgo, 

Adfiitit ut vittor Nat ut, culpamque removi t, 

junxit <£• batic r eli quii , pariterque magifique redemptam . 

M z Nel 


Nel Primo Capitolo al Terzetto zz, 

te file ffo tu fiu legno infranto 
Turche Prore : in rio ferva? zio i tuoi 
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Nel Secondo Capitolo al Terzetto 17. 

Ecco dileggi ficriffie , e i grati divieti 
(// conojco alle tempie') e al flutto rubro 
Colle due maraviglie i Juoi fie lieti. 

Dal Roveto , cui Lio fi fè Delubro , 

La vide intatta , e ne cantò la palma. 

Che avria , premendo il capo al rio Colubro . 

Segue il Pa/lor , che P aureo feettro impalma ; 
t. il più faggio Figliuola ebe fiutine erede , 

Ma non del cor paterno , e il reffie in calma . 

Ambo gli Amori ; un ne cantò le Tede, 

Onde degù olla il Re de' Regi , ed onde 
Ebbe di Stige poi te ricche prede . 

Avvi cbi vide alle fipie tate Jponde • 

D' Eufrate un maggior Carro : e alP arie? offa 
Con fipirto profetò , che fipirto infonde . 

V'ba cbi da luugi ancor fieni ì la Jcojfia 

De' quattro Imperj , e d'innocenza armato 
L'ire poi de' Lion firanfie , e la poffia. 

Ecce gravis vi fu , claroque fimilìimus igni 
Legifier Amramides , cornuto vertice notut , 

£>ui Alare difiungi rubrum , jungique coegit . 

JUe Rubo intaFtam vidit , Jacilique cotburno. 

Tartareo cecini t prefjùram colla Colubro . 

Jfiacides fequitur ficeptro,fiìdibufique decorut : 

£>uique fiuit [olii Nat ut fapìentior, bar et, 

Aon tamen ille finut patrii , pacemque pr abavi t . 

Dtxit uterque rogos , tbadai tamen edidit alter , 

Un de Leo nuptam fiygia infremuere Sor or et, 
ALternaque Juo cejjerunt cardine valva . 

Prtximus bis aderat , qui Eupbratit ab aggere Currum • 
Ma arem vidit , facroque è flamine vates 
VJfibut exeefis Super firn decreta revolvit. 

Quatuor efl etiam qui Regna cadentia fenfit , 
lnnocuoque finu fretus , metuenda Leonum 
Ora lacu Affil io , virefique irafique removit . 


Nel 
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Nel Terzo Capitolo al Terzetto 45. 

Di quel] 'angue così , di ch'io ragiono , 
li prezio/o don tutti fi fini . 

Pari dunque , e non più , fur Colpa , e Dww ? 

iSe» redenzion quelli gli arcani 
Copiofi così ? coi/ nel quanto 
Rt/pondon t'opre ali'operofe mani ? 

Se il loro tburfo fuperò di tanto 

La colpa , e più ne dier , ch'ella non tol/e. 

Poi nel numero avranno eguale il vanto ? 

Ab no : Lonna vi fu , cui non involfe 
L'univerfil rovina , e di quel /angue, 

Ch'era juo /angue, il più bel /rutto col/e. 

Così abbondò ne' più di Lui , cb'ejangue 
Cempronue il prezzo ; nè co l fio veleno 
Tanti a perderne giunfe il perfidi' Angue. 

Semine ftc foto patri am detrudere peftem 
S angui ni s uni ut potuit venerabile donum . 
honum igitur culpa , donoque ftmillima culpa efl i 

Diaccine fervati ficcando redemptio Àlundi ? 

Ergo redemplorum , bete operoji copia Regis 
' Refpondet manibus ? Pretto feelus ubere vinci 
Si decuìt, tribuitque cruor major a redemptis , 

§fuam feelus abjlulerat , numero jungentur eodem 
Grande Redemptorit muti ut , labe/que P arentis ? 

Haud ita : Virgo fuit patriis erepta ruinis , 

1 Ili us at fruii u poti or e polita cruori t, 

£>uo proprias quondam fenftt decurrere vena». 

Sic culpam preejlat munus , pratiumque redundat , 

Alee tot idem flygius fib tartara compulit Anguis » 

Sfio t cruor atbereus nigro relevavit ab antro . 

Nel Quarto Capitolo al Terzetto 27. 

Oh fola col tuo Figlio , in cui fi levi 
A/ofira creta cotanto a! ce/ar quefli 
Di vita no , giorni di morte brevi . 

Èva del nuovo Adam , per lui rivefii 

Onde 
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Onde il vefìifii : ab buon non è, cb'ei filo 
Senza Pa sè fimi le in del fi rejlì . 

Uopo non per séno , ma per lo Jiuolo 
Ve' fuoi redenti egli ba di ehi Patti , 

A ai pur miferi aitando alP arduo volo : 

Cb'ove loftù ne chiami , e a tè ne inviti 
La noflra umanità , cbe in lui fi moftra , 

Dalla maggior natura sbigottiti t 

Sembra , cbe quafi a fuoco, ohimè , la noflra 
Debil cera fi sfaccia al Juo cofpetto : 

E in noi fpeme, e timor flou fempre in gioflr a. 

Par cbe a lui Mediator ne fia di filetto 
Da lui Giudice il varco . In quefia pace 
Ben trovò per te loco il tuo Diletto . 

Te grado ei di enne a sèi tu rendi audace 
Colla fpoglia , cbe in del ti ferba intatta 
La nojlra, a cui la tua più fi confate . 

Prob fido filam Nato , qua furgat in una 
Infirmi tel/us generis , cum funere fero 
Ardua mortiferìs aderì t data pruda diebus . 

Prob melioris Adbu meli or mortali bus Èva, 

Quo trìbuente artut , quìbus extitit ille , refumi si 
Dedecet infra&o prujlantem corpore Natum 
Sedibus atbereis fimili fine Aiatre morari . 

Prafidio Natus dextràque juvante , redemptit 
Indiget ; aereos ut membra fecantia calles 
Admoveat fuperis , immotaque firmet Olympo . 

Namque ubi mortales fuper ut ber a convocat art ut , 

§>uuque prior fervat , fecum cognata repofcit 
Cor por a, divino per t erri t a lamine , cor am 
Vix pati untar agi , nìmioque videntur ab igne 
Cera foluta recens , & vivi prulia voti 
Prufia dura metus animo patiuntur in imo . 

Dulce Redcmporis metuunt in Judice nomen, 

JVec faciles animo: Alediator inermibus addit : 

Hac tamen in requie fedem tibi fixit Amator 
Diva tuus , fummoque manet interrita Ceelo . 

Te dedit ille gradum nobis . Audacia reddis 

Corpore Diva tuo , intadum quod in rEtbere fervat , 

Cor por a noflra , tuum propìus referenti a corpus . 

Ma 
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Ma per avvalorare ciò , che diffidi l'opra , non efler piccola mo- 
le quella de* Componimenti di Filippo , aggiungerò il doverli con- 
fiderar quella a riguardo del fuu filPocoflume di comporre di rado, 
non volendo lafciare i fùoi Politi cavallerelchi efèrcizj, e diverti- 
menti. Maciò.ch’èdegnodi noturfi, fi è, ch’egli fu iempre nemiciffi- 
roo della penna , e dello Rare al Tavolino; perla qual diPafTczione 
allo Pcrivere , a mente Tempre formò tutti i Puoi Componimenti , non 
eccettuando ancor quelli di lunga mole, come i Puddetti Capitoli r 
intorno a’quali pochi mePi impiegovvi , avendone d’effi a pena Pcrit- 
te cinquanta Terzine; componendo Tempre in quei PuoPuccoPoflret- 
tiffimo flile , o palleggiando lungo il mare, o le mura della Città ,o 
Piando in letto di mattina, come lì è detto , e dettando poi il compo- 
(lo con Pomma faciliti , e con iilupore di molti, che non Papevano 
indurli a crederlo.. 

50 ben’Io, non efler unico Filippo a Paper comporre Penza penna, 
e ritenere in mente i proprj parti , ma intorno a Poggetti liberi, e 
ideali ; non Po però , che altri abbia avuto quella feliciti per non., 
dire arditezza dimemoria.di Paper maneggiare incapolelpezie di al- 
tiffime materie Teologiche, Penza confonderle , e Penza prendere-* 
abbagli lontano da' libri , non che dalla penna , quando l’inavvedu- 
ta violenza di una fìllnba , o di una rima potea trarlo ad un difetto- 
Pò equivoco in (oggetto di tanta geloPia, d’intorno a cui anche io_* 
proPa i piti provetti Ppeculativi ritiranfi ne i più taciti angoli d’una_* 
cella aconfiderarne, e digerirne i Pentì. Oa tal circoflanza parmi 
riPultarea Filippo un pregio Angolare , che debbe farlo di flinguere_» 
da ogni altro, e che lettel’opre Tue con talrifleffione, pollano con 
giuflizia rifcuoterela maraviglia. Egli fleflo confiderando talvolta 
la fidanza , che prendea di Tua memoria , per afficurarfi di non rima- 
nere da quella ingannato , fottomifealladifamina di valenti Teolo- 
gi le fubliroi materie da lui trattate, nè vi fu trovato mai alcuno abba- 
glio. 

Approfittandoli di quello gran dono datogli da Dio, nella lettura 
de’ SS. FP. riteneva in mente que’ palli , che a lui pareano proprj per 
Sonetti, od altro; i quali dopo compolli rincontrava; e nè meno in 
quelli commiPe equivocojanzi con prontezza incomparabile ePpone- 
va la Ppiegazione del Pentimento, e Pubito rinveniva la precila fac- 
cia, e linea , ch’era un prodigio . 

51 ricco capitale di memoria , e d’ingegno avrebbe fatto infuper- 
bire ogni Letterato ; ma nell’innata modeflia di Filippo non cagio- 
nava minima alterazione ; parlando egli de’ proprj talenti , non Po- 
lo con umiltà , ma con diPprezzo , occultando ancora a bello itudio 
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le proprie Iodi , e qualunque onore avefTe ricevuto ; il racconto de* 
quali non mai, fe non accidentalmente, e dimezzatamente da lui 
avevali; ma folo da chi eravifi trovato prefente , o per notizie altron- 
de avute , potearitrarfi. 

A difpetto però del fuo nobile contegno, lì rendè egli cognito, non 
folo nelle vicine Provincie , ma ancora in Lombardia , e nello Ha* 
to Veneto , ricevendo talvolta faluti, con Tua maraviglia , da aU 
cuni Letterati, ch’egli per verità non conofceva ; a’ quali benché fa- 
celTe rifpondere con tutto il rifpetto, ad altro non fi flefe , fuggendo 
d’introdurre letterario commercio con effoloro , pel baffo Pentimen- 
to, che aveva di fe : effendo Polito dire in quello propofito, che_» 
non voleva Pare da quel facccnte, che non era ; e che ammirava ben 
la gloria di eh i era tale ; ma quanto a fe, invidiava quelli , che Fave- 
vanodall’armi , rammaricandoli Pemprcdinon averle Peguitate'. 

AccrePceva poi quella Pua renitenza la diffrazione geniale , ch’ei 
prendeva frequente in viaggiare', conducendoPi fpecialmente quali 
•> ogni anno a Venezia per le occorrenti contingenze , e per vifìtare-» 
ibeni, che la Cala Marchefelli , come fi dille, poffiede in Meflre_» 
da4.o0.anni incirca. In quella Dominante godè l’onore d’effer ben 
cognito , e ben confiderai da molti Perfonaggi d’alta sfera ; efe* 
gnatamente dal Screniffìmo Regnante Doge Gio. Cornaro.per mezzo 
dell’Eminentiffìmo di lui Fratello, con cui avea particolar ferviti 
contratta fin dal tempo della Prelatura dell’Eminenza Sua. 

L’erudito parlare di Filippo, e la prontezza di efporre ben fonda- 
to il fuo fentimento in qualfivoglia materia, che ilcafo proponete, 
oltre al faggio , che all’occorrenze egli dava de’ fuoi componimenti , 
moffe fovente molti Letterati ,ed Amici a premerlo , perchè s’indu- 
cefle alla ftampa delle Pue Opere ; ma con la Polita Pua moderazione-* 
egli rigettava Pchcrzando quelli (limoli , confermando Pempre pii in 
ciò le Pue ripugnanze ; c talvolta gli ufcl di bocca ; che quando mai 
fi foffero (lampate le lue Rime , farebbero fiate pii toffo approvate, 
che lette . 

Il buon genio nulladimeno di affìcurarfì della perfezione de’ fuoi 
componimenti gli fè coltivare unicamente qualche letterario com- 
mercio col Marchefe Gian Giolcffb Orli , Pottomettendo alla dottili 
fima CenPuradi sì purgato , e famofo ingegno lePuePoefie, come lì 
offerva in molte Lettere riPponfive del medcPimo Cavaliere , merita- 
mente Perbatein Cafa Marchelèlli, toccanti alcuni avvertimenti ,e 
configli, che terminano in cfortazioni a doverli efporre alle (lampe 
le belle fatiche del mcdefimo . Autentica quelli fentimentidel Mar- 
chefeOrfirerudiiiffìma Prefazione da lui fatta alla raccolta de’ com- 

po- 
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pon.menti di Filippo imprefli dopo la fu a morte , dalla quale fi rico- 
nofcc la «ima , eh egli aveva di quella fkera Mufa , e l’affetto con cui 
s mtereffava nella gloria dell’Autore, ribattendo con bel li dime ra- 
gioni , e con celebri autorità quelle obbiezioni, che dall’Auroreftef- 
lo, quando viffe, gli venivano fatte , e che peravventura daniun’al- 

tr °S^hellaXÌ medef,m0 ? ,, 'P p0 COnIro di ,ui vedranno. 

SI bella dote d. modeftia era confondente alla pietà, cui fu Tem- 
pre egli dedito , ^frequentando cosi i SS. Sacramenti , come ogni al- 
tro efercizio di divozione, e recitando ogni giorno il divino Uffizio . 
con edificazione di tutti , che in lui Porgevano la pietà lènza af- 
fettazione, e rigidezza ; anzi nelle convenzioni fu fèmore s) ame- 
no , e faceto , che non può crederfi di quale allegria riuiciffe per le 
argutezze , e per le fpiritofe rifpofie , si pronte , e si nuove , a molti 
che lo credevano anzi ferio e ritenuto , che familiare, efeherze- 
vole : virtò rara di chi sàeffere uomo dabbene, fenza difumanarfi . 
E qui voglio prendermi un’arbitrio contra la mente del Defiinto di 
darvi un faggio della gentilezza delia fua mufa in foggetti amoròfi 
che pria del proponimento andava componendo, riferendovi quattro 
fonett. Diamente, che hanno una leggiadria molto fiimabile, e fanno 

dfpotfia VaftUà d ‘ Un ,DgeSn0abliea riufcir &mofo in ogni genere 

11 primo farà un fonetto d’argomento facro ridotto all’amorofo , 
fatto in occafione deferii recitato, ed affai lodato in una converfal 
zione il confimilelonetto di Angelo diCofianzo, che incomincia 
A on con tant'ira Jparfeilfero Erode &c. 


A punir la follia de' miei penfieri 
Va diluvio di pianto ha Filli eletto , 

E già naufraghi andar tra i flutti fieri 
Colla [chi era più rea , fpeme , e diletto . 

Onde a far Jerbo sìmor de' fuoi Guerrieri 
Arca nel centro fobbricù del petto ; 

£{uivi li cbiufe , a più feroci alteri 
Unendo in pace ognt più molle affetto . 

Ben f e Fonda talor Juana men ria 
Al più forte di loro apre le porte , 

Che , o non regge al periglio , e ji defvia : 

O gli empj avanzi a lagrimar di morte 
Riman J'u' già fuoi cari . Ab mai non fia 
Chi il bel ramo di pace un dì mi porteì 

N Nafci- 
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Nafcimento della Bellezza , o Zìa di Filli 
i'anna del Tremuoto 1672. 

Prima che il Mondo fiffe , era» del Mondo 
Le parti minuti fftme , e Volanti , 

Cbe cercando le forme , a» tempo erranti 
In falla faccia far del Cabot profondo . 

Le forme il Alondo furo , e lui fecondo 
Per di Beltà ; ma di produrla ornanti 
lnvan tant'annì s'aggiraro , e tanti 
In quejlo qaafi a Iti Cabos feconda * 

Filli alfe» nacque , e la Beltà con ella ; 

A/è di f cor dia di mifii , 0 cafo mojje , 

Ma filo Amor cortefe opra tì bella . 

La vide il Mondo , e quafi al fuo fin fiffi , 

£>, uant'egli unqua potea mirando in quella 
Compita ; da [noi cardini fi fioffe . 


Quanto difficile il diramare* 

Ct fi qualora il fin col ciglio altera 
M'apre la Donna mia , per la ferita 
Altri miraffe mai , quale fcolpita 
Ideila più vital parte balla il penfiero x 

Di quella > ondatila fcefe , Afra primiero 
Scorgerebbe Pimmagine compita, 

E fua frale beltà vinta , e fmarrita 
Vedrebbe ne! mirabil magijtero . 

Salto il mia cor, cbe della font afta , 

E del bel volto al faettare alterna 
Scofja finti la tua virtù natia . 

Virtù , cbe fi ta/or contro Pejierna 
identico a lui dii fcampo, ab qual potria 
Sperarlo mai da sì polente interno ! 

Contrailo d’affetti. 

Ben m'avvegg'io , cbe a! variar degli anni 
Vaffi cangiando il giovanile affetto , 
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E tempo i ben , ebe all agi tato petto 
Gli amorofi die » pace ufati inganni . 

Già fogni brama , e fogni fpeme i vanni 
Ha tarpati Ragione al molle affetto : 

Fur fenza il dolce lor, che tu' e dif detto , 

Sola Inforna rea muove a miei danni, 
lo ricorro allo Sdegno : ei cantra Amore 
Oppon de ’ torti, onfio fon fazio appieno , 

La memoria crude/, cbe m'apre il core . 

0 b tiranni di pari a quejlo feno 
Sdegno , ed Amor ! Qual prò funo , cbe muore t 
D'antidoto morire, o di veleno ì 
Fra le molte cognizioni, che poffedeva Filippo, profefsò fondata- 
mente la fcienza cavallerefca in trattati di punto d’onore , accop- 
piando bene con quella anche la legge evangelica . Stabili egli molti 
aggiuflaraenti , e per alcuni fegreti affari di tal Torta , ne formò fode 
fcritture molto (limate da Cavalieri in fìmile facoltà eruditi . 

Manierofilfimo egli nel comporre civili difcordie fra litiganti (maf- 
(imamente nobili) in Patria, molti ne condufle a fine con vicendevole 
foddisfazione delle parti , ed ammirazione de’ Curiali . 

Fu poi di sì inviolabile giultizia , efincerità, cognita a tutti , che 
vi fu chi impegnoffi a dire, che ne’ di lui arbitrj ogni fua ragione avria 
polla, avvegnaché con uno dc’di lui Fratelli avuto a velie difparere. 
Con affabile cortefia trattò Tempre con tutti, anche infimi, efercitan- 
dola particolarmente nell’Avvocatura de’ rei nella Curia Epifcopa- 
le , procurando loro con fomma caldezza le grazie nel farli almen 
comparire, fe non innocenti, per ifcufabili . 

Negli affari pubblici della Città zelantiflimo , ed abiliflimo , fu 
Tempre adoperato ne’ più fcabbrofi.Tale fu quello del paflaggio dell* 
Armata Alcmana a Napoli l’anno 1707. nel qual tempo egli era Capo 
del Magillrato . In un’affare da compirfi in pochi giorni, fenza cfìi 
avelie pratica del fare alloggiamenti militari, egli dividendo ne’ piti 
abili ciafcun diverfo miniflero , diede ottimo avviamento alle cofe , 
le quali commettealecon tanto rifpetto , e con tanta convenienza , 
che tutti i Concittadini impiegatili nelle loro incumbenze , nelTun di 
loro dell’operato fapea acquetarfi , fe a lui non ne facea minuto rap- 
porto; il quale però tutto conferiva Tempre a’ Colleghi Tuoi di Magi- 
Arato, ben lungi dal troppo ollentare,dall’arrog»rfi troppo. 

In quello affare non può crederli quanto operafle , (landò in quafi 
continue udienze di operarj ,e d’altri , dettando moltiflìme Lettere, 
e dirigendo molti nelle loro faccende coll’appianargliele , ed in- 
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camminargliele col coofiglio, cui dava però Tempre con tutti i ter* 
mini del rilpettopiù (ino . 

Nel Novembre del 1708. fopravvenuto il Quartiere de* Tedefchi, 
fu e (To unicamente deputato a portarli dalla Generalità in Faenza a 
trattare per lo fceraamento delle contribuzioni, e per altri fcabbrolif- 
fimiaffari. Viandòpiù volte, quali Tempre in tempi rovefciati per 
piogge ,enevi, compadionato da’Cittadini , da cui univerfalmente 
era amato, nel vederlo in tanti difagi , e pericoli . Seppe colàco- 
6Ì bene catti varfi gli animi della Generalità fuddetta , che ne riportò 
confiderabili vantaggi , come li olTervò manifedamente al confron- 
to dell’altre Città. Lodarono in lui i maggiori Comandanti (e maP» 
imamente ne’ conviti, ove Tempre fu onorato d’effer commenTale ) 
la galanteria nell’eTaltare il valore delTArmi Audriache, fenzaav- 
vilire la Nazion propria , anzi col inoltrare tutto il coraggio di fa-* 
grificar roba , e vita pel proprio Principe . Guadaguoffi talmente an- 
cora il Marefciallo Contedi Dhaun, che ottenne, con una fpecio- 
fa lettera diretta a Tubalterni Comandanti , una totale efenzione da_» 
qualunque alloggiamento di Soldati, come puntualmente fegul . 

Crelcendo intanto le gravilììme fpefe pel Qua rtiere, di modo che 
era ridotta efauda di danaro la Comunità ; eglìTu il primo, che efibì, 
e diede ad elfa tutta l’Argenteria della cafa propria , acciocché impe- 
gnandola ne ricavade altrettanto contante dal Monte della Pietà- 
Non perdonò in tali frangenti a fatica ; non lafciò parte per odiofa-, 
che folle da paffare cogli Uffiziali , che non intraprendefle , enon 
terminafie con qualche buon’edto . 

La fuaavvenentezza , il Tuo buon tratto gH cattivò Tempre Taf* 
fetto di tutti i Perfonaggi,con cui trattò, e precifamente in Provin- 
cia, de’Signori Cardinali Legati; fra’ quali con didinto amore lo ri- 
guardò l’EminentiffimoDurazzo, ad incontrare il quale fino in Cat- 
tolica , com’èfolito, col titolo d’Ambafciatore della Cittàfudedina- 
to. Aquefto Porporato perteflimoniare il Tuo particolare offequio» 
volle per Te delio comporre l’ITcrizione folita ad alzarfi a’ Signori 
Cardinali Legati nell’Arco chiamato di Giulio II. a differenza dell* 
altro di marmo latto da Ottaviano Augudo , famofidimo per la fua_» 
gran luce, la quale è canta , che non ve n’ha l’uguale nè meno in_« 
Roma ; la quale Ifcrizione allufi va all’aver fin da Prelato governata la. 
Città, èlafcguente. 

Marcello Cardinali D arazzio 
Paventino Antijliti 
JEmilite de Latere Legato 


Optino Principi 
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In munificentia fua arguraentum 
Vrbi buie , & in Uominum dato , 

. Et qualem fe ipfe prabuerat 

In Patronum fuffetla 

S.P.^A.D. U.D . 

Vi quem in animis perennabit regiminit gloria 
Fel Lapidei aterni tati defgnent . 

In tal propofìto è da (aperti , che della più fina Latinità molto di* 
lettavafi, eflendofi anche efercitato in quella varie volte, ma in-» 
brevi Componimenti di verlò , e profa , e fpecialmente d’Ifcrizioni, 
mandate fuori a chi alcuna voltagliene richiefe; tutte tempre di for- 
bita lingua, in cui era fcrupolofiflìmo . 

> Dall’Eminentiflimo Ruffo con molte diftinzioni fu onorato. Pa- 
recchie volte lo volle Tuo commentale , non pur mentre come Legato 
di Romagna fi trattenne in Rimini ; ma paflato alla Legazion di Fer- 
rara, di là figli pervenire inviti, acciocché andafle a ritrovarlo, 
compiacendoti d’ailoggiarlo nella propria reftdenza del Cartello. 

L’f minentiflìmo Aftalli parimente lo riguardò eoa particolare-* 
bontà , e come amante delia Poefia, ebbe di quella con lui molti ra- 
gionamentijed una volta mandandogli un copiotb regalo di fceltiflì- 
m i Dolci, ordinò a chi portollo , che non dicerte donde veniva , poi- 
ché non voleva ringraziamenti : ma Filippo, comporto all'improv- 
vi lo un Sonetto , e piegatolo in forma di memoriale , così bizzarra- 
mente il ringraziò. 

Signor ti VQA1, cui degg'io di quel eòe fono 
La miglior parte , onde fe tur cP alcuna 
Gloria mi fregio, io Pbo da Lui , quell' una 
y altri la pregia in me , pregia un fuo dono : 

VOM degli OJlri non pur , ma di quel Trono 
Degno , ebe in tè le due poffanze adunai 
Ch'ora maggior dell'alta fua fortuna 
L'un de' due Regni , e P altro empie del fuono . 

Quejli abbafsò la generofa mano , 

E n'ebbi qual crecPio, cibo bau gli Dei ; 

Vafcofe agli occhi poi , ma al core invano . 

Chiedo a Te le parole (or ch'io vorrei 
Sacrarle a lui per Patto dolce , e frano') 

Degne (PVOM coti grande , a Te , che il fei , 

Godè ancora della padronanza dell’EcccllcntilIimo Signor Conte 

Car- 
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Carlo Borromei gii Vice-Re di Napoli , con cui ebbe qualche car- 
teggio , ricevendone indi non piccole comraclUoni, appoggiategli 
con lettere di formole obbliganti (lime . 

Pillando per Rimiai incognita nel luo viaggio a Loreto l’A.R. del 
Regnante Duca di Savoia l’anno 1694. Teppe Filippo con tal buon_* 
garbo inlìnuarli ad inchinarfele,che fu degnato di lungamente decor- 
rer feco, ricevendone benigno invito d’andarlo a ritrovare alla Cor- 
te , ove l’avria ben volentieri veduto; commendando dipoi l’A.S.R. 
co’ Tuoi Domdtici lo fpiritofo tratto , cheavea in lui (corto. 

Con particolar didinzione d’affetto fu parimente riguardato dall’ 
Eminentilfimo Davia Vefcovo di Rimino, con cui frequentemente—» 
converfava; a di cui infinuazione ancora aggiunfe alcune cofe al fuo 
Poemetto della Concezione fuggeriteglicon quel profondo fapere » 
che si gran Porporato pofliede . 

Giunto all’età d’anni 45. il nodrobuon Compaftore, che vuol dire 
nel maturare delle Tue virtù , e nel pieno della fua (lima , a fe c hia- 
mollo l’eterno Volere nella forma già defi: ritta , quando appunto 
egli meditava di più fervorolàmente attendere alle Tue Teologiche-» 
Poefie , volendo applicarfi all’ottava rima, ed allecanzoni, delle 
quali negli anni più giovanili alcune ei ne compofe degne invero di 
(lampa; ma per elfere amorale (benché modelli (Time) per non defrau- 
dare la di lui pia intenzione, non fi fono date alla luce . 

Fu un bell’uomo Filippo, o vogliam dire un bel giovane , fe_» 
non per conto della non affatto acerba fua età , a cqnfiderazi one al- 
meno del Tuo giovanile afpetto, che gli confervò fempre giov iale ap- 
parenza . Ebbe un bel garbo di datura, a Ita, e maedofa, benché al- 
quanto gracile, e afeiuta; ed un bel portamento agile, fciolto , e ad 
ogni cavallerefcoelèrcizio bea difpodo, con robufliflìma forza , car- 
ne bianca , capelli neri , ciglia un porade , occhi bea’aperti , e ne- 
ri, anzi chenò, impadati di graziofa vivacità, e guance di buon colo- 
re , ma da qualche anno impallidite . Fu di ben temperata complef- 
fione , fenza provar moledia dal troppo caldo , o dal foverchio fred- 
do. Ebbe placidi codumi dotati di lomma prudenza , mente eleva- 
ta, memoria perfetta, genio ameno. Fualtresl amico nel con verla- 
re, colto nel difeorfo, graziofiffimo nelle arguzie, pronti (L/no nel- 
le rifpode , dilicato ne’ puntigli d’onore, zelantc;del ben pubblico , 
medefimato in quello degli amici , e però uffiziofifiìmo , e di buona 
voglia fempre in altrui benefizio impiegato ; faggio, edifinvolto 
co’Prencipi, e perciò da quegli dimato, ebenveduto; cortefe, ed 
attento ancorcol volgo , non che con glicguali, efuperiori ; pio, 
e rcligiofo, converfando volentieri con Regolari dotti , c dabbene; e 

con- 
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concorde in amorofiflima unione co’ Fratelli . Non fu vano , nè fo- 
verchiamente adorno ; e datofidi buon’ora al più feriotenor di vita, 
rinunciò, benché primogenito, a Carlo Francefco terzo fratello il 
vantaggio, o, per meglio dire, il pelo di prender moglie ; giacché il 
fecondo erafì legato nella S. Religione Gerolòlimitana. Egli per lo 
più vide (ano ; ma talvolta il troppo fidarli della Tua roburtezza il fé 
cadere in varie malattie , ma però brevi . Corle varj pericoli di vita 
nel cavalcare, cadendogli fimo de’ cavalli in luoghi pericolofiflimi; 
cd una volta rompendogli (otto piedi un per altro forte pavimento 
nel Palazzo Epifcopale , ritraile confiderabileoffefain una gamba-» 
dall’apertura di quello, che niente piùcheft fofle dilatata, ne avreb- 
be avuto un mortai precipizio. E* indicibile la commozione, che_» 
fé nella Città tutta la perdita di si riguardevole Soggetto, accompa- 
gnata da pianto univerfaie . Fuvi un continuo concorlo di Popolo 

S benché in quel giorno nevicafle) nella Chiefa,ove era e (pollo ilca- 
avero . Altrettanto ne fu il di delle Settime (quantunque coniinuaf- 
fe piovofa la ftagione) celebrate nelfàmofo Tempio ai San France- 
feo, oveil P. Maeftro FraFrancefco Antonio de’CoQti Dolchi Alef» 
fandrino Minor Conventuale recitò un’elegantUfima Orazione Fu* 
nebre: onore ab immemorabili non mai compartito a verun’altro 
Secolare, e pure fpontaneamente offerto daque’ degni Rcligiofia-» 
colui , che per verità lafciava di fé un'onorata memoria . 

Fu uni verfalmente compianta la di lui morte; ed io Bologna ove 
(pelle volte portavafi Filippo, ed ove aveva riguardevoli amici, furo- 
no dati fpeziali rifeontri di dolore infame, e di (lima per mezzo di 
una bella Raccolta di Rime , comporta , e data alle (lampe da quei 
chiariftimi Ingegni. Siccome nella Colonia Rubicona fu da' Partorì 
Arcadi onorata la Tua memoria con fontuofa Accademia . 

Fu fepolco il fi»o cada vero nella Chieià Parrocchiale , detta di San- 
ta Croce , perchè tale fu la fua, intenzione , quando vivea. Il di lui 
Ritratto però dentro ad una nicchia, con un panneggiamento per 1* 
Ifcrizione, tutti di marmo, è col locato nella Chieià de* PP.Cheri- 
ci Regolari Teatini , laterale all’altro già alzato pel Cavaliere Fra.» 
Luigi fuo Fratello, la cui Menzione da Filippo comporta è la fe- 
guente. 

D. O* M. 

Aloyfio Marchtfetiio Eqaiti Hharof oly mi tatto 
exo&o Meiitcufp TyrocJuio 
Fon tifai te Triremi prèfeiltn , 

Genette CUjfì od Peiiopone fitta AuxHiariu : , 

Lttawm totm hi tirata 

Eo- 
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Forum Navigio 
Sociiì falìcior folti s fubaSlo, 

A CLEMENTE XI. S. P. 

Precipuo ex captivi: donata : , 

Morbo fr atlu t ad bone Potriam 
Mox ad fuperam remeavit. 

Philipp ut , ©• Carolut Fratret 
Mortem dolente t , 

Eamque pulcram perennitati datari 
P. P. 

Anno M D CCV. 
sEtatis fua XXXV IL 
LMfcrizione al fepoicro di Filippo è fiata fatta da Monfignor Ser- 
gardi , grande amico di lui; il quale alla richieda l'opra ciò fattagli 
da Carlo Francefco , rifpofeconquede precife parole : E? tale Iclj 
ftima , che bo per la virtù del Signor Filippo fratello di V. S. lllujlri } • 
fimo, ebe di mala voglio mi iafeio per fuadere a far riferitone al di lui 
fepoicro , dubitando di non pregiudicare col mio corto intendimento al- 
la fama di un' V omo sì celebre . T ut tavoli a non potendo ricufare di 
fervi ria, la pregherò &c. 

D. 0. M. 

P Filippo Mar chef e Ilio li ber ali bus difcìplinit 
A puero educato , 

Et in confortium Alufarum adfeito , 

De re literarià optimi merito 
8>uòd Poetices artem cifra peculi morem 
Sacra Tbeologia infervire faliciter docuerit , 

Acerbo ac repentino fato 
Poft refellam folemni expiatìonit die 
Divino ferculo auimam 
Ante aram , ut ipft in voti: fuerat, 

E? vivi s erepto 

■Carolut Marcbefellius tratri amantijftmo 
Alar. Alon. Pof. 

Anno Sai. M D C C X 1. 

Vixit annoi XLV. fuique longius dejiderium 
Fama nunquam interiturà 
Civibus exterifque reliquie . 

Di tali , e maggiori onori fu meritevole Filippo per le fuerare_» 
doti , e per l’utile , che agli dudiofi l’opere fue recheranno ; di che 
la Repubblica Letteraria molto deve a Carlo Francefco fratello del 

De- 
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Defunto, il quale fomma attenzione ha praticata in ricuperare fra 
gl’inutili fcritti tutte le Poefie di Filippo ; nò ha perdonato a folle* 
citudini, e viaggi perla (lampa delle medefìme , pofledendo egli non 
meno del Fratello faggi fentimenti, e gloriofi ; e fe no’l ritenefle la 
medefima modedia di quello, efpor potrebbe anch’egli alla luer . 
leggiadri (Time Poefie. tìcn riconofcono il di lui merito i Pallori del 
Rubicone, avendolo degnamente nel grado di Vicecudode della-» 
lpro Colonia a Filippo fodituito. 

Voto degli Efaminatori della 
fuddetta Vita . 

B Enchèil nomedelnodro valorofiflìmo Padore Arade Ceraunio 
fia celebre in tutta la Repubblica Letteraria , e che fiafi accura- 
to nella memoria de’ fecoli avvenire eterna la rimem branza colle fuc 
Sagre Teologiche Poefie, e particolarmente co’ canti fopra l’Imma- 
colata Concezione di Nodra Donna; nulladinicno Noi fottoferitti 
Padori Arcadi , dedinati dalla Generale Adunanza, approvandoli 
prefentei dorico Racconto, degno lo giudichiamo della pubblica lu- 
ce ; ecosì fegnalato Padore meritevole dell’onore della lapida, e 
di quelle fempremai durevoli dimodranze , che per lodevol codu- 
medi nodra Gente, fogliono dilpenfarfi agli uomini più riguarde- 
voli . 

Lìcerne Tracbio Pafiore Arcade . (a) 

Orisbo Boreatìco Pafiore Arcade . (b) 

Met aureo Ger untino Pafiore Arcade . (c) 

In ter rogazione del Cuflodc fatta in p iena Radunanza, intor- 
no alla decretazione della lapida alla memoria del [ad- 
detto Arajle Ceraunio , al II. dopo il X. di Stiro- 
fori otte Andante , l'anno IIP. delfOlimp. 
DCXXII. ab A.J. Olimp. VI. Ann. III. 

L A fola benemerenza per aver fondata nelle Campagne del Rubi- 
cone una sì riguardevole noltra Colonia, qual’è quella, che_* 

O vi 


{a) Monfpnt 
Lodovico S »f 
gdr di Portento 
delta S. Con* 
[ulta . 

(W) Monfgnoe 
Filippo Monti 
Prelato Doma- 
Jtìcodi N S. 
(c) Monfignor 
Domenico Ri- 
viera Carne r . 
d’O/tvtf di N, 

S . 
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vi fiorifce , ed averla altresì lodevolmente, come a voi b paiefe, am- 
minifirata fino alla morte con titolo di Vicecu/lode, renderebbe de- 
. gno Arallc Ceraunio di quel fuprcmo onore, che Voi , Gentil iflimt 

Arcadi , fiete foliti fare ugl’lllullri voftri Compaflori Defunti, ed 
intorno alla decretazione del quale oggi fono per interrogarvi .Ora 
quanto piti farlo dovrete, concorrendo in quello Soggetto e cofpi- 
cua fama, non men tra* Cavalieri , che tra’ Letterati, e tale illi- 
bato cofiume , e ferimento di Crifiiana pietà , quale tra’ focolari 
non così fiequentcmentefitruova, come ben- li manifefta dalla fua_. 
vita egregiamente fcritta di vodro ordine dal Gentiliflìmo Fertilio 
Lileo. ; Nacque egli in Rimino l’anno 1665. dall’antica, e famofa_« 
Famiglia Marchefelli , feconda d’Uomini In Tigni , non men nell’ar- 
mi , che nelle lettere . Fin dalla Tua prima fanciullezza diede fegni 
egualmente chiari della faviczza del codume, e della vivacità dell’ 
ingegno, madimamentenelia Poefia, nella quale d’età d’anni undi- 
ci incominciò ad elèrcitarfi non lènza maraviglia della Città tutta; e 
la coltivò poi femprc finchò vide, infieme coll’altre feienze ,fulk_* 
quali avea fatto dudio , che furono la Teologia, laFilofofia, i fa- 
cri Canoni , laGiurifprudcnza , e la fetenza (Javallcrefca , chepro- 
fcfsò in grado eccellente : di maniera che nelle controverfìe d’onore 
tra’ Cavalieri , continuamente a lui fi ricorreva da ogni parte d’Ita- 
lia, come ad uno de’ piò accreditati in tali materie. Contutcocib 
fopraogui altra cofa gli fu a cuore la Poefia "1 diana ; e quantunque 
da principio errafle anch’egli per lacattiva drada co’ feguaci del de- 
pravato gudo del antecedente lècolo ; nondimeno avvertitone dal 
noftro Nicio Meneladio , fi diede tutto a coltivare labuona (cuoia.» 
ET **** dal fecol noflro riaperta; e col continuo frullio di Dante, del Pe- 
trarca, dell’Arioflo , del TalTo, e d’altri ottimi Poeti, tanto s* 
avanzò in efia , che il Tuo Canzoniere poftumo ha meritata amplif- 
lima lode da i celebri Autori del Giornale de’ Letterati d’Italia, e_» 
Gii' dal nofiro degnillìmo Alarco fcrinnidio, che dopo averlo a parte a 

o>fl 3 ci n ,J/é. parte efattamente efanimato , conchiude gloriarli d’elfere (lato uno 
de’primiad infinuarnead Aralle, mentre viveva , la pubblicazione. 
A lui non mancava attività, e talento di feguitare ciafcuna delle—» 
maniere dc’foprallodati Maeflri; contuttociò, ficcome il genio il 
portava ad arguraentifacrijcosl piùd’ogni altro fli le, fi compiacque 
della maniera di Dante, (oprala cui Commedia fece tanto (ludio , 
che l’avea quafi tutta in mente. Or con efla , e coll’aiuto d’incef- 
fante (ludio fopra de’ SS. Padri trattò la piò alta Teologia, e i Mifie- 
ri più nafeofì di noftra Fede , con quel velame d’opportunaofcurità , 
che rende quelli più venerabili , e i Poeti più giudiziofi : di manie- 
ra 
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ra che ciò, che in altro genere di poefia farebbe certamente difètto ,' 
nel menzionato Canzoniere convien dirlo fino artifizio ; e concor- 
rere nel parere di tanti favj Uomini , che non folo nel fuo genere 1* 
anno dichiarato eccellente,etaleda non potcrglifi dar mai lodi a fuf- 
ficicnza ; ma v’è chi anche ha intraprefo a voltarlo in lingua , e me- 
tro latino, per farne goder le vaghezze anche a quelli, che non pof- 
feggono ilnoRro Idioma . Per qucRe adunque nobiliflìme preroga- 
tive dell’ingegno, per le quali divenne tanto celebre, e rinomato, 
maffimamente per l’Italia, che non pochi de’ primi Letterati di efla 
in una nobil Raccolta di Rime Rampata in Bologna nepianfcro ama- 
ramente la morte ; e per quelle altresì dell’animo tutto adorno del- 
le piò belle virtù morali , e fpezialmente della modeRia , che_» 
in tutte le Tue azioni volle egli per regolatrice, e della pietà ,che_* 
in lui fu cofpicua ; e finalmente per la gratitudine, che a lui dobbia- 
mo, come a colui, che molto operò in vantaggio , e gloria della 
noflra Adunanza, Io, Rimandolo degno dell’onore della lapida di me- 
moria , ficcome l’anno giudicato anche gli Efaminatori della fuddct- 
ta Vita, v’interrogo , fe volete venirne alla decretazione , ad iRan- 
za della Refla Colonia Rubicona, che per mezzo del Gentiliflìmo 
Corisbo Catarfio fratello d’AraRe , e fucccRòre nel VicecuRodiato, 
ha fatta di ciò iRanza, ed anche per la pubblicazione del Ritratto, n. ‘ ' ' * 

Intenzione data dal Collegio d’Arcadia , e fcolpita 
nella Lapida decretata, e appiè del Ritratto 
colle Tue abbreviature . 

Cactus Vnlverjì Confu/t o 

© Arafli Ceraunìo Pajlori Arcadi Poeta Colonia Rttbiconia Dedu - 
Zlori , & Vicecujìodi benemerito pofuit Olympiade DCXXlll. An- 
no 1. ab Arcadia Jnjiaurata Olympiade V l.Auno HI. Cum ludiage- 
re» tur . 
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D 1 

VINCENZO AURIA 

PALERMITANO, 

DETTO IMANTE TEGEATICO- 

' » 

SCRITTA 

DA ANTONINO MONGITORE 

PALERMITANO, 

DETTO LIPARIO TRIZI ANO. 

I cadde più volte in penderò di radunare le » 

memorie della vita del Tempre lodevole O. 
Vincenzo Auria, (limolandomi a tanto, non 
men la fama del fuo celebre nome , chela-* 
fua infigne letteratura, e’1 vincolo di ami* 
cizia , che gran tempo mi tenne (èco lega* 
to. Miavrebbonoperò affatto di(loltoda_« 
quella imprefa le continue occupazioni , che 
Scappandomi dalle mani la penna, mi ob- 
bligano bene fpefTo ad abbandonare l’applicazione dello (crivere; 
fe la celebre Adunanza degli Arcadi col Tuo autorevole comando 
non mi avefle affretto a rubar me (ledo ad ogni affare , e conTagrare 
alle carte le notizie di una vita, che meritava (tendere i Tuoi gloriofi 
periodi a’ confini di più Tecoli. 

La Famiglia Auria , che in Genova chiamata Doria, ha per più 
Tecoli illuflrata quella famoTa Repubblica , fu la profapia, da cui di* 
fcefe il noffro D. Vincenzo. Ella diramata in Sicilia , per lunghif- 
•fìmo tempo confervò fempre lo fplendoredel Tangue in molti de* 
maggiori di D. Vincenzo , che videro con grido di riguardevoli , e_» 
cclebratidimi . Fu Tuo ben degno genitore D. Federigo Auria, e_» 
Fregolo Giurecoofulto Palermitano ; Uomo di acclamata letteratu- 
ra, 
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ra, vcrfatiflìmò nella lingua Greca, ed Ebrea; il quale alla dot- 
trina legale accoppiò in eminente grado l’ornamento delle belle let- 
tere , lafciando fcrittedivcrfe opere, cosi di legge, come di altre 
materie erudite ; del che fa fede il P. Agoflino Oidoino nell’Ateneo 
Liguflico pag. 547 . ed io ne fcriflì nella Biblioteca Siciliana tom. i. 
pag. 244. La Madre fu Cecilia Muta , flretta in parentela a quel fa- 
mofo. Mario Muta Palermitano , cheilluftrò le Prammatiche Sici- 
liane , c le Leggi municipali della Città di Palermo ; da cui ereditò 
egli l’amore ferventiffimo verfo la Patria. 

Seguila nalcitadel noflroD. Vincenzo in Palermo, Reggia ,e Ca- 
po del Regno di Sicilia, a’ 5. di Agoflo dell’anno 1625. e rinacque alla 
grazia nel fonte battefimale della Chiefa Parrocchiale di S.Niccolò la 
Calza. Ma appena avea aperto gli occhi alla luce, che gli morì il 
Padre, lardandolo in fafee l'otto la cura della Madre, e fli D. Gio. 
Francefco Auriafuo Zio paterno; ma non per tanto mancò a_* 
Vincenzo un’educazione lodevole . Sin dalla fanciullezza applicato 
agli fludj , “dotato dalla natura d’ingegno vivace , e fpiritofo, non 
poco profittò nelle lettere limane , e in particolare nell’Arte Ret- 
torica , e Poetica , in cui ebbe maeflro nel fioriiiflimo Collegio del- 
laCompagniadi Giesù il P. Pietro Drago Palermitano, in tal me- 
flierc fegnalatilììmo , e quanto vigilante nell’ammaeflrar con profit- 
to la gioventù , altrettanto avveduto nel fantificare co’ documenti 
di fpirito raffinato i coli umide’ fuoi difcepoli , come attefla l’erudi- 
tiflimo P. Antonio Lancella della Compagnia di Giesil nel Difcorfo 
fu l’utilità della Prolòdia Italiana del P. Placido Spatafora Palermi- 
tano della (teda Compagnia ,nell’ediz. di Palermi del 1709. Quin- 
di per l’inclinazion naturale a tali fludj , per l’applicazione vigorof'a, 
eper la fublimità dell’ingegno, meritò fra’ condifcepoli il primato , e 
fi guadagnò l’alta Rima del fuo Maeflro. Scorfa poi la Filofofia nel- 
lo fleflo Collegio, fece deliberazione di dedicarli allo fludio delle • 

Leggi , feguendo le vefligia del Padre, e del Zio, che avanzandoli 
in eòe mirabilmente fi aprirono la firada agli onori; poiché il primo fi 
meritò il pollo di Auditor Generale delle Galee di Sicilia, e di Giudice 
della Corte Pretoriana di Palermo, e del Conci(loro;e fi farebbe inol- 
trato a gradi maggiori , fé la morte immatura non gli avefTe tronca- 
to lo (lame della vita nel più bello del fuo fiorire . Il fecondo D. Gio. 
Francefco Auria , fratello dell’accennato fuo Padre, fu venerato per 
la fingolar dottrina, di cui vifTe ornato con fomma lode; e fu elet- 
to quattro volte Giudice della Corte Pretoriana di Palermo , Avvo- 
cato de’ Poveri , Regio ProcuratorFifcale, Auditore delle Regie-» 
Galee di Sicilia, e Confultore del Tribunale del Sant’Uffizio dello 
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fleflo Regno ; manifcdando la Tua rara erudizione , e dottrina nel» 
le varie opere, che fcrifle, accennate dall’Oldoino nell’Ateo. Li- 
gurie. pag. 54<j. e nella mia Biblioteca Siciliana tom. i. pag. 345. 

Il nollro D. Vincenzo leguendo le pedate di quelli valenti Maedri, 
che lo precedettero coll’efempio » fi diede fervidamente allo Audio 
delle leggi civili , e canoniche, nellequali, come egli medefimo di- 
ce nella Vita di Giofeppede Flores pag. iS.ebbe MaeAro il Dottor 
CoAantino Barcellona della Terra di Afaro in Sicilia, cheallora_* 
non fenza riputazione pubblicamente le inlegnava in Palermo. At- 
tefepoi con applicazione tanto felice a tali Audj , che fece conaepire 
ben predo fperanza della fua riufeita eminente, dimando ognuno, che 
fi farebbe facilmente avanzato a gli onori . 

Mà chi può raffrenare le violenze dolciflime del genio ? Fra gli (lu- 
dj piò gravi delle leggi frappofe egli Tempre il dilettevole elèrcizi» 
delle buone lettere , della Foefia, edell’ldorie, in particolare Sici- 
liane. Sotto la feorta di Antonino Tantillo , celebre letterato Paler- 
mitano menzionato nella Biblioteca Sicil. tomo i.pag. 52. fi diede 
alla cultura della lingua Italiana , nella quale fcrifle non poche ofler- 
vazioni , leguendo le pedate degli Scrittori piò autorevoli del buon 
fecole . Nò tralalciò la Pocfia, a cui era tratto dall’inclinazion na- 
turale ; e cominciò in età ancor verde a produrre nobiliflimi compo- 
nimenti in idioma Latino , Italiano, e Siciliano, gareggiando col 
Tuo dretti (limo amico Giufeppc Fiore , ccon altri ingegni di limata 
letteratura, che allora in Palermo fiorivano . 

Fu Tuo trattenimento familiarilfimo l'applicazione all'erudizione 
cosi antica, come moderna; onde fe ne arrichì in maniera , che ne 
divenne al piò alto legno doviziofo: intento Tempre con incedente 
fatica a notare avidamente a Tuo profitto quanto rinvenifle di maggior 
riguardo ne' libri piò accreditati, che ebbe Tempre per ternani : 
tantoché Tolea dire ; non doverfi dudiare Ten za la penna al fianco. 

Lacognizionedell’Idorie piò memorabili fu trattenimento molto 
gradito al Tuo buon genio ; e fra elle ebberoil primato l’Idorie Sici- 
liane , e Palermitane, nelle quali s’immerfe a maraviglia : laonde riu- 
feendo verfatiflimo in ogni piò recondita erudizione ? e memoria an- 
tica, e moderna, fi fece conoTcere per lume non men della Patria, che 
delia Sicilia tutta . Non trafcuròl’invefligazione dell’antiche meda- 
glie , e intenzioni, nè poco s’affaticò per illudrarle collo Tplcndore 
del Tuo giudizio , e della Tua Comma erudizione . 

Nonavea ancor toccato l’anno vigefimo dell’età dia, quando fu 
ammeflb nell’Accademia de’ Raccefi di Palermo, in cui portò il nome 
di Unito; ed ip cfla fiori Tempre in credito di gran letterato, per la-, 
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vivacità dell’ingegno , e per li componimenti in verfo , e in profa ; 
evi foflcnne per lungo tempo le cariche di Segretario , e Cenforc. 
Fu in tale Adunanza nobiliflima Tempre udito con applaufi non ordina- 
rj da’ Letterati in elfa aferitti , che s) pregiarono di ftringerfi amiche- 
volmente feco con vincoli di cordiale familiarità, e unione; veneran- 
do il Tuo (File fparfo di gravi , profondi , ed cruditiflimi fcntimcnti : 
tanto che non mancarono Letterati di maturo giudizio , che lo chia- 
marono il Petrarca Siciliano . Primo frutto del Tuo fertili (Timo inge- 
gno furono le Canzoni Ciciliane, pubblicate conl’altredi molti lette- 
rati nel Tomo fecondo della feconda parte delle Mufe Siciliane, ftam- 
pate in Palermo per Dccio Cirillo nel 1647. in iz.ovcvien merita- 
mente celebrato con nobilillimo elogio dal Dottor Giufeppc Galeano; 
cfuronpoicon accrefcimento di nuovi componimenti riìlampate nel 
1^62. in 12. da Giufeppe Bifagni parimemente in Palermo . 

Nutrì egli fvifeeratiflìmo amore verfo la Patria, le cui glorie-» 
furono oggetto gradevole a’fuoi più teneri affetti; perlochè gli con- 
venne impegnar più volte la Tua erudizione nella ditela de’ calunniati 
fplendori di lei . Qui/idi fu uno sfogo di quello fuo ardore il ribattere 
le fàlfe accufe impreflè in una infcrizione eretta nella Città di Mete 
fina nel 1648. in cui era incolpata la Città di Palermo per un tumul- 
to (èguito in quel tempo nel popolo più minuto ; pubblicando 
Il Martello di Claudio Mazzeo , per la marmorea Infcrizione , eretta 
dal publico di Mefjìna nel Piano di S. Maria nel 1648. in falfa offefa_j 
della felice Città di Palermo , Capo , e Metropoli della Sicilia . In 
Ancona per Francefco Salvione 1649*/» 4. e frutto di quella Tua fatica 
fu il levarfi via da quella infcrizione le parole ingiuriofe alla Fedeltà 
Palermitana . Nel medefimoanno fi avanzòa dare alla luce fotto 1 * 
anagrammatico nome di Andrea Zuonvicino , per commiflione del 
Senato Palermitano , il Ragguaglio delle fejle fatte in Palermo a' 13. 
14. e 15. di luglio 1649. nell' annual memoria del ritrovamento dì S. 
Rofali a Vergine Palermitana. In Palermo per Decio Cirillo 1649. 
in 4. e fu egli il pruno , che mandafle fuori firnili deferizioni, facen- 
dofi feorta a molti altri feliciflimi ingegni , che lèguiron poi negli anni 
Tegnenti a pubblicare la narrazione della trionfai (blennità , che ogni 
anno fi celebra con rara magnificenza nella Città di Palermo in olTc- 
quio della Santa Vergine Rofalia , come fino al prefente fi và conti- 
nuando. Indi ad altrui illanza fcrilfe l due Martiri d' Aleffandria , 
Racconto iflorico del Martirio diS. Giuliano Nobile Alefj'andrino, o 
di S. Cronioue Euno ,Juo Scggettiero , in Palermo per Pietro d’Ifola 
1651 >iu 12. 

Nò contento del proprio decoro, per rendere un tributo di amiche- 
vole 
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vo!e affetto ad un fuo carittìmo amico , raccolfe le Poefie Italiane , 
e Latine di Giufeppe Fiore (a) Poeta di chiariflìmo nome , fuo 
cordialiffimo amico , e compagno negli Rudj cosi delle lettere uma- 
ne) ed amene, come delle leggi ; e accompagnandole colla L'i- 
ta, che ne fcriffe , e colle Dichiarazioni eruditidime , che fece l'opra 
una fua Ode Pindarica , intitolata P Alloro , le fece Rampare in Ve- 
nezia dal Turrini nel 165 1. in 12. e quali nel medefìmo tempo intra- 
prefe una lodevoliflìma fatica , in cui cercò di confervar la memoria 
della Letteratura dellafua Patria , teffendo con purgato Itile gli elo- 
gj de’ Letterati Palermitani ; c regifirando in effa le memorie de’ 
piò acclamati Suggetti, che illuRrarono, non men la Patria, che I » . 
Sicilia collo fpendore dell'erudizione, e della dottrina . Ma una tal* 
opera col titolo di Teatro de gli Vernini Letterati di Palermo , rimafe 
manuferitta , e da me fi conferva . 

Ancorché applicatone! lavoro di quelle opere, non abbandonò 
frattanto lo (ludio delle leggi : ma profeguendolo con fegnalato pro- 
fitto, fi arricchì di eminente dottrina ; onde meritevolmente con- 
fegul la laurea dottorale a* 15. di Luglio del 1652. nell’Univerfità di 
Catania. Cominciò d’allora ad efercitar con lode di cofpicuo valo- 
re le parti di Avvocato; c diede Angolari argomenti della fua fcicn- 
za in varie caufc, cheprelè a difendere ne’ Tribunali della Regia , 
Gran Corte, nella Corte Pretoriana, e nell’Arcivelcovado di Pa- 
lermo . Furono però cosi violenti gl’impulfi del fuo genio letterato, 
tutto inclinato agli fiudj dcH’umane lettere , che tra fi ero pian piano 
ifuoirari talenti dall’applicazione alla profettìon legale, nella qua- 
le s’incamminava a polli piò riguardcvoli . Egli però nulla curando 
l’ambizione de’gradi onorevoli , contento foto di foddisfare a fe_» 
/letto, eall’inclinazion naturale, non tralalciò mai i dilettevoli e- 
fercizj dell’erudizione , e l’occupazioni Accademiche : laonde nel 
165 1. moltrò la piacevolezza del fuo nobiliflimo ingegno nelle Can- 
zoni Siciliane Bttrlefche , che fi Ramparono nella Terza Parte delle 
Mufe Siciliane in Palermo per Giufeppe Bifagni in 12. lotto il nome 
di Andrea Zuonvicino : e poi col proprio nome nel 1652. le Canzoni 
Siciliane Sagre nella Parte quarta delle Rette Mufe. Ettcndofi poi 
fefieggiate nell’Accademia de’ Racccfi le vittorie ottenute dalla , 
Cattolica MaeRà del Re Filippo IV. in Italia, Catalogna, e Fian- 
dra , fu al nofiro Auria dato l’attunto di far l'Orazione Accademica , 
udita a’ 1 8. di Dicembre del 1652. con fummo applaufo da una feelta 
Corona di Nobili, e Letterati ; e poi Rampata nel fine del libro pub- 
blicato in Palermo da Giacinto Maria Fortunio col titolo di Applaufi 
di Palermo, nel feguente anno 1653. per NiccolòBua in 4. 

P Per 
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Per lo dudio particolare, che fece nell’Iftorie Siciliane fall in_. 
credito di Oracolo univerfalc delle memorie più illuflri della Sicilia: 
perlochè non vi fu Letterato , che ne’ luoi tempi mettefle mano a_» 
l'crivere materie di quello Regno, chea lui non ricorrefle nelle più 
ofcure notizie, per ricever lume dalla l'uà erudizione, e dottrina . 
Così il Dottor Placido Carafa nel lavoro dell’ldoria della Città di 
Modica con luiconfultò alcune antiche memorie , come fi vedc_» 
nell’Epidola eruditiflìma dell’Auria intorno all’origine di Modica-. , 
che va ftampata nel libro Alotuca Illujlrata di efio Carafa , dalla 
pag. 12. Così Francefco Palma Scrittore dell’llloria antica d’Ericc : 
Gio.Bactifla Avila, che faticò per illudrare l’idoria di Alicata : e 
Giovanni Vcntimiglia , che s’ingegnò di eternare la gloria de’ Poeti 
Siciliani. I o deflb fecero altri nello l'crivere altre opere della Sicilia, 
come altresì della Città di Palermo ; e fra elfi D.Agodino Inveges, il 
P. D. Pietro Antonio T ornamira , e D. Francefco Strada , de’ qua- 
li potrei modrare fafci di lettere . 

Nòs'ingannò laCittà diGefalù acommettere all’erudita penna-. 
dell’Auria la dia Idoria; poiché pafiato per alcuni intereflì domedici 
della fua Cala in quella Città, ove fiorivano alcuni Signori della-, 
famiglia Spinola, a lui congiunti in parentela , ivi meritò la dima-. 
diMonfignor D. Francefco Gifulfo Palermitano, Vefcovo di Ce- 
fali! , e de’ Principali Gentiluomini di quella Città, da’ quali fu pre- 
gato a rintracciare l’antiche , e moderne memorie di cda; ed egli per 
non marcir nell’ozio , lontano dalla Patria , raccolte il piò memo- 
rabile della dcffa Città , che ufcì poi a luce col titolo : Dell'Origine., 
ed Antichità di Cefalù , Città PiacentiJJìma di Sicilia , Notizie Hi - 
J loriche , in Palermo per iCirilli 1656. in 4. 

Piò vada però fu la fatica , alla quale fi fottomife per la Patria di 
S. Agata ; poiché ufcito a luce il libro di Gio.Batida de' Grolfis Ca- 
tanefe , col titolo : Agatba Catanenjìtneì 1656. in cui sforzafi di 
provare, che la Santa Vergine, e Martire Agata nafcelTe nella-. 
Città di Catania, e non in Palermo; ilnodroAuria s’accinfe alla 
difefa della fua Patria contra leoppofizioni di lui , e di altri Tenito- 
ri; econ gagliarde ragioni , erecondita erudizione, tratta dalle-» 
vifcere dell’antichità, e dalle memorie degli fcrittori più illudri. 
Greci, e Latini, formò un ben grolTo volume col titolo d 'Hijloria 
Apologetica della Patria di S. Agata y ergine , e Martire Palermita- 
na ; opera meritevole di vedere la pubblica luce . Ma mentre dava 
per idamparfi fatica tanto gloriofanon meno al Tuo nome , che alla 
fua Patria, fopravvenne il P. Maedro Fra Giufeppe Buonafede-. 
Agodiniano Lucchefc , uomo dotto, ed erudito, che avendo com- 
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pollo un libro fu’l medcfimo affunto , intitolato : Palermo Patria di 
S. Agata ; parve maffima di matura prudenza il cedere il luogo a_» 
quell ’infigne letterato a cui non potea aferiverfì ombra di paftione, 
come a foreRiero, contentandoli l’Auria di ComminiRrare al Buonafe- 
de anche qualche cofa del Tuo , che poteffe dar vigore alla forza de 
gli argomenti , che egli portava . 

Pandolfo Malagonnelli Fiorentino, abitator di Palermo , obliga* 
to da un legnatalo beneficio da S. Rofalia Vergine Palermitana , 
cheilprelervòdel 1656. dal contagio, nel ricever robe infette, venu- 
tegli da Napoli , allora veffata da crudelilfima pelle; in anellazione 
di gratitudine ogn’anno celebrava la memoria della (uà liberatrice-* 
con folenne pompa di lumi , invenzioni ingegnofc,eopere mu Cicali. 
Nel 1 66o.adunquc nella Tua cafa alzò fplendida macchina per la fblen- 
nità della Santa, c raccomandò alla penna dell’Aiiria la defcrizionc 
di ella , e’I dialogo , che fi recitò in mufica in detta macchina ; ed egli, 
non Colo diflefe la Relazione , e compofe il muficale componimento, 
ma pubblicò ambedue in Palermo perGiufeppe Bifagni nel 1660. in 
4. che furono riilampati nello Redo anno in Firenze per Vincenzo 
VangeliRi.L’iRefTo efeguì l’anno (èguentc 1661. dando egli alla luce 
un’altro dialogo, e un’altra deferizione, inficine con un compendio 
della Vita della Santa . 

Era egli un de’ Fratelli della Compagnia della Pace , in cui è ar- 
rotato il fiore della Nobiltà Palermitana , e Siciliana; e poiché ha 
ella a fe unita l’antica Chiefa di S. Venera, prefe l’Auria a fcriver 
la Vita di quella Santa, che inferita in un leggendario di Sante Ver- 
gini , fu Rampata in Palermo nel 166 1. c poi con nuova giunta riRam- 
pata nel 1678. ma effendofi oppoRo il P. Anfelmo Graffo , Cappuc- 
cino, che con deboliffime ragioni nella Vita della Relfa Santa pretefe, 
che foffe nata injaci, Città della Sicilia;eg!i diRefe la Tua difefa,che re- 
tta manuferitta in mio potere : ma fenza più il P. Giovanni Fiore pur 
Cappuccino riprovò nello Rcffo punto le conghietture del Graffo , e 
liberò l’Auria dall’impegno di pubblicar la fua difefa, con approvare, 
e lodare l'opinionedi lui nellaCalabria IlluRrata to.j.pag. 380.C 381. 

Studiandoci continuamente di riCchiarare gli alti pregi della Città 
di Palermo fua Patria, di cui vilfe Copra ogni altro amantiffimo , 
nel 1664* confegnò alle Rampe la Vita del B. Agofiino Novello , 
fcritta in lingua latina fin dall’anno i56o>dal Dottor Bernardo Riera 
Trapanefè. Credevano alcuni, che queflo Beato foffe nato nella Cit- 
tà di Termine, quando chiaramente fi vede dalla detta Vita, che nac- 
que in Palermo dalla nobiliffima Famiglia Palermitana, Termine. 
ERraffe adunque l’Auria fedelmente queita Vita da un volume ma nu- 
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fcriito , con fervalo nella celebre libreria del Collegio Palermitano 
della Compagnia di Gesù, c pubblicolla, illudratacon alcune fue 
annotazioni latine . Contro di quella Vita 11 armò di rabbia il Dot- 
tor D. Francefco Alibrando Meffinefc, che mafcherato col nome di 
Bernardino Asfalco mife alla villa univerfale il libro : Termine ri - 
mejja in flato ; pretendendo, che il Santo folle , non Palermitano , 
ma Tcrminefe . Indi lafciandofi trafportare dalla piena dell'invidia , 
e maledicenza, tralcorleaccnfurare la Patria di tutti gli altri Santi ,, 
che nobilitarono col loro natale la Città di Palermo . Il libro , come 
afperfo di veleno , e di propofizioni temerarie , fu ben predo proi- 
bito con (evereccnfuredal 1 ributtale del S. Uffizio di Sicilia con pub. 
blico editto, dato in Palermo a 24. di Agodo 1665. come ne fa fede 
il P. Angelico Aprofioda Ventimiglia, folto nomedi Gio: Pietro Gia- 
comoVillani nella Vifiera Alzata n.38. pag.52.ed ancorché una_» 
tal proibizione fotte badevol difefa a prelérvare da’ colpi d’una sfre- 
nata maledicenza la Patria dc'Santi Palermitani , e’Ibuon nome del- 
l’Auria ; nondimeno egli impugnò la penna nella difefa della Patria, 
e de’ Santi f'uoi Cittadini, con ifcrivere varj difeorfi Idorici , ed ope- 
re apologetiche. Laprima ad ufeire a luce fu La Rofa Celejìe, difeorfo 
Hìjtorico delP Invenzione , Vita , e Miracoli di S. Rofalia, Vergine 
Palermitana , la quale adidanza del Senato Palermitano fu itnprefla 
in Palermo per Pietro dell’Ifola 1668. in 4.. In queda opera egli con 
evidentiffime raggiorni , e validi dime autorità dabilifce , che la San- 
ta fia Palermitana , fenza lafciar motivo di dubitarne : fa conofccre 
la veritàdelle fue Reliquie: l’antico, e moderno culto della S. Ro- 
mita in Palermo , e in altri luoghi* e rifponde a varie calunnie, che 
l’invidia avea empiamente fvegliate contro della Santa Concittadi- 
na; ed in tal fatica rifplcnde mirabilmente unita all’immenl'a erudi- 
zione dcll’Auria , la fua rara modedia , non nominando lui l’Alibran- 
do, che col folo nome di Oppofitore. Nè contento il Senato Paler- 
mitano della difefa fatta dal fuo benemerito Cittadino, volle, che 
pubblicale la Vita della mededma Santa, che prontamente fece, dan- 
dola fuori col titolo: Vita di S. Rofalia Vergine Romita Palermìta- 
na. In Palermo per Pietro dell’Ifola 1669. in 4. econ tanta approva- 
zione fu gradita queda Vita , che venne ricercata anche da remote 
Pròvincie , e fu tradotta in lingua Spagnuola da D. Marzio Albergo, 
Sacerdote Palermitano , il cui manuferitto fi conferva appretto di 
me. Cosi pure fi cudodifcono nella mia Biblioteca gli altri difeorfi 
fatti dall’Auria in difefa degli altri Santi Palermitani , da lui confe- 
gnatimi ferirti a penna alcuni mefi prima della fua morte . Ma l’A- 
pologià, cheegli produce intorno al B. Agofiino Novello,ad idan- 
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za de’PP. Agofliniani fi pubblicò col titolo: Il B. Agojìino Novel- 
lo Palermitano , Opera Apologetica , in Palermo per Domenico Cor- 
tele 1710. in 4. dedicata a Monfignor D. Afdrubale Termine , Paler- 
mitano, Velcovo di Siracufa, della IlelTa famiglia del Beato. 

Colla (lampa di quelle fatiche non fi tenne riflretta tra’ limiti del- 
la Sicilia la fama del nollro Auria; ma volò chiari (fimo il Tuo grido 
per tutta l’Italia : laonde non pochi foreftieri ricorfero anch’efiì alla 
di lui erudizione nelle materie letterarie, che riguardaffero la Sicilia. 
L’Abbate Michele Giufliniani nel raccogliere le memorie degli Scrit- 
tori Liguri (fra’ quali fece entrare i Siciliani , di origine Genovefi) 
portò le fue idanze al nollro Auria , per avere un pieno ragguaglio 
di tali Scrittori , come l’ottenne. Non d'altro fonte fcaturl la cogni- 
zione degli Scrittori Siciliani di origine Genovefi , che il P. Agofti- 
noOldoino inferi nel fuo Ateneo Ligudico. Il P. Angelico Aprofio 
da Ventimiglia , celebre dappertutto per l’opere date alle (lampe-,, 
fcrivendo l’Atene Italiana , e Biblioteca degli Scrittori Italiani, e_. 
bramando qualche notizia di quelli della Sicilia, non trovò altro 
miglior partito , che fcriverc da Ventimiglia nel 1666. all’Auria_. , 
ben da lui conofciuto perfa*ia, affine di arricchire delle memorie..» 
bramate l’Opera, intorno a cui fi affaticava. Il compiacque l’Auria 
non men dotato di gentililfime parti , che provveduto di abbondan- 
te erudizione 1 e quella fu la cagione , che l’Auria (Iringeflecordia- 
liffima amicizia coll’Aprofio , e che confervaflero letterario commer- 
cio, finché quegli terminafie la vita. Tale però fu la (lima , che egli 
feccdell’Aurra , che ne additò il fuo merito (ingoiare a molti lettera- 
ti d’Italia: l’annoverò con molti valentuomini di celebre fama nella 
fua Biblioteca Aprofiana pag. 206. , e ne’ Fautori di effapag. j. c rir 
chiefecon vive , ereplicate illanze il Ritratto diluì , peraollocailo 
nella fua Biblioteca eretta in Ventimiglia , e accompagnarlo alle 
Immagini di altri celebri Letterati, che accrcfcono il pregio di quel- 
la nobiiiffima Libreria . 

Non finì ne’ libri accennati la fatica dell’Opere , chefcrifTe, poi- 
ché nel 1669. pregato a rintracciar l’origine del fantiffimoCrocififfo, 
che fi venera nel famolo Duomo di Palermo con fomma divozione; 
il (ècc colla fua univerfale, evada erudizione, modrandolo chiara- 
mente opera di S.Nicodemo; e narrò anche le fuc ufeite in proceffione 
nelle calamita della Patria , e le grazie della liberalità divina per fuo 
mezzo ottenute . Ufcì qued’opera intitolata: 1 1 vero , ed originai Ri. 
tratto di Cri/lo Signor noflro in Cìcce . Narrazione ij lorica deir ori- 
gine del SS. Crocififfo dt.ll a Alaggi ore , e Aletropolitana Cbiefa di Pa- 
lermo. InPaicrmoperPietrodelfIfola1669.ing.efu riftampata-4 
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poi per gli Eredi dell’Ifola nel 1690» con alcune aggiunte , e la terza 
volta nel 1704- da Domenico Cortefe con nuove aggiunte , e colla 
Cronologia de' Prelati, che governarono la Chiefa Palermitana , fino 
al vivente Arcivefcovo Fra D. Giufeppe Gafch dell’Ordine de' Mi- 
nimi. Di tal narrazione compilò pure un brieve Ragguaglio , pub- 
blicato in un foglio nel 1670. e un’altro piòcopiofo impredò nel 
libro della Perpetua Croce del P. D. Carlo Tommalì , riilampato in 
Palermo nel 1674. 

Venuto in Palermo nel 1679. col grado di Vifitator Generale del- 
la Sicilia D. Pietro Valero Diaz, letterato difomma fama nelle Spa- 
gne, e ricercando un’intiera cognizione delle memorie, cosi antiche, 
come moderne della Sicilia, non foto intorno al governo politico , 
ma anche circa lo (lato iftorico , non trovò foggetto più ccnfiderabi- 
le, chel’Auria, la cui erudizione , e le cui nobilidime doti del l’ani- 
mo gli furono cosi grate, cheall’alto concetto di lui conceputo , ac- 
compagnò una fomma (lima , in che non folamente l’ebbe finché di- 
morò in Palermo ; ma la confervò dopo ritornato al Tuo pollo di 
Reggente della Reai Cancelleria del Regno diNapoli , ed anche poi- 
ché pafsò nel fupremo configlio di Aragdha in 1 fpagna.Ora trovando 
egli in mal fello la Cancelleria del Regno di Sicilia, e defidcrando 
darvi l’opportuno riparo , propofe al Viceré D. Francefco Benavi- 
desContedi Santo Stefano , d’appoggiar la cura di efia alla rara.» 
fufficienza dell’Auria , che conofcea fornito de’ talenti necedarj a_* 
riflorarla , collituendolo Archivifla Reale : il che riufcl molto gra- 
devole allo Aedo Viceré; dappoiché ne conobbe il merito dell’eru- 
dizione , e della dottrina . E ancorché, mutate la circollanze de* tem- 
pi colla partenza del Valero , rellafie nel medefimo fello l’accenna- 
ta Cancelleria ; nulladimeno non tralafciò il Viceré di mollrare af- 
fettoparticolare all’Auria. Quindi nel 1680. avendo egli abbellito 
la Galleria del Reai Palazzo di Palermo , in cui fece dipingere da.» 
feelto pennello i Ritratti di tutti i Viceré, che governarono la Sicilia; 
con tal occafione volle, che fi feri vefle un’ampia , efedele Idoria_. 
diedi dall’anno 1409. fino a’ fuoi tempi, e in chiara tellimonianza 
dell’opinione , che fi avea impreda nell’animo dell’erudizione Sicilia- 
na podeduta dall’Auria , a lui diede la cura di quella imprefa l’an- 
no 1687. ed egli ben provveduto di ballevole cognizione necedaria a 
un tanto lavoro, cominciò a (criverla efattamente , riportandone 
fomma lode dallo llelfo Viceré, cheli compiacque approvarla con 
fentimcnti di particolar gradimento . Materminata appena l’opera 
fini il governo del Conte ; laonde per non far rellar fepolta nella di- 
menticanza una coslnobil fatica, fu poi colla continuazione fino al 
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1697- datatile (lampe dal Senato Palermitano col titolo d 'lfloriet-* 

Cronologica de' Signori Viceré di Sicilia , dal tempo , che mancò 
■perdonale affjlenza de' Sereni ffimi Uè di quella , cioè dall'anno 1409. 
fmoal 1697. In Palermo per Pietro Coppola 1697. in fol. e nel fine di 
efla aggiunfe l’Autore medefimo un’eruditiflimo Lifcorfo delPVJfcio, 
e Prerogative del Pretore , e S nato di Palermo , e l'Indice ile' Giu- 
Jlizieri , e Prendenti de' Tribunali della Sicilia , de' Reggenti del Su- 
' premo Conjiglìo d'Italia , Consultori de' Viceré , e Generali delle. ^ 

Galee di S icilia. 

Amoftrare, che la lingua Siciliana non é a qualunque altra infe- « 
riore nell’efprelfioni , e vaghezze Poetiche , D. Giovan Batifla del 
Giudice, chiariamo Poeta Palermitano, fiotto nomedi Gio. Batifta 
Badie, pubblicò il Battilo , Poema Buccolico , compollo in lingua 
Siciliana .eftampato in Palermo per Pietro Coppola nel 1686. in iz. 
e alle tre delle quattro Egloghe, delle quali .è compollo il Poema , 

Fecero dottilfime oflervazioni tre letterati Palermitani . Alla prima 
D. Ottavio Bellia Barone di Camemi (a) Cavaliere, che non meno 
chiaropcrledotidell’animo,chepergli(ludjpoetici,eornamentodeN ’’ *° ' 

le lettere, fi guadagnò l’applaufio uni vertale, mentre egli vilfe: alla fe- 
conda D.Gutterra della Vallerò) Barone di Valle d’Oro, che tuttavia (b) iuj.h . >. 
fiorifee meritevole d’ogni lode per la Poefia.ed erudizione : alla terza w 
il noflro Auria, facendoli conol'cere a concorrenza di quei letterati a 
niuno fecondo nell’erudizione , e verfiatilfimo nelle materie poetiche: * 
perlochè una tal’opera del Giudice per fregi cotanto riguardevoli 
venne celebrata non Colo nella Sicilia , ma anche fuori del Regno. 

Non fu meno erudito il libro , che diede alle (lampe co! titolo iLa 
Gioltra : DifcorJb Hijlorico [opra T origine della Giojlra in varie par- 
ti dell'Europa , e della fua introduttione , ed ufo antico , e moderno 
nella felice , e fedeliftma Città di Palermo , Reggia di Sicilia fino alP 
anno 1690. in Palermo per gli Eredi dell’Ifola 1690. in 4. e ileompofe 
in occafione delle Giollre fatte in Palermo con incomparabile ma- 
gnificenza , fileggiandoli le nozze reali del Cattolico ReCarloII. 
con Maria Anna PriocipefTa Palatina ; e in elfo, oltre all’origine delle 
Giollre in Palermo efiercitate, regiflra la memoria di tutte le Giollre 
fatte ine!Ta Città da antichi (Timi tempi fino all’anno, in cui pubbli- 
codi l’Opera . A quella fiegul il Gagino Redivivo , libro , cheabbrac- 
cia (a Notizia della vita , e delP opere d'Antonio Gagino , nativo della 
Città di Palermo , Scultore famofjfmo. In Palermo per Giufeppe Gra- 
migna™ 1698.Ù1 4. ravvivando l’Auria nelle carte la di lui memoria, 
fìccome egli eternò la fua fama ne’ marmile nel fine vi aggiunfe le me- 
morie di Vincenzo Romano, famofo Pittore, anch'elfo Palermitano . 

L’eru- 
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L’erudizione dell’Auria fu ben conofciuta , e infìeme venerata da 
Monfignor D. Ferdinando Bazan Arcivefcovo di Palermo , che l’eb- 
be in akiflìmo concetto; eildimodrò l’anno 1700. che nacque con- 
troverfìa intorno alla fuddetta Sanca Romita Rofalia Vergine Paler- 
mitana ; imperciocché contra la verità Idorica , pretendevano alcu- 
ni dell’Órdine di S.Bafìlio , che ella non folle Romita , ma Mona- 
ca, coll’invenzione d’un certo fcritto , che (limarono opera del la_> 
Santa. Ad efaminar quella faccenda, fra alcuni dottidìmi Teologi , 
chiamati alla dil'cuflione della verità , vi volle l’Arcivefcovo il nollro 
* Auria , la cui autorità in materia illorica fu fommamente pregiata : 
laonde fecondo i fuoi maturi fentimenti ufcl il Decreto a’ io. di Gen- 
naio del 1701. chela Santa fode data , non già Monaca , ma Romi- 
ta. Nel venir poi al governo della Sicilia il Cardinal Francefco del 
Giudice, meditando un’Accademia delle cofe più riguardevoli del- 
la Sicilia, elefle a difeorrere in ella otto Soggetti , a’ quali furono 
sdegnate varie materie , cioè a D. Francefco Ramondetta Cavalier 
Gerofolimitano fu appoggiato il difeorrere del nome della Sicilia.. , 
del Tuo clima, e della fertilità: de’ fuoi Monti, Laghi, e Fonti , e 
di quanto ne favoleggiarono gli antichi Poeti , e della natura di 
Scilla , e Cariddi . A D. Ifidoro Navarro Canonico della Cattedra- 
le di Palermo, de’primi abitatori della Sicilia , e delle Città pii\ ce- 
lebri. A D. Antonino Mongitore, della Religione de’ Siciliani ne’ 
tempi delGcntilefimo ; delle lor Deità, e de’Tempj . Al P. D. Mi- 
chele del Giudice Abbate Cadincfe , della Religione Crilliana pro- 
pagata in Sicilia , e de’ Santi Siciliani . Al Dottor D. Antonio Mar- 
chcfc, del Governo Democratico delle Città Siciliane , del Gover- 
no Monarchico di Sicilia, edclla potenza degli antichi , e moderni 
fuoi Rè. A D. Raffaello Bellaccra Marchefe diRagalmici, delle » 

£ rerogative , e della creazione , e coronazione de’ Rè di Sicilia. A 
^.Pietro Paolo Trigona, degli Uomini Illudri dello de db Regno 
nell’armi, e nel governo politico . All’Abbate D. Giovan Batida_. 
Carufo , degli Uomini Illudri del medefimo nelle lettere, ed arti 
meccaniche. E finalmente , al nodro Auria , delle Miniere, delle 
Pietre preziofe , e dell’Acque termali , delle quali cofe ha in gran.» 
copia quedo Regno fecondidìme vene. 

Ma il nodro Auria , che non fapea dare oziofo , e non fapea con- 
tcntarfid’una fosfatica, ad altrui idanza fece vedere l’anno 1702. 
La Verità ljiorica f velata , ovvero Avvertimenti , « Correzioni al 
nuovo Laerzio di D. Filadelfo Mugnài Cavalier Leontinefe . In . 
Palermo per Felice Marino 1702.(04. Avea fin dall’anno ii^.pub- 
blicatoil Mugnòs le Vitede’Filofofi col nome di Muovo Laerzio , fra 

le 


• Digitized by Google 


121 


DI TINCENZO ADRIA. 

le quali inferì le Vite dimoiti Filofofi, Oratori, e Poeti Siciliani, 
nati dalla fua mente feconda d’invenzioni , poiché mai non furono al 
Mondo; e ad alcuni, che veramente fiorirono in credito di dottidi- 
mi Letterati, appiccò notizie non mai intcfe, nè contenute ne’ libri. 
Ma l’Auria per lo zelo della verità, cui amò con animo femprc in- 
corrotto , fi prefe a nioftrare le finzioni , che il Mugnòs a larga ma- 
no feminò in quell’opera , affinchè non refìalTero ingannati i trop- 
po creduli dalle fue finzioni con pregiudizio della verità. L’Opera-» 
fu tanto gradita , che meritò le lodi dagli Autori delle Memorie di 
Trevoux fcritte in lingua Franzefe nel tomo di Novembre , c Di* 
cembre del 1702.art.19. pag. 186. 

Avanzato ad età oramai cadente l’Auria , per l’amicizia, che già 
da molti anni Io aveva contratto feco , confidò alle mie mani/n Si- 
cilia Inventrice , ovvero Le Invenzioni lodevoli nate in Sicilia . Ope- 
ra alcuni anni prima compilata , che giudicandola, per l’erudizione , 
vaghezza ,cd invenzione , di molta gloria non foto al fuo Autore , 
ma a tutto quello Regno , e pertanto meri tev o le di godere la pubbli- 
ca luce, proccurai , che fi (lampade, come avvenne in Palermo ap- 
pretto Felice Marino 1704. in 4. per opera di D. Francefco Marchefe, 
Palermitano, Canonico della Metropolitana di Palermo, ilquale, 
come Letterato di molto valore , aveva in fomma venerazione il no- 
flro Auria; e infieme con etta furono Rampate alcune ottervazioni , 
e giunte , che io medefimo vi feci , col titolo di Divertimenti geniali. 
Incontrò quell’opera anch’etta funi verfal gradimento de’ Letterati , 
e fu lodata da gli Autori degli Atti celebrati (Timi diLipfia dell’anno 
1707. pag.465. e dell’anno 1708. pag-538. e nella Galleria di Minerva 
tom.5. 

Oltre all’ettere flato annoverato per la fua letteratura nell’Accade- 
mia de’ Raccefi di Palermo , come già ditti, fu altresì aggregato all’ 
Accademiade gli Attodati di Marfala in Sicilia nel 1661. in quella.» 
degli eruditiffimiSpenfierati di Rodano nel 1705. per opera dell’Ab- 
bate D.Giacinto Gimma , famofo Promotore perpetuo di ed'a ; e_» 
finalmente [nella nofìra celebrati dima degli Arcadi nello (ietto anno, 
in etta intro dotto dal non mai bafìcvolmcnte lodato fuo Guflodel* 
Abbate Gio. Mario Crefcimben i, e vi partò il nome d’Imante T egea- 
tico . Nè è maraviglia , cheoltrepafìatte i limiti della Sicilia il fuo 
chiariflìmo nome, poiché coltivò fempre l’amicizia de’ piò accredita- 
ti Letterati non folo della Sicilia, che fempre venerarono il fuo gran 
merito, ma anche dell’Italia ; fra’ quali degnidìmi di fpezial men- 
zione fono Monfignor Leone Allacci, l’AbateD. Ferdinando Ughel- 
li, l’Abate D. Michele Giufliniani , il P. Angelico Aprofio, Lorenzo 
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Craflo , Giufeppe Baùtta, Antonio Mufcettola , PierFrancefcoMi- 
nozzi , Diego del Mattro , Lorenzo Bubul , Baldaflare Pifani , Ata- 
nafio Kircherio , e Matteo Pellegrino , che in varie maniere accetta- 
rono l'alta ttima , che gli profittarono . Lafcio di rammemorare.* 
i Siciliani , che forniti di ftngolar dottrina , afcriflero a lomma lor 
gloria l’amichevole corrifpondenza dell’Auria . 

Ma fe ielettere renderono celebre il nome d’un tanto foggetto , le 
virtù , e le doti lingolari , delle quali vide nobilmente fregiato in^* 
tutta la vita , il cottituirono oggetto d'ogni più chiara lode . L’in- 
tegrità de’cottumi , la maturità della prudenza , la modcttia legnala- 
ta , la fìncerità dell’animo , la foavità del tratto , la fi equenza delle 
Chiefe, e de’ fanti Sacramenti, e la pietà verfo le cole lagre , lo 
refero amabile , ed infìcme venerabile a tutti . Ville catti (Timo ia_* 
tuttala vita, abborrendo il legarfi con nodo maritale ; ondeinluis’ 
inaridì il ramo di Tua Famiglia, da Genova trapiantato in Palermo. 
Ne’fuoi poetici componimenti Tempre fi attenne da quelle dittblutcz- 
zc degli amori profani, de’quali fa detcttabil pompa la penna della 
maggior parte dc’Poeti; anzi abborriva quelle ftomachevoli licenze, 
che corrompono la candidezza de’ cottumi . La cottanza nell’av- 
verfìtà non fu l’ultima delle Tue virtù. Fin dal tempo, che mori il Dot- 
tor D. Bernardino Masbel Tuo fratello maggiore , nato dal primo 
maritaggio della Madre, il che addivenne l’anno 1697- ebbe a provare 
J’ingiurienon folo dell’invidia , ma anche d’una leverà fortuna , che 
ambedue congiurate in Tuo danno tentarono d’abbattere Tintrepidez. 
za del Tuo cuore ; nulladimeno non fi vide mai cotternato l’animo 
Tuo, fieramente combattuto. Detettavano tutti i Letterati, e ama- 
tori della virtù l’ingratitudine di chi a gran ragione era in obbligo 
di follevare le fue anguttie , e l’avarizia di chi gli era debitore io_j 
più fommedi molte Tue rendite; e fi affliggevano nel vedere gl’infor- 
tunj d’un tal Soggetto , aggregato alla fchicra di quei Letterati , la 
cui vita fù accompagnata dalle ttrettezzed’un’ettrema neceflìtà . Via 
egli non pertanto fi mottrò mai abbattuto , tollerando le calamità 
con fermezza veramente ammirabile, econanimoperfeguitato, mà 
non depredo; confolando. l’infelicità della iua fortuna colle Mufe , 
che furono fue indi vife compagne , e con gli ttudj dell’erudizione , 
ne’ quali fino alla morte inceflantemente perfeverò. 

Ancorché in tutto ileorfo della Tua vita s’avette confervato una_» 
complettionevigorofa, ecottante; nondimenoaggravatodagli an- 
ni , cominciò a provare a poco a poco le fiacchezze della natura in- 
debolita fotto il pefo dell’età fenile, confervando però fèmpre una_* 
memoria fecondittima , che potea ben dirli miniera inefautta d’eru- 
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dizione antica , e moderna . Indi nell’anno 1709. fu forprefo da gra- 
ve infermici, che gli minacciò la morte vicina. Non ebbi molto ad 
affaticarmi, per pervaderlo adapparecchiarfi a ricevere gli ultimi 
Sacramenti ; poiché pieghevole oltre ogni credere alla pietà , ballò, 
che gli accennaci kinecelfità di prepararli , per inoltrarli prontilfimo 
a riceverli : il che fece con fornata divozione, e atti di fegnalata vir- 
tù. Riavutoli poi alquanto, vide fopraffatto da gran debolezza di 
forze, e con eflenuata falute , benché confervafle perfettiflìma l’in- 
tegrità de’ fentimenti ; ma pure correndo l’anno ottantacinquelimo 
dell’età fua , fu collretto a cedere alle leggi della natura; poiché af- 
fatto da violenta fèbbre, conofcendofi già vicino all’ultimo periodo 
dellafua vita , dopo eflère flato munito di nuovo de’ SS. Sacramen- 
ti, che ricevè con eguali fentimenti di fervente pietà , e con fegni 
di teneriflima divozione; ralfegnato al divin volere, e con quella 
difpofizione, che può defiderarli da ogni più ben collumato Catto- 
lico , terminò la fua vita il d) 6 . di Dicembre l’anno 1710. in età di 
anni 85. meli 4. e giorni 2. 

Riufcì fenlibile a tutti la morte d’un tanto Letterato ; e il Senato 
Palermitano, che ne fentl vivamente la perdita, volle moltrare i fen- 
timenti del fuo difpiacere , come il più di ogn’altro interclfato nel- 
la perdita di un si benemerito Cittadino. Quindi in fegno di dovuta 
gratitudine, ordinò, che fe ne ricavate il Ritratto ; operò, che_» 
fon alfe a lutto la Campana del Duomo , come coltumafi nella mor- 
te delle Perfone più qualificate della Città ; e che fifacelfe con pom- 
pa decente il fuo funerale . Fu portato adunque alla fepoltura dc_»’ 
fuoi nella Chielà Hi San Francefco de’ Padri Minori Conventuali , 
accompagnato dalla nobililfima Compagnia della Pace, e dal rami 
marico un iverfale de’ Letterati , che fi attillarono al maggior fegno 
della fua morte : ed io per rendere un tributo d’affetto ad un’Uomo 
cotanto riguardevole , ne feci fcolpire in rame l’Immagine colla le- 
guente memoria : 

D. P'ìnctntiu: Auria , Panormitanus , J. V. D. Poètici , & Hi- 
ll orici erudii ione dar ut , de Patriit , Sicutifqae rebus benemerenti!- 
jimus , devixit Parsomi 6. Decembri s 1710. 

Potrei qui regiflrare un lungo catalogo degli Autori, che celebra- 
no il nome, e l’erudizione dell’Auria , in teflimonianza della flima, 
che di lui fecero ; mapureparmi ballevole notare i lèguenti , cioè 
Gio. Batifla Valleggio nelle Rimepag. 28. e 38. e nel Lelvoggio pag , 
59. Baldaffare Falfaperla nelle Rimepag. io. 11. e 154. Il P. D.Fran- 
celco Maria Maggio nel Croci/i/fo del Duomo di Palermo pag. 14. e 
29. IIP. D. Pietro Antonio Tornamira nella Profopia dilania Ro- 
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/ alia , Difc.ì. cap. 1 7. pag. 80. e 8 1. e nella Rifpofla a otto dìmande fu la 
Vita di Santa kofalia Rifp.^.pag. 54.^55. cnclUGiuditta Palermi- 
tana pag. 25. il P. Antonio Calaletti nelle Pompe Trionfali pag.q. 
Onorio Domenico Caramella nel libro Carmi num fuvenilìum Cen- 
turia pag. ìy. e 6%. Placido Carafa nel Refponfo decifivo pag.^y. enei 
libro Riduca lllujlrata pag. 12. Giufeppe Galeano nelle Mufs Sici- 
liane par. r.tom. 2. pag. 256. e par. 4. pag. 335. D. Santoro Oliva nel 
libro : Alpbabetica F irorum lllufirium Corona. D. Giacomo Corfa- 
le nella Vita di S. Alaria Maddalena pag. 235. D. Ottavio Bellia_ • 
nell* Fpifiol a a' Lettori del Battilo di D. Ciò. Batifia del Giudice .* , 
D. Guttcrra la Valle nell'OJJervazioui a detto Batti/opag. 198. Gia- 
cinto Maria Fortunio negli Apptaufidi Palermo pag. 36. e nella Pejìa 
di S.Rofalia del 1652. pag. 6. Angelo Matteo Buonfante nel Cigno 
Provocato pag. 31. D. G10. Batilla del Giudice nelle Poefie par. 1. 
pag. 3 39. e 393. Balda (Tare Pifani nell 'Armonie Feriali pag. 94. D.An- 
tonino Magri nella A clizia d'un nuovo Monajlero Bajìliano di Pa/ei'- 
tuo pag. 30. e 40. D. Franccfco Strada nelle Glorie del? Aquila Trion- 
fante pag ■ 443. e nella Eefcrizione della Fejla di S. Rofalia del 1688. 
pag. 114. Il P. Andrea Longo nella Retta Pronunzia degP Infiniti 
pog.y6. Il Padre Gio. Baiirta de Franchine’ SS. Aufiliatori pag.Zy. 
e 90. Il P. AgoftinoOldoino nell'Ateneo Ligujlico pag. 528. e 552. Il 
P. Angelico Aprofio da Ventimiglia nella Biblioteca Aprofiana pag . 
206. e nella Vipera alzata pag. 51. Il P. Luigi Torelli n e' Secoli Ago - 
Jlinianitom. $.au. 1310- a. IO- pag. 311. Andrea Ferrucci né'SodiJJì- 
mi Fondamenti , [oprai quali fi Jlabilifce , S.RcJ'i/ij Palermitana^ 
non effere fiata Monaca pag. io. II P. Ignazio del Vio ne’ Giorni dP 
Oro di Palermo pag. 129. e nell'Emporio delle Glorie Palermitane. 
pag. 75. Il P. Vincenzo Coronelli nella Biblioteca to .4. «.6845 pag. 
J678. IIP. Giovanni Maria Amato nella Conca d'Oro in tripudio pag. 
5. e nell'Orazione prima , ptr lijludjdi Palermo pag. 20. e nelle No- 
te pag. Gio. Silvertro Salva nel libro : El Embaxador de Apolo 

pag. 15.Il P.Gio. Andrea Marta nella Sicilia in Proiettiva par. t. 
pag.2 12. , e par. 1. pag. 116. 341. L’Abbate D. Michele delGiudice 
netVOfervazioni alP Apparato degli Annali di Sicilia di l). Ago/lino 
Inveges pag. 87. 102.? 1 io. TI P. Pietro Tognoletto nel Paradifo Se- 
rafico par. r.lib. y.cap. z$.pag . 275.U P. Antonio Lancella nel Dif- 
corfo su P utilità della Profodiadel P . Placido Spot a fora in pili luogl/t , 
el’eruditiflìmo nortro Curtodeil Canonico Gio. Mario Crefcimbeni 
n e' Cementar j all' filaria della Volgar Poefia voi. 2. part. 2. pag. 3.19. 
78. e voi. 4. pagin. 189. De’ Componimenti poi fatti in fuàlodt^, 
(de' quali non permife la fua rara modertia t fc non a grande (lento , 
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che alcuno accompagnate qualche fuo libro) potrebbe farli un groflo 
volume . 

Oltre ali’opcre Rampate , lafciò i feguenti libri Mss. 

' Opere Mss. Latine • 

Carmina , & Elogia . 

* Opere Mss. Italiane < 

JJloria di Sicilia dalP anno 1556. 

Difcorft IJlorico- Apologetici in difefa di varj Santi Palermitani . 

* Teatro de gli Uomini Letterati di Palermo . 

JJloria Apologetica della Patria di S. Agata Ver gìue , e Martire Pa- 
lermitana . 

Difcorft fiorici di Palermo , e Sicilia. 

JJloria Varia di Palermo . 

Elucidano S iciliano . 

Difcorfo delPOrigine delle Rime Italiane in Sicilia . 

Notizie IJ loriche degli Uomini Illujlri di Sicilia . 

Diario IJlorico Palermitano . 

Giunte , ed OJferv azioni alla DefcrizJonc di Sicilia del Cieco di Fori}. 
Dìjcorji Accademici . T orni due . 

Rime T orni tre . 

OJferv azioni IJloricbeanomo primo degli Annali di Palermo di D. 
Agojlino Inveget . 

Difcorfo fior ico dell'Origine de' Parlamenti , e lor donativi nel Re- 
gno di Sicilia. 

Le Maraviglie della Sicilia , 

L' Acque di Palermo . 

Metamorfofi d'Ovidio in profa. 

OJfervazio ni varie della lingua Italiana , 

Difcorft fiorici di varie Città di Sicilia , e altre Opere di fomigl ianti 
materie . 

Voti degli Efaminatori della /addetta 

Vita . 

A Vendo, di commiflionc dell’Adunanza, veduta, e confiderata la 
V'ita del noftro Valorofitimo Pallore ImanteTcgeatico, dal- 
la quale manifcflamente rilutta non foto il Tuo valore nella Poefia, ed 
altre belle arti , ma (ìngolarmente nella ilioria , in cui ha lalciati chia- 
ritimi argomenti della fua fingolar virtù , si per l’Opere , che con_j 
plaufo universe de’ Letterati li veggono daelTo date alle (lampe, 

come 
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come per altre molte, cheafpettano, e degnamente meritano !a_» 
pubblica luce: ficcome altresì la fama dal medefimoacquiftataappref- 
fo non pure la Sicilia, e l'Italia, ma ancora di là da’ monti, lo II i- 
mo degniamo dell’onor della lapida . 

Eurindo Olimpiaco Pajlore Arcade , e Collega . (a) 

Approvo, e confermo il fopraddetto Voto. 

Arijlofjeno Ladio Paftore Arcade . (b) 

Approvo, e confermo il fopraddetto Voto . 

Rìvafco Ladonio Pajlore Arcade . (c) 

Interrogazione fatta dal Cufìode in piena Ragunanza, intor- 
no alla decretazione della lapida alla memoria del fud - 
detto Imante Tegeatico , al IL dopo il X. di Sciro- 
forione Andante , fanno IV. delfOlimp. 
DCXXIL ab A.f Olimp. VLAnn.IU, 

D Alla nobiliflìma famiglia d’Oria Genovefe, diramata col co- 
gnome latinamente pronunziato d’Auria, in Palermo, ove 
per più fecoli con molto fplendore fi è confervata , ufcl D. Vincenzio 
Auria, tra noi appellato Imante Tegeatico; il quale ancor fanciul- 
lo , attendendo alle lettere umane, diede chiariilimi fegni , non me- 
no della fublimità dell’intelletto, che della bontà de’ coftumi . Mi- 
norprofitto non fece poi nella filofofia ; ma ficcome il Padre , col 
mezzo della legai profellìone arrivò a godere varie cofpicuc Cariche 
di quel Regno; cosi egli fece proponimento difeguitarlevelligie di 
lui • e con tal fervore vi attefe , che avendo prefa la laurea dottora- 
le nelPUniverfità di Catania in età d’anni ventilette, ed incomincian- 
do ad avvocare in quel Regio Tribunale, ognuno pronoflicava-, , 
che avrebbe di molto avanzato il Padre enei fapere , e negli ono- 
ri . Contuttociò il genio, che fempre avea mantenuto alle buone-» 
lettere, a poco a poco il di lira (Te , e negli ftudj ameni totalmente», 
l’immcrfc. LaPoefia, e l’Illoria furono gli oggetti de’ fuoi penfìeri, 
ed eflendo dotato di viviflìmofpirito , di tenaciffima memoria , ed’ 
infaticati defiderio d’operare, riufeì a maraviglia tanto nell’un»-. , 
quanto nell’altra. Fu egli lungo tempo Segretario , e Cenfore dell’ 
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Accademia de* Raccefi della fua Patria, nella quale entrò prima del 
vigefimo anno della fua età, c per la quale produlTemoltilIìme Profe, 
e Poefie sì Latine, come Tofcane , ed anche nel natio Idioma Sicilia, 
no , con tanta purità di (lite , e feelta di (èntimenti , e con sì fretta 
imitazione degli Antichi MacRri , che , non oRante il cattivo guRo 
del fccolo, nel qual fiorì , venne acclamato col titolo di Petrarca del. 
la Sicilia . Ma le grande fu l’onore , che ricrafle dalla Poefia, molto 
maggiore fu quello, che gli portò l’Ifioria , fopra laquale fece sì 
fmifurato fiudio , mafììmamente circa le cole della Patria , e del Re- 
gno di Sicilia, che non v’era erudizione , non notizia, non fatto, 
per antico chV fi fofTe , chea luinon fifaccfle notiflimo nel fuo fon- 
do: di maniera che non folo i Letterati di quelle parti , ma anche r 
quelli di quelle nofire ricorrevano a lui per notizie; e ben tutti della 
valli t à della fua erudizione rimanevano maravigliati . Diciannove . 
Opere di quello genere in varj tempi diede alle (lampe, parte perii, 
lullrare , parte perefaltare , e parte per difendere le ragioni, le_» 
memorie, eie prerogative , non folo della Patria , ma d’altre Cit- 
tà Siciliane, e di tutto quel Regno: tra le quali degne di menzione 
fono l’Iltoria de’ Viceré di Sicilia, e la Sicilia Inventrice, opera., 
flimatilfima nella Repubblica Letteraria ; ed altre quindici ne lafciò 
manuferitte , infieme con non poche d’altre materie , efegnatamen- 
te poetiche, e oratorie, appo i’eruditifiimo Scrittore della Vita di 
lui , le quali ben meriterebbero anch’elTe l’onor della Rampa . Per 
quefia valliti di fapere , non è efplicabi le quanta Rima egli efigefle 
univerfalmente . I Viceré di quel Regno per logran concetto, che 
n’ebbero , arrivarono infino a confidargli la Regia Cancelleria , co- 
flituendolo Archi vi Ra Reale : i Letterati di quelle Provincie il rimi- 
rarono ben tutti come Padre dell’erudizione ; moltiffimi de* quali fi 
recarono a gloria d’inferire il fuo nome oelle loro opere , ed altri s’ 
impiegarono ad illufirar con erudite fatiche i Tuoi componimenti, al- 
tri a trafportarli in ifiranicri linguaggi , ed infiniti furono quelli , 
che dentro , e fuori della Sicilia goderono di coltivare la fua amici- 
zia ; tra’ eguali non debbono paflarfi fotto filenzio i celebratiffimi Leo- 
ne Allacci, Ferdinando Ughelli , e Atanafio Kircherio: e finalmen- 
te la Patria Pentì sì al vivo la morte di luifeguita nell’ottantcfimofe- 
Ro anno della fua età , a’ 6. di Dicembre 1710. che volle ella medefi- 
ma fargli i pubblici funerali, e ne fece altresì pubblicare il Ritratto. 
Alla fama, che s acquifiò nella letteratura , s’aggiugne una pieniffi- 
ma Rima della bontà deliavita , che fi guadagnò da chiunque il co- 
nobbe. Maturità di prudenza, modefiia fegnalata , tolleranza^ 
incfplicabile delle avverfità, che non poco il travagliarono , fince- 
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rità d’animo, foavità di tratto, frequenza d’atti di crittiana pietà , e 
di pie opere, zelo ardentiflìmodcH’onor di Dio , e finalmente catti- 
ti infigne, per la quale permife, che in lui s’ettinguefle la fuaiintica, 
e rigu^rdevol cafa , furono quelle virtù , che fecero rifplender l’ani- 
mo fuo, al par di quello , che le letterarie fatiche faceflcro chiaro 
il fuo ingegno . Or quello grand’Uomo nell’anno IV. dell’Olimpia- 
de DCXX. già ottuagenario godè d’ettere annoverato allanottra_» 
Adunanza; e quantunque la l'uà gravilTima età, e molto più la di- 
ftanzada noi, eie turbolenze, che intralciano il viaggio da quelle-» 
a quelle parti , non gli permetteflero di dare altro legno del fuo af- 
fetto verìb l’Arcadia , che quello di qualche componimento poetico, 
che fi conferva nel nottro Serbatoio ; nondimeno dalle lettere, e fue, 
e d’altri di quella Città, che fi truovano apporne, ben fi racco- 
glie , che almcn coll’animo acquittò tanta benemerenza , che unita 
agli altri pregi fopraccennati , il rende ben degno dell’onore della-, 
lapida nel Bofco Parrafio , per la decretazione della quale , oGcnti- 
liflimi Arcadi, anche col voto degli Efaminatori della Vita di lui egre- 
giamente fcritta dal Gentiliflìmo Compaftorc nottroLipariolrizia- 
no, ad ittanza dello Hello Lipario , che prega altresì per la pubblica- 
zione del Ritratto, prefentementc v’interrogo. 

Infcrizione data dal Collegio , ed incifa nella 
Lapida decretata, e appiè del Ritratto 
colle lolite abbreviature . 

C "ictus Vni'verft Confa/t o 

0 Imanti T egeatico Pajlori Arcadi Hijlorico , rerumquepoeticar um 
perito Lipari uì Tritianus Pajior Arcai darò Viro , Ù‘ amico bene- 
merito pofuit Olympiade DCXX 111. Anno I. ab Arcadia Istaura- 
ta Qlympiade k 1. Anno 111. Cura ludi agerentur . 
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SPERELLO SPERELLI 
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DETTO EU TE MI O CALIDIO. 
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V. 

VITA 

DEL CARDINALE 
SPERELLO SPERELLI 

D’ A S S I S I 

DETTO E U TE MI O CALIDIO, 

SCRITTA 

DA GIACINTO VINCIGLI 


PERUGINO 

DETTO 

LEONTE PRINEO 

Vicecuflode della Colonia Augufla. 

AW Emine utifs . , e Revercndifs. Signore , il Signor Cardinale 

CARLO AGOSTINO FABBRONI 


DETTO TEOFILO EUPAGIO. 

ON ad altri meglio , chea V. E. po(To pre- 
Tentare quella Vita del Cardinale Sperelli , 
perchè niuno Teppe meglio amarlo , e diflin- 
guerne le belle doti, che l'adornavano.Ia me- 
moria delle quali Terviràdi Tollievo allapaf- 
fione ,che naTce dalla perdita . E benché non 
Ticno diTlelè da penna faconda , e dotta;Tpero 
nondimeno, che Tuppliràa quella l’affetto ap- 
punto , ch’ella ha avuto verTo della Per- 
fora, deila quale ioparlo, in gradimento di quanto le offero.E il Cielo 
colmi V. E. di felicitila proporzione dell’alto merito delle Tue virtù. 

K . La 
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La nobile Famiglia Sperelli fu trasferita in Affili , per quanto fi ri- 
trae da alcuni libri confervati nel l'Archivio fegreto di quella Comu- 
nità, del 12 li- da Giovanni Sperelli, dalla Città di Perugia; come 
della Iteffa origine fi fa menzione nelle Lettere memorabili di Miche- 
le Giuffiniani,inuna in particolare feruta da Giulio Lucenti in difefa 
appunto di Sperello Sperelli, di cui fcriviamo la Vita. In conto di che 
è dafpaperf», che dal medefimo Sperelli in unOifcorfo , dicuiparte - 
è appreffo di noi , fcritto di fua propria mano , e che in fine potrà 
vederli, fu inoltrato, che allora , quando Giovanni , e Filippo Spe- 
relli difefero Aflifi dall’armi delPImperadore Federigo II. pofero al- 
tresì fopra lo llemma il Pellicano, come quello, cheperamore_» 
de’ figliuoli non ricufa di Ipargere il proprio fangue : de’qualiGio- 
vanni, e Filippo fi legge l’inlcrizione . loanni Spertllo DuUorum 
V nel ori , & Fbt lippo Fratti ApoJioHco Legato ob patri am fcrvatom 
Civita s Aflifii monvmntum pojuit anno 1248. E perchè riprendea- 
no alcuni in quello Dilcorfo il dire , che delPImperadore Federigo, 
folle la Patria Affifi , raccontandoli , che in effa fu battezzato da In- 
nocenzo IILperciò ne fcgul la difefa, qual dicemmo inferita nelle men- 
tovateLettcre dclGiultinani . Tra le quali, in occafionc della Itoria 
fatta dallo Iteffo Giultiniani della fua Famiglia, trovandofi alcune let- 
tere del Cardinal Ralponi, e del Cardinal Bona, e d’altri Autori Cele- 
bri in prova, che non difdica lo fcriverc de’ fatti de’fuoi maggiori, ed 
anche de’ proprj , come con bella fatica in una in ifpecie del medefi- 
mo Giultiniani fi contano quei, che fcrilfero di fe IlelTì.e della propria 
Famiglia, evvene altresì in tal materia una di Monfignore Aleffan- 
dro Sperelli, le lettere del quale vengono affailodatenelriferirfi.il 
libro del Giultiniani nel Giornale di Roma del 1669- da Francefco 
Nazari, effendone direttore l’Abate Ricci, poi Cardinale. Ma_» 
feguendo a dar conto della Famiglia Sperelli , fratello di Giovanni 
fu Filippo, come fi è veduto dall’infcrizione riferita , Nunzio Apo- 
ftolico agli Svizzeri , il quale molto operò in fervizio della Santa 
Sede. Da Giovanni nacque poi un figliuolo per nome Sperello , da 
cui venne Mattiolo Padre di Francefco, e di Niccolò Vele, poi d’Af- 
fifi del 1 374. Da Francefco nacque Apollonio , e d’Apollonio nacque 
Giovanni Padre d’un’altro Apollonio, ch’ebbe Sperello, il quale del 
1495. fu deputato Ambafciadore al Signoredi Pefaro per urgenti af- 
fari di pace , e di guerra . Dal quale Sperello venne il terzo Apol- 
lonio , cRuftico, che fu Sergente Generale dell’armi della Repub- 
blica di Firenze, e Sergente Generale dell’armi di S. Chiefa, ed 
Achille, che fu pure celebre foldato detto ilCimincllo; e dal terzo 
Apollonio nacque il terzo Sperello , che fu perfona di molta virtù, 
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e fu Auditore della Legazione di Romagna del gloriole) S. Carlo Bor- 
romeo. Quello Sperello fu Padre d’Afcanio Velcovopoi in S. Severi- 
no, e del Colonnello Emilio, che nella Corte de i Re di Spagna Filippo 
Il.elII. ottenne molte grazie anche per Principi grandi, e di Pompeo, 
e d’Otta vio, l’uno Padre d’Antonio, del Colonnello Sperelli, e di 
Francefco medefimamente Vefcovo in San Severino , e l’altro del 
celebre per tante opere Monfignore Aleffandro Sperelli.Antonio eb- 
be poi in moglie Giulia figliuola del nobile Afcanio Filippucci , e_» 
di Gentile nata di Sacramone Vincioli di Perugia, della qual Fami- 
glia lafcio come propria di parlare . E da quelli a i 15. d’Agoflo del 
1639. nacque il nollro Sperello in un medefimo parto con Cefare-* 
oggi Vefcovo di Terni , a cui era tanto Amile , che con difficoltà lì 
diltingueva , e foie va dire, che non era maraviglia fe egli era de- 
boliffimo di compleffione, poiché era mezzo uomo, offendo l’altra.» 

. metà il Fratello . Nacquero altresì d’Antonio , e di Giulia Tiberio , 
Pompeo, ed Afcanio Capitano, e Vicecallellano aForturbano, 
e Gio. Ottavio Commendatore di S. Stefano palfato a nuovo matri- 
monio colla Signora Donna Terefa Colonna forella di Manftgnor 
Filippo, di Don Girolamo Foriere Maggiore di Nollro Signore-. , 
e di Francefco Cavalier di Malta . E nacquero pure fei femmine-. , 
delle quali una già Monaca in Affili fu di tant'ingcgno , che in uu_» 
foloannomollrò poffeffo della lingua latina . Ma balli delle perfo- 
ne, c della qualità della Famiglia. Ora pafiando ai collumi (a’ qua- 
li mentre riguardava Socrate , domandato che cofa folle Nobiltà, 
falearifpondereefferfaloquella temperanza dell’animo , e del cor- 
po, donde i buoni collumi hanno l’origine) quelli primieramente-» 
fin dall’età di quattr’anni, nella quale il nollro Sperello andòaSan 
Severi no apprelTo il Zio Monfignor Francefco Sperelli , erano d’am- 
mirazione a chi con elfo converfava , giugnendo lo Hello Zio a dire, 
che eragli il Nipote di ammaellramento in molte cofe. Educandofi 
apprelToil detto Prelato anche nella più tenera età, riprendeva! 
vizj, ammoniva gli oziofi, e tutto applicandoli a gli fludj fin d’allo- 
ra dava fegni di quel fapere , e di quella bontà, onde lì rendette cele- 
bre al Mondo . È ben quando fu egli fatto Cardinale , ficcome più 
fotto fi dirà, moflrò l’affetto avuto verfo di lui, la Città in particolare 
di San Severino, tra la nobiltà della quale è pure aferitta la Famiglia 
Sperelli, cornei! legge nel Padre Abate D. Eugenio Gamurrini nella 
Storia Geneologica delle Famiglie nobili Toltane, ed Umbre. Erano 
alNipote i collumi di Monfignor Francefco,ne’ quali procurava di fa- 
migliarlo^ gran vantaggio per incamminarfi al piùalto della virtù; 
ed eragli anche Amile l’effigie del volto del medefimo Monfignore , la 
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quale nel Duomo di quella medefima Cittì di San Severino fi vede 
dipinta Copra la porta d’una Cappella ben grande , detta perciò il 
Cappellone, principiata da Monlignor Francefco , e compita da_* 
Antonio fiio Fratello , il quale ne dipinte altresì la volta con molta 
(pela. Nell’età di 16. anni venne poi il noltroSpcrello a Perugia allo 
ftudio delle leggi, ove furono Cuoi maeflri l’Uvetta , e il Mafieri 
Vclcovo già d’Anagni , l’uno , e l’altro dotti Giureconfulti,i quali 
non fi (aliavano di ammirarne tanto l’ingegno, quanto i coftumi . Ef- 
fendo con uno di efiì un giorno nella Chiefa d’alcuni Padri Reiigiofi, 
ove erano in una lapida rimafie le tre fole lettere D.O. M. per avere 
i Padri rafc l’altre alBenefattore.Ia cui eredità aveano perdutajmentre 
unnonsò chi domandava, perchè vi foflero quelle fole lettere, riTpofe 
Cubito, che quelle venivano adire Datiti Opet yV/e/iorr x,cioè chea chi 
aveflelafciata migliore eredità riferbavafi dai Padri quella lapida. 
Per le quali cole fpeflb udite non è da maravigliarli, fe da chil’in- 
ftruiva, non meno che da chi con lui converfava era amato , c com- 
mendato . Di 21. anni ricevè la laurea dottorale infìeme con Celare 
fuo gemello, efiendofidaciafcuno , che vi fu pre fan te ammirata., 
la dotta,e fana interpetrazione de’Ttfii tanto Civili, quanto Canonir 
ci, ne’ quali in ifpecie fi moftrò verfato con fuperiorità ad ogni al- 
tre . Da Perugia fi portò in Gubbio dall’altro Tuo Zio Monfignore 
Aleflandro Sperelli , per ivi apprendere quelle virtù , per le quali 
era si celebre quel Prelato; e fe il Zio ne godefie, non è da_j 
dire , efiendo informato de’ gran palli , con cui il Nipote s’inol- 
trava nella firada della virtù . Più volte previde il dotto Vefco- 
vo i Cuoi avanzamenti , onde con affetto maggiore l’infiruiva->, 
c facilitava il fuo corfo con ammonirlo , efortarlo e commen- 
darlo. Non ifdegnava talvolta nelle cofepiù arduedi prender rego- 
la dalparcredel favioNipote. E alle lodevoli memorie, che lafciò 
in Gubbio quel degno Pallore, come l’accrefcere tre canonicati alla 
Cattedrale a file fpefe , il lafciare una copiolà libreria, dotandola.» 
di provvifìoneal Bibliotecario, l’erigere nuova Cattedra d’Infiituta 
con annuo falario, il dotare Zittelle, l’infiituire funtuofe Cappelle, 
fu di (limolo l’approvazione del noftro Sperello, del quale ficcome 
in quello, così in tutt’altro fu Tempre libero , e (incero il fentimen- 
to , non meno, che pronto: in che riprenderli da alcuno , perchè 
non accomodandofialla politica del fecolo potrà nuocere a’fuoi van- 
taggi, benché eglieonofeefle molto bene, che il vantaggio maggiore 
è la candidezza del cuore. Giunto all'età di 24. anni andò a Roma, 
ove non meno di quel che avelie fatto in San Severino , in Perugia,, 
ed in Gubbio, recò ammirazione di fc fielfo a’ Letterati di quelli.» 
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Città, i quali a gara nelle loro Accademie , e ne 1 loro congreffi P 
aggregarono , riportandone da per tutto fornirla lode co’ Tuoi vir- 
tuolidifcorfi. Adi 13. d’Ottobre dell’anno 1675. fu aggregato nell’ 
Accademia degli (Jmoridi , ove a’ 12. di Settembre del 1677. vi di- 
fcorfecon molto plaufo , come coda dagli atti di quell’Accadcmia. 
Fu anche uno de’ primi Fondatori di quella di Propaganda Fide fe- 
condo , che fi rifèrifee nelle mentovate Lettere di Michele Giudinia- 
ni . £ altresì fu aferitto in quella degli Infecondi , in una Raccolta-, 
delle Poefic de' quali dampata in Vinegia da Niccolò Pezzana Pan- 
no. 1678. fi leggono alcuni fuoi componimenti . Ed edendoCardt- 
nale fu delle medelìme non foto Promotore, ma di qued’ultima fu 
anche Protettore. E in conto di quella di Propaganda Fide riferirò le 
parole di Monfìgnor Perimezzi nelPintroduzione delle Ecclefiadi- 
chedidertazioni , che fono : Oltre nondimeno al Regnante Ponte- 
fice furono pur anche Promotori della nojlra Accademia i già Signori 
Cardinali Cautelino Arcivefcovo. di Napoli , e Niccolò Rodolovico 
Arcivefcovo di Chieti tra i morti , e trai vivi i Signori Cardinali 
Penedetto Panfilj , Spettilo Sperelli , F abbrivo Paolucci , Lorenza 
Cafoni , Ranuccio Pallavicini , Agojlino Fabbroni , i quali prefeu te- 
mente in Roma difiinti fono per unaparticolare cognizione, ed erudi- 
zione , oltre alla jmgolarità del merito , con cui eglino alla facra 
Porpora avanzati fi fono, ed alla decorofa maniera con cui prejente- 
mentt ne portano ilpefo , e ne confervano il lufiro . Nello dudio delle 
leggi , in cui era mJcfcflb, molto apprefe dal celebre Cardinale de. 
Luca allora Avvocato; e modrava gratitudine al Maedro , perchè 
lodavanon meno le fue virtù di quel, che l’imitade , conciliandofi P 
altrui affetto non meno gentilmente informando, che feri vendo: par- 
ti fommamente lodate in quel grand'Uomo. Non era laCafadel 
nodro Sperello troppo facoltofa de’ beni di fortuna rifpetto al gran 
numero de' Fratelli, e delle Sorelle, ancorché folle tra le maggiori fa- 
coltà della lùa Patria; il che giovò a lui come giova ad altri, perchè 
quanto menoviendiftratto l’animo dalle Virtù, tanto più vien da- 
ta occafìone di efercitarle; che però dicea Platone, che rare volte-» 
fàllifce queda regola , che quando i Padri anno troppa roba, i Fi- 
gliuoli abbiano poca virtù; poiché tra gli agj , e le ricchezze fuperdue 
fi Cogliono più facilmente nutrirei vizj , che le virtù. Si fodeneva 
in Roma lenza rendite ecclefiadiche Polo de’ frutti patrimoniali , i 
quali non richiedeva egli per modedia , magli venivano rimedi da_» 
Celare fuo gemello anche della parte d’ambedue: con tanto affetto 
s’amavano l’uno, el’altro. Nè mai gli mancò cofaalcuna, ancorchò- 
facede grandi elemoGne anche fu la fpcranza deli’cntrate future , che 
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benché non dovute , né chiede, pur feguivano : tanto è grande.* 
la divina provvidenza . Non ritraeva utile dalle fatiche legali , per- 
chè fervi va per Amici * e Signori grandi, contentandoli di piacere 
a loro, e di fecondare il Tuo genio virtuofo. Il che molto gli faci- 
iitò l’avanzarli , mentre i’amicizie guadagnate con mezzi non., 
interettati fono più profittevoli , poiché l’opra, che per denari fi 
compra , perde il merito ; onde la liberalità reca per tal conto 
quell’avvantaggio , che non recherebbe Finterefle , e l’avarizia. 
Ma non gli mancarono in quedi tempi dell’angudie piò fenfibili nel 
lòdenere benché innocente conliderabili per locuzioni ; nelle quali 
non meno, che nella povertà, dàripoda quella lucerna , che, fecondo 
Aridone, fcuopre nell’Uomo ii vizio , o la virtù, facendo queda^ 
nell’avverfità principalmente la fua operazione, come diceva Ari- 
Aotile. Non mancò chi l’imputade d’avere infidiato per fino all’al- 
trui vita, e ne fofferfe l’imputazione con quella ferenità d’animo, che 
fuole in tali cali fomminidrare una palefe innocenza, la quale fu 
ben riconofciuta, nè punto gli recò di fcapito . Anzi piò che mai 
accolto per la dottrina, edamato pel cod urne, era fpeffo dagli ftef- 
fi Cardinali richiedo della fua opinione, come dal Cardinal Franzo- 
ni , da’Cardinali Giacomo, e Felice Rofpigliofi , dal Cardinale Fe- 
derigo Colonna, ed anche dal Cardinal Rondinino, giugnendo !Lj 
lervirc fino a i primi quattro in uno dedb tempo come d’Auditore . 
Ed in ifpccie dal Cardinale Franzoni , che ne conobbe il merito fu 
poi fermato per fuo attuale Auditore , facilitando a ciò la drada_« 
Tiberio fuo Fratello, che già ferviva in quella Corte, ove in_j 
quanta dima folle tenuto fi sà da perfone , cheinfieme con elfo fer- 
vivano , ed ancora vivono . Edècofa maravigiiolà adirli cornea 
coll’integrità , e colla libertà , e candidezza del parlare fi conciliava 
l’altrui affetto : cofa rara a fuccedere nelle Corti . In occafione^ 
della vacanza del luogo del fecondo Cudode della Biblioteca Vati- 
cana fu ben confiderata la fua virtù;ma poiché a quel podo fu chiama- 
to il dottittìmo Lorenzo Zaccagni, fu del 1683. di proprio moto del 
Sommo Pontefice Innocenzo XI. il qual: uc didingueva il merito , 
con plaufo comune, meritamente dedinato al Vefcovadodi Terni . 
E non vi ha dubbio, che di (piacque al Cardinal Franzoni egualmente, 
chea gli Amici la partenza dell’Auditore Sperelli : ma quedo fervi 
per procurarne il ritorno nella carica di Vicegerente come fegul , e 
come apprettò fi dirà. Fu ricevuto in Terni con uni vcrfale acclama- 
zione, ed ivi ebbe campo di meglio far conofcere la pietà , e la.* 
clemenza fue doti particolari; poiché fovveniva con larga mano a 
chiunque conofcea , che uopo n’avefle, fino a rimaner talvolta in an- 
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guftia per fé medefimo . Ed a nettano , che grazia gli domandaffc_,, 
lafciava di farla , quando potea, e non potendo t dallo fletta di fpia- 
cere , che ne motlrava, la grazia in un certo (nodo veniva aferfi ; 
onde le perfone di qualunque Torta , e ricchi , e poveri , c idioti , 
eletterati, e nobili, e plebei, partivano da lui contatati fuori del- 
la comune confuetudine di chi altrui prefìede , che tutti non mai con- 
tenta egualmente . Anche ne’ digiuni era frequente, edaflìduo nell* 
orazione , non lafciando dopo il primo Tonno mai, mentre fu in Ter- 
ni , d’alzarfi , e di recitare il mattutino , e le laudi, come atlerifce Ce- 
lare, ora Vefcovo in quella Città: Nè, come da taluno fi dicea, ino- 
ltrava di far pompa della falfa fantità ; il chequanto fia lontano dal 
vero , da quel che diremo potrà apparire . Era ben facile ad accen- 
derò d’ira , ma in riguardo della colpa , non in odio della perfona . 
Pareva, auitero , ma tal dove i vizj andavano coperti tatto il velo 
della covenienza , e civiltà, chea gli occhi di mólti toglie iftame-* 
da riconofcerli ; ed era in lui virtù propria , ed eroica di amar que- 
gli tlcffi , da’ quali riceveva danno. Accrebbe in oltre l’entrata al 
Ycfcovado rimettendone in piedi i beni prima deteriorati ; e ficco- 
me negli atti di pietà, e di divozione il collume , e nell’operaaioni 
dell’intelletto il fapere , cosi nell’economia , e nella politica IìLj 
prudenza erano d’elcmpio maravigliofoal gregge, che aveva in cu- 
ra. Ma rifonando il grido delle virtù del Vefcovo Sperelli all’orec- 
chie del S. Pontefice Innocenzo XII. (limò quelli neceflario di chia- 
marlo a sè ; eperciò lodichiarò Vicegerente di Roma, la qual nuo- 
va il Cardinal Franzoni volle citare de’ primi a fargli giugnere. E 
in quefl’Uffìzio non è d’uopo il dire conquanta dottrina , con quan- 
ta prudeoza s’adopera (Te, e quanto meriufle l’applauta di Roma-.. 
Ancora è frefea in molti la memoria della Vicegerenza di Monlignore 
Sperelli ; il quale fi guadagnava l’altrui affetto con ritenere àncora 
nel dilcorfo una Tua grazia particolare , che in mezzo alla moltitu- 
dine di affari continui conneffi alle cariche da lui efercitati non la- 
fciava di accompagnarlo., e dimoflrava la mente fuperiore ad ogni 
oppretfione di occupazioni; e non è già che rimetteffe punto di vi- 
gilanza, e di fatica ne’ Tuoi magiftrati . Anzi fi narra di lui quella 
leufa graziofa , che potè con tutta verità proferire , quando efer- 
citando la carica di Vicegerente , e venendo invitato dagli Amici a 
camminare , Iblea gentilmente rifpondere, io paffeggio tre fole vol- 
te l’anno , e quelle col Piviale , alludendo alle tre Procetlìoni delle 
Rogazioni . E qui non voglio lalciar d’avvertire , che tali , e_. 
coolìmili detti del Signor Cardinale arguti , egrazioli riferiti da noi 
in quella Vita, non già ripugna, che talvolta, anche in bocca al- 
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trui , pollano elTere flati uditi , ficcome a coloro ,che cosi credono, 
può rifpondcrfì .Alla «aricadi Vicegerente gli aggiunte il mede fimo 
Pontefice quella di Dottore de’ Canoni in Sacra Penitenzeria , co* 
nofeendo in tal materia la fila intelligenza. Ove in prova della-» 
grande flima,in cui era predo il Pontcfìce,fi racconta da Perfone.che 
l’intefero dal medefimo Vicegerente «come una volta, mentre era in 
quel pollo, fu da lui una perfona creduta facerdotc, e che dal Papa era 
fiata promoda ad un Vefcovado, e gli confefsò, che non aveva-* 
alcun’ordine, ancorché avede per molti anni efercitati gli uffizj Sa- 
cerdotali, e perciò lo lìipplicò del rimedio. Egli andò dal Papa , « 
lo pregò di comunicargli tutta la Tua autorità per un pregiudizialiìfi- 
mo inconveniente , la quale gli comunicò il Papa , confidato nella 
i'ua integrità : il che ottenuto, di de alVefcovo, il quale il giorno 
Tegnente dovea dal Papa ricevere il carattere Vefcovale , che la.* 
notte ad una certa ora fodeda lui folo,e,dato un certo Pegno, do vede 
entrare per una porticella concertata . Finita la cena licenziò tutti 
i fervitori ; e venuto il Vefcovo all’ora (labilità, lo ricevette con tut- 
ta carità , e nella Tua Cappella gli conferì tutti gli ordini : virtù , e 
* collumi degni d’ammirazione , mentre a chi podedeali,fenza Papere 
a qual’effetto ,non ebbe difficoltà il Supremo Pontefice di comunica» 
re tutta l’autorità Pontificia. E quindi Pu anche, che fattafipoi la 
firada ad eder chiamato al pollo d’Adedbre del SantoUffizio , fu Fa- 
cile al Papa di Fempre piùconoPccrne il merito , trattandovi con_* 
familiarità, c Poddisfazionc non ordinaria ,-e molti importanti affari 
regolando col parere, e col configlio del Può Adedore . E mentre-* 
fu promodo a tal carica non volle il Papa , che la Chiefa di Terni 
(lede piùfenza Padore $ onde in Può luogo fu ammedo CePare Può 
gemello, prefane l’informazione dal Cardinal Nerli , di cui era_» 
flato Vicario Generale nel tempo, che Pu Vefcovo d’Adìfi : rinun- 
ziando il noflro Adedore il VePcovado a mezzo Dicembre del 1698* 
Non debbo tacere quanto di gratitudine , e di beneficenza ne’ Puoi 1- 
vanzamenti mollrò fempre verlòdegli Amici, e d’ogn’altro , che a 
luiricorreva . Ne fiad’cfempio il Padre Gabbrielli già Cardinale . 
Quelli defiderava un pollo di Confultore del S. Uffizio ; e Monfi* 
gnor Fabbroni oggi Cardinale, che avea caro , che glifortide,' 
nccomunicòil defiderio coIl’Afledore Sperelli , il quale perchè s’in» 
teredava per gli Amici , come per Pe medefimo, pensò d’afpettare, 
che prima ne parlade al Papa Io fledo Fabbroni , e che poi doman- 
dandogliene Pua Santità l’informazione, allora come accidentalmente, 
e per puro zelo di verità, parlando in lode del Padre Gabbrielli , più 
facilmente confeguiflela grazia. 11 che feguendo come avea divifato, 
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la lode data al Padre Gabbrielli nella mente del Sommo Pontefice, 
che avea in grandiffìmo concetto Monfignore Afl'efTore, fò tal col- 
po , che fin d’allora delfini) Cardinale il Padre Gabbrielli , come nc 
fu veduta la promozione non molto dopo con quel plaufo , che è 
noto. Tale era la prudenza, e il zelo , con cui il noltro Monfignore 
operava , e s’introduceva negli affari rilevanti. Sedò più volte , e 
rimofte dilfenzioni , e difpareri confiderabili de’ Principi non meno, 
che de’Pri vati. Entrava il giorno de’24. di Novembre del 1699. quan- 
do la matti na per tempo nel confiderarc Innocenzo XII. i meriti del 
Serafico d’Aflifi , > di cui era didimamente di voto , padando altresì 
colpenfiero alle virtù di Monfignore AflelTore, che era di quella-. 
Patria, fi fentìcome rimproverare dal rammarico di non aver già 
pubblicata la di lui efaltazione al Cardinalato, avendolo riferbato 
in petto fin da’ 16. Novembre del medefimo anno, e come infpirato 
dal Santo rifolvè di chiamare il Sacro Conciftoro ,ed in quel punto 
ne volle fare la promozione . Ecco come ha premio la virtù , c come 
col mezzo de’ Tuoi Santi-opera Iddio pel vantaggio deila fuaChiefa . 
A di 24. di Novembre del 1699. fu dunque con giubilo comune di- 
chiarato Cardinale . Nò mancarono Principi , e Signori di paffarne 
congratulazione conmofirarc il contento anche con doni di graru. 
prezzo ; e nella città di San Severino dove fu ne’ primi anni della 
l'uà Gioventù , come fopra fi ò detto , volle quella nobiltà moflrar- 
ne difiinta gioia col figliente elogio in un Arma, che gli ereffe_*. 
Eminenti JJÌmo Principi S perello Spettilo Putrido Septempedano ab 
ineunte a tate perqueejìta fapient'ue gradui , omniumque virtutunu* 
concent um ad Vaticana Pur pur a cuìmen feliciter eveclo , OrdoSep- 
tempedanorum liberi ti s animi ergo major a prafagientis faujla Prìncìpa- 
tusprimordia gentili fio Stemmate devotifimè confecrat , bumillimi , 
dicat , iujlauratee falliti s anno 1699. e a di 4. di Marzo del 1700. dal- 
la medefima fu anche acclamato per Protettore . Gli fu poi affegnato 
luogo nella Congregazione del Santo Uffizio , che è delle più impor- 
tanti perla Chiefa, ed in quella dell’Immunità Ecclefiaflica , come 
anche in quella del Concilio, e in molte altre . Nelle quali inoltran- 
doli indcfefTò nell’applicazione non meno, che pel pattato, diede_» 
fempre legno della lua prudenza , del fuo f'apere , e della Tua bontà. 
Glifurono altresì a (legnate entrate l'ufficienti al pollo conferito, ed 
in cariche di maggior lucro farebbe flato impiegato anche dal Re- 
gnante Pontefice, fe la fua modeflia, e la fua umiltà non fe ne fol- 
lerò inoltrate lontane dal meritarle . Nel tempo , che fu Cardinale 
più che mai diede l'aggio della fua munificenza nel fovvenirc larga- 
mente a poveri , della fua pietà nell’incontrare le mortificazioni, del 
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fuo fapere nel rifolvere le quiflioni più intrigate, della faa prudenza 
nel rendere conciliati gii animi, e togliere i difparen. Confervava 
pure l'umiltà non sprezzando i configli , e richiedendo il parere fi- 
no dai Giovanetti d’età. Follo di ciò rendere io ftertb una piena_» 
teflimonianza col mezzo d’un fatto proprio. Trattenendomi in Ro- 
ma allo fludio delle leggi era folito d'impiegar l’orc de' miei diverti- 
menti nell’imparare la lingua Ebraica, il che fiipendoii dal Signor 
Cardinale mi domandò una volta in quali luoghi della Sacra Scrittu- 
ra nelle parole Ebraiche più precifamcnte fi raccoglieva il millero 
della Santifllmal rinità, e voile, che ne metterti incarta per fua_» 
foddisfazione alcune cole, che io ne Capeva. Ma dell* affetto, e della 
gratitudine Tempre maggiore verfo degli Amici nel tempo, che era 
Cardinale, balli di riferire un atto tanto più eroico , quanto meno fa- 
cile a praticarli ; ed è , che in una promozione de’ Cardinali , che_» 
era per farfi dal Regnante Pontefice, egli fcrirte una lettera, ovc_» 
offeriva a Sua Santità la renunzia del Tuo Cappello, e di tutte le fue__» 
Abadieper provvederne unfoggetto da lui amato, e (limato infi- 
nitamente, quando pelmedefimo non forte (lato luogo nella Pro- 
mozione. Ed in Tcgno , chefcrivea con lèntimento rilòluto , ecco 
l’ultime righe della lettera, permertbne il rincontro per bontà di chi 
ancora la con ferva : t'gran tempo , eie mi trema la mano , ma non 
mi trema già il cuore . E ficcome dital’atto il Perfonaggio poi pro- 
molfo Ceppe moflrar memoria, artiflendoal Signor Cardinale fino 
all’ultimo refpiro, cosi là permetterne la pubblicazione , benché 
per virtù di modellia non permetta il palefare il filo nome. InTomma 
dava legni femprcpiù mirabili di tutte le virtù , delle quali abbiamo 
parlato. Solo riprendeanoalcuni, chceglicon troppa facilità ab- 
bracciava di parlar per tutti , e di confidar tutti , oude quei meno 
veniva a confidarne, non per difetto della volontà, ma del numero , 
che era in ciò d’impedimento . Da che feguiva , che molti, a’ quali 
dal buon cuore del Signor Cardinale era data fperanza di ccnfcguire 
ciocché chiedeano, non feguendo.nc l’effetto, fi dolcano di lui , c del- 
le lue promefle. Quello è indubitato , che per l’integrità, e candi- 
dezza del cuore non avea chi lo fuperarte e in Roma, c fuor di Ro- 
ma . E a cagione di quefle parti , e d’altre fi conciliò l’affetto degli 
altri Cardinali a fegno , che vacando la Sede Apollolica per la mor- 
te del Pontefice Innocenzo XII. fu avuto per erto trattato per l’tfal- 
tazione al Pontificalo. Eragià flenuato di forze il Signor Cardina- 
le per le continue applicazioni, che gli cagionavano fiurtioni , ca- 
tarri, e vertigini di iella; elamemoria non gli fcrviva come pri- 
ma, replicando egli, e facendoli replicare dagli altri fpert'o le flerte 
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cofe. Ègiàs’era cominciato a ritirare dallo Audio delle Congrega, 
zioni, il quale comechè tentafle di ripigliarlo, nonpuotè, che per 
poco tcmpo;perchòa’i5.di Marzo del 1710. lo forprefero in maggior 
copiagli Svanimenti della teda , e fopraggiuntagli la fèbbre ai 22. 
al Suono dell’Avo Maria andò a godere nel Cielo quel bene, che_« 
s’avea meritato interra. Poco prima della Sua malattia, vogliono, 
che vedcndofi mancar la memoria nel trovarfi Smarrito in una Con- 
gregazione, tanto dispiacere neprendefTe, che fùlTecagione di accele^ 
rargli la morte. Fu ben quella pianta univerSalmente, e in tempo 
delia Sua infermità non laSciò di mandarvi il Sommo Pontefice , r . 
tutta Roma con légni d’edremo dolore. LaSciò Suo Erede di tutto 
il fratello Gio. Ottavio , eccettuata la Cappella , c i paramenti , 
che lalciò a Celare Vefcovo di Terni ; ed in quello parve ad al- 
cuni , che la gratitudine , e l’affetto folfe da deSiderarvifì , men- 
tre privò gli altri Fratelli : altri però avvertono , che il Com- 
mendatore Gio. Ottavio è ammogliato , e gli altri o hanno im- 
piego, onon hanno cooperato per avere maggior vantaggio . Al- 
cuni defidererebbono , che anche di chi lo Serviva avelie mollrato di 
ricordarfi, tanto più ch’egli ftelfo, Solca incolpare quelli , che mo- 
rendo non uCavano alcuna ricompcnfa . Ed evvi ancora (lato chi 
averebbe voluto, che avelTe mollrato d’apprezzare più il Suo nome 
con avere Scelto luogo , e penlato modo opportuno da poterli 
conlervar memoria delle Sue virtù, Senza far dare Sepoltura al Suo 
corpo, ove appena a Sorte capita alcuno, a San Giovanni diPorta 
Latina. Era il Signor Cardinale aSciutto di corpo, giudo di datura, 
lungo di faccia, di pochi capelli , d’occhi neri ,limiliflimo al Suo ge- 
mello Celare, malinconico, collerico; pativa Spedo di dolori in- 
tedini , e di dolore di capo, e nell’ultimo un poco paralitico. Era 
di pochiflìmo cibo. Solitario, amante della fatica, e del Sapere, co- 
me Si è veduto. Non fi curava gran cofa de’ divertimenti di mufica, 
di nuove, efimili,maincootrandovifi di tutto fi appagava. La vo- 
ce era maSchia, Sonora, ma conièrvava della Patria , libero nel 
difeorfo, nemico dell’affettazione, degli adulatori, degli ipocriti, e 
lìmil gente . Era infomma, come dicemmo, ornato di tutte le virtù. 
Nella caditàavea fatto l’abito per cosi dire immutabile , confcrvan- 
dofi Tempre illibato ; e il medeiimo abito avea fatto nella pazienza , 
e nella benignità. Era integerrimo , era umile, era umano nel trat- 
to, piacevole nel converfare , lepido ne’ di fcorfi , di fino giudizio, 
di memoria pronto, doti acquidate , e migliorate nel continuo efer- 
cizio • Coltivava l’amicizie di perfone codumate , e dotte , tra’ 
quali era J’Emincntiflimo Fabbroni, che fino all’ultimo refpiro mai 
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non l’abbandonò . Era adài erudito nelle Idorie , in ifpecic nell’ 
Ecclefiadiche. Anche delle colè gramaticali,e delle poefiedifcorre- 
va con fondamento, e con gudo purgato; e de’ iuoi fonctti ne 
porta un faggio il generale Cudode dell’Arcadia Alfefibeo Cario ne’ 
iuoi eruditi Comentarjall’Illoria della Volgar Poefìa. Moflrava co* 
gnizione delle Matematiche , della Geografìa, dell’Aflronomia , 
e delle cofe Mediche , come delle Pitture , ed anche delle Medaglie , 
e di Amili antichità ; ma in particolare era perfetto Canonica , aven- 
do pratica di tal materia a maraviglia; onde a ragione meritò la_. 
dima univerfale, della quale abbiamo parlato , emerita altresì di 
vivere nella memoria de’ poderi. Nonidampòmai niente, ma ben 
fi potrebbono dampare i fuoi voti fatti per le Congregazioni , che 
oggi fono in mano di Cefare Vefcovo di Terni , foggetto di vita in- 
tegerrima , e Tanta, il quale ne dà fperanza di pubblicarli .11 Padre 
Coronelli lo chiama il celebre Cardinale Sperelli nel fuo libro de’ 
Pellegrinaggi . Nel Giornale di fopra ricordato ne vien fatta men- 
zione piò volte col titolo di erudito, edotto. Lo lodò molto il To- 
pi annominato Giudiniani. E lafciando tanti altri , che modrarono 
dima di quedo degnidìmo Cardinale, o innalzandogli infcrizioni, 
come fopra fi è veduto, o dedicandogli libri, come quello ridam- 
pato in Roma del 1695. della Vifita padorale di MonfignorCrifpino, 
equelioridampatoin Foligno del 1700. de’ cafi di cofcienza del Pa- 
dreOttavio Maria di SanGiufeppe;i Padori dell’Arcadia negli ulti- 
mi giuochi Oiimipicida loro celebrati ne fanno in ifpecieuna degna 
commemorazione con diverfi componimenti . Ed i medefimi aveano 
già prima palefato il didinto concetto avuto delle fingolari virtòdcl 
SignorCardinalc fino dai 16. di Dicembre dell’anno 1707. in cui l’ac- 
clamarono Arcade con uni vcrfaleapplaufo col nome d’Eutemio,e col- 
la denominazione di Calidio, portata già da Monfig.Severoli, al qua- 
le per edere riguardato peruno de’ migliori Giureconfulti de’ nodri 
tempi , nel paffare , che fece all’altra vita , non poteafi migliore , e 
piòinfìgne Dottore, maflìmamente nel diritto Canonico, furrogare. 
Di che fi parla pienamente nella Vita di quedo Prelato inferita nel 
fecondo volume di quelle degli Arcadi llludri , dicendofi: Che . ^ 
la Radunanza quaft d'ifperaudo di trovar tra ’ Privati chi /offe degno cP 
ejfer Jurrcgato al luogo di lui in e(fa poffeduto, gli trafctlfecon non piti 
uj'ata attenzione il fucceffore de ir ordine amplijfimo del Sacro Collegio , 
acclamando a tal? effetto il Cardinale S per elio Sperelli col nome (TÉute- 
mio Calidio eper la dottrina, e per l'integrità, e per la pietà non meno , 
che per la Porpora, Lmiventijpmo . 
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Parte del Difcorfo del Signor Cardinale Sperelli , di cui 
fi fà menzione nella Vita . 

S I Vifo Animalium miferiis piena , ac planè mirabilìs , & divina 
o/im fuit Ezecbteli , d rfoanni , bumanifjìmi Auditore!, audax 
nìmium non ero , dum oculos meos , non in /i quii am , Bovem , aut 
Leonem , tantus enim non fum , ut vide am cum fropbetii ; fedina 
Fellicanum , qui mibi fe confpiciendum ojfert , diligenti meditatone 
converto . AJJurgit bac avis cum pulii tfuis Caper Galeam in gemma- 
te illuftrii F umilia de Sperelli t , atque rojlro fe vulnerans filios fuo 
de peclore cruentato vivificai pienti jjìma water . Afe pietatit boc effe 
mijlerium , vel aliquod è tripode arcanum , j'ed eji magni , pulcberri- 
mique falli memoria . 

Àlultipliciter vexabatur Civitas AJffiatum ab bojlibat , plurimofi 
que milites etiam Saraceno! Fridericus Secundus Imperator immi- 
Jit erga Matrem , immi[it erga Fatriam : Alatri , qua ejl Cattolica^* 
Ecclefìa , reverenti am denegavi t , Fatriam , mibi liceat i/iam appella- 
re , ubi aqui s baptifmalibus Fridericus regencratus fuit infant ab In - 
nocentioF ertio Jupremo facrorum antijlite , eamque odio prof ec ut ut e/l 
alate maturus , armifqut perfecutus , res fammi Apojlolatus moderante 
Junocentio Quarto . Objìitere Cives prò viri bus, fortefque di mica- 
runt . Fbilippus Sperellus in Flelvetia FJuncius Apofiolicus Baftlen - 
fes milites y qui tum forfè in Italia colletti erant , quandoqaidemfu- 
turam objìdionem pravi derat , ite auxilium miftt , magno fui fris dif- 
pendio , magne que gloria nunquam defelìura compendio . 

Non ego te, Umbrorum Duftor forti (Time bello 
Tranficrim, Affitti fpes , & Tutella, Joannes. 

'fioannes frater , & par in amore erga Fatriam à Perù finis fuisfup* 
petias petiit , & impetravit . Certatum ef utrinque : bojles obfidione 
incurfonibufque portis c ir cum omnibus iflant . 

Sternere cade viros , & m^nia cingere flammis : 

Cives autem non modo fcandere turres , méttere tela , & non rara 
muros cingere corona , urbemque tueri , fed etiam obfidentes ipfos 
inopìnatis aggreffionibus , eruptionibufque invadere auji funi , auda- 
cia mini /haute potijfimum \ Joannis vèrtute, Jìratagemate, con/ilio , 
fortitudine , ffr* rei militari s peritia , eoque duce , <*g aufpice nil du- 
bitati dum. Atipfe quamquam belli gloria clariffimus , uni tantum _# 
Virgini fe iuferiorem ajjeruit , fua nempe conjanguinea Diva Clara 
de òcipbis ; bac una Jexu imbelli s , vèrtute fortijfma , Imperiale t 


Digitized by Google 



14 » VITA 

mi Ititi S. Damiani RIonafierium in agro AJfifienfi invadere conantes 
fartciifiìmo Eucbarifiia Sacramento repulti , viQos , obcfcatofque par- 
tita in fugam , partita in pr ucci pi fiuta egit . O decut , o gloria Livi- 
tati t , o honorificentia populi Jui , moni aliata tatrix, Holopbernuum 
vìclrix , Dei famulas Cbrijti [augnine redemptas propugnatoti , non 
efjujo cruore ,fed pr acibai per J idei vir totem , divinatnquc potetti ioni . 

racle fi a Cat bulica divino s bonores Clara con/li tuit , Civitas Affifii 
Sperellorjratrei pubblica infcriptione decoravit. In antiquii mani bus, 
ubi badie illujirium Comi tura de tluminibui botti , appofitum decreto 
Dccuriottum futi martmreum monumentata cum bac iufculpta epigra - 
pbe, quatti ego ipfe perjpexi , perlegi , & exfcripfi . Joanni Sperel- 
lo Duótorunj Duétori , & Philippo fratri Apoftoltco Legato ob 
Patriam fervatam Civitas AdìTii monumentum poTuitanno 1248. 
Hinc pcllicavea furgant de vertice penna . Joannis fi qui de m flit bu - 
jutrei martoriarti perenni figtto prò Jecuturì , fiemmati genti litio fuper- 
impofuere Felli cantini , ut pietas à Frogenitore tam gloriose demo » - 
firata in pofitros Juos , velati tranfmifia pracelfa vir tutti bar editai 
continua JucceJJioue tranfiret . Fertranfiit in otmes , ac prafertìm in 
Afe ani um Reverendifiìmum Frafulem pietas , ér ex cateris i Ili us 
•virtutibus tam feligo celebr andam,Vobijque, Auditor es,Tibique, no- 
biliffima Septempedanor utn Civitas, ab aliis jam diti exploriatam propa- 
no experiendam &c. 


Voti degli Ef aminatori della /addetta 

Vita . 


L ’Er aiche virtù , l’alto merito, e le ammirabili prerogative-» , 
de le quali il degniffimo Signor Cardinale Sperelli, che onorò 
lauollra Arcadia col nomed’Eutemio Calidio, portò adorno l’animo, 
mentre tra noi vivea; ficcome, anche con noftro vantaggioso accom- 
pagnarono al Cielo di gloria , ove ad onta del tempo (arà egli Tem- 
pre immortale, perche vivo ancor dopo morte nella memoria de* 
pofleri , che ne’ fogli , ove le grandi azioni della Tua Vita li leggono, 
Je medefime Tue virtù , e le ottime qualità pienamente ravvieranno; 
cosi Io giudico, che egli in premio di tanti meriti, della bontà del- 
la vita, edell’operazioni lue inogni parte laudabili, non Colo fi a 
degno d’e fiere dalla noflra Arcadia contradddlinto con una Templi» 
ce lapida, Topra la quale s’incida , e fi veneri l’immortale Tuo nome; 
mainoltreadeTemplo, ed imitazione della priTca età, che con tan- 
ta 
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ta giuftizia ad Uomini tali, maufolei , piramidi, e ftatue innalza- 
va, fe non fi facefiecontra le leggi della noftra Adunanza , quando 
a meftefledi render compiuto fimil lavoro , farei ogni sforzo, per- 
che cole a quelle non inferiori in luo onore dall’età noftra fi vedefle- 
ro , e da quelli ancora , che dopo di noi leggeranno con ammirazio- 
ne tutto ciò , che fu operato da così ragguardevole , e gloriofo 
Soggetto . 


Bar geo Bufagiano Pajlorc Arcade . 


P Er chiarezza difanguc, per làntità di vita, per profondità di 
dottrinali refe a ciaicuno ragguardevoliflimo il noftro Signor 
Cardinale Sperelli ; laonde partendoli da quella vita , lafciò un_, 
ardentifiimo deliderio di fe apprelfo tutti coloro , che lo conobbero, 
e fparfe gran Temi d'invidia nelle future età contra i medefimi per 
quello ftefio, che lo conobbero . Perlochè non folamente io lo 
giudico degno di quelle maggiori dimoftrazioni d’onore , e d’affetto, 
che è (olita dare la noftra Arcadia alleceneri de’ Pallori di maggior 
grido ; ma fe derogar fi poteffe alla veneranda autorità delle leggi 
nollre , e forte pollo in mia libertà il poterle ampliare, e decretare 
gli onori a mio talento ad un Porporato cotanto celebre, certamen- 
te che nulla affatto contento della moderata gloria , che a lui può 
rifiatare dall’umiltà d’unabrevilfima lapida, gli ergerei fuperbiflime 
ftatue o di bronzo, o di porfido , o d’altra materia fimile atta a_# 
contraftare col tempo , ed a fare compagnia all’immortalità del fuo 
nome . 


Nidalmo Tìfeo P a flore Arcade. 


S iccome l’eccelfe doti, cheadornaron l’animo del noflro degnif- 
fimo Compallore Eutemio Calidio , fervivono a due Sommi 
Pontefici d’incentivo ad innalzarlo per la via delle piò cofpicue Pre- 
lature al grado eminente della Sacra Porpora ; cosi anche dopo aver 
egli chiufi felicemente i luoi giorni con la gloria di gran Letterato , 
di grand’Ecclefiaftico , e di gran Canonifta , come fi riconofce dal- 
la Aia Vita fcritta dal gcntilirtimo Leonte Prineo Vicecuftode della_i 
Colonia Augufta, debbon leftefle fue virtù procacciargli ora dalla 
noftra Adunanza l’innalzamento della lapida , a fine che il di lui 
nome, già chiaro al mondo, venga altresì con quello nuovo monu«. 

mcn- 
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mento di chiariflima fama a perpetuarfi fra gli altri nomi de’ pattati 
più celebri , ed illudri Pallori . 

Cor albo Afeo Pajlore Arcade , e Collega. 

Interrogazione del Cujlode fatta in piena Adunanza intorno 
alla decretazione della lapida alla memoria del [addetto 
Eutemio Calidìo , al V. dopo il XX. eT Ecatombeonc 
cadente , l'Anno I. deli 1 Olimpiade DCXXIII. 

Ab A. [. Olimp. V l. Anno HI. 

N On fono nuovi gli Uomini illudri nella nobiliflima famiglia-* 
Sperelli, contandone per lunga ferie e in armi , e in lettere fin 
dal tempo deil’lmperadore Federigo II. e nè meno nuovi fono gli 
onori, efTendogliene in ogni l'ecolo dati conferiti. Ma pure una 
grandidlma virtù a un grandidìmo onore congiunta non la vide ella, 
ié non nel Suggetto, del quale debbo oggi efporvi , Arcadi Gentiliflì- 
mi , i pregi, cavati dalla fua Vita, che di vodro ordine egregia- 
mente ha fcritta Leontc Prineo Vicecudode della celebre Colonia 
Auguda . Sperello Sperelli è quedi , dotti (Timo Letterato, e amplif- 
fimo Cardinale , tra noi detto Eutemio Calidio , che lungamente—* 
vifi'e fempre più meritando , e del merito fempre più premiato. Nac- 
que egli nel 1639. e ancor fanciullo incominciò a dar chiaridimi fo- 
gni e della bontà della vita , e della fublimità dell’ingegno : di ma- 
niera che Monfignor Francefco Sperelli fuo Zio folto la cui difcipli- 
naeducavafi, bene fpelfo foleva dire , che il Nipote gli era in mol- 
te cofe d’ammaedramento ; liccome altresì era a tutti in tutte d’am- 
mirazione. D’anni Tedici pafsò in Perugia agli dudj legali, ove_> 
prefa la laurea Dottorale , di tal maniera profittò in queda applica- 
zione , e particolarmente nel diritto Canonico , che fu uni verlàlmen- 
teriputato per uno de’ principali Dottori d’Italia ; ad attendere al 
qual credito molto gli giovò la dimora , che tre anni fece, appretto 
l’Arcivefcovo Alettandro Sperelli Vedovo di Gubbio altro fuo Zio , 
famofittìmoCanonida , e Prelato d’efempìariflìma Vita. Imbevuto 
egli adunque pienittìmamente , non più del fapcre,che de’ fanti co- 
dumi di lui , venne in Roma nel vigefimoquarto anno dell’età fua, 
ove immantinente diede tal buon faggio e dell'indole , e dell'inge- 
gno , che gareggiavano i Perfonaggi per averlo apprettò di loro ; di 
maniera che ad un tempo dettogli convenne fervire, comed’Audi- 
tore, fino a quattro Cardinali. Intanto s’efercitava egli anche nell’ 

avvo- 
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avvocatone , non già perguadagno ; ma per mero Tuo genio , fer- 
vendo altrui graziofamente: il che, congiunto ad una formila inte- 
grità , ad una carità cofpicua verfo i poveri , c ad una gentilezza in- 
comparabile con qualunque genere di perfone , il rendè a tal fegno 
amato, e riputato, che dappertutto s’udiva acclamare tra ipiù de- 
gni Suggetti , cheilluflraflero la gran Corte di Roma. Quin di In- 
nocenzio XI. incominciando a premiar tanta virtù , gli conferì di 
proprio moto il Vefcovado di Terni ; ma quanto quel Santo Ponte- 
fice fece giuflizia al merito di lui , altrettanto pregiudicò a Roma , 
togliendole, un sì chiaro Uomo : il che confiderando Innocenzio 
XII. cViiamóllo dalVefcovado, ove vivea non menodel fuo gregge, 
che di fe fieffo vigilantiflìmo cullode , alla Vicegerenza del Vica- 
riato di Roma: carica da lui con tal prudente zelo foflcnuta , chc_» 
fempre piùconfermandofi il Papa nell'ottima opinione della fua pie- 
na fufficienza in tutte le cofe, il dichiarò Dottore de’ Canoni nella-» 
Sacra Penitenzeria , e quindi Affi: flore del S. Ufìzio , e finalmente 
Cardinale di S. Chicl'a : la qual Dignità con quanta riputazione egli 
portafle, e a qual fegno Iafacefle rifplcndere ne’ dottiflìmi voti, 
che fino alla morte produfle nelle molte Congregazioni , adequali 
era annoverato , Io non voglio nè dalla Vita ritrarlo, nèefagerarlo 
per memciMimo; ballandomi ricordarvi , che voi il riguardalle_» 
pei maggior lume della Corte Romana , allorché l’acclamafle , e il 
iurrogalte al luogo del defunto Elcino Calidio infigne Dottore de* 
noflri tempi , a precifo fine di fcegliere ad un Arcade degniflìmo un 
fucceflore più degno. E certamente non v’ingannafle , perche fe_» 
Eutemio era eguale ad Elcino nel fapere, ben’il fùperava nella di- 
gnità ; e fe Elcino {ra i Promotori della riguardevole Accademia in- 
ilituitancl Collegio Urbano di Propaganda Fide fu connumerato ; 
anche Eutemio la (leda Accademia fi vanta d’averlo avuto promoto- 
re, e di lui fi gloriano gli Umorifli , che più volte l’afcoltarono ne’ 
loro Congrefli, c gl’infecondi , che l’udirono Accademico , c il 
venerarono Protettore. Del redo anche le più belle morali virtù fu- 
rono da lui pofTedutc a perfezione; e fpezialmente in grado così 
eroico coltivò l’amicizia , che aggiunfe infino a rinunziare il Cardi- 
nalato , e tutte le fue Badie in mano del Regnante Sommo Pontefice, 
acciocché potefle conferir l’uno , e l’altreadun Soggetto fuo amico, 
in cafo , che non vi foflc flato luogo per lui nella futura promozione ; 
ed Io quella rinunzia , che non fu accettata , l’ho veduta nello fieffo 
originale. Morì egli finalmente pieno d’anni , e di gloria ; e quelle 
tante, e sì rare virtù, che illuflrarono la fua illibatiflima vita , fe- 
rongli, come fpcrar dobbiamo , nobil corteggio all’eterna beatitu- 

T dine . 
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dine . Or voi, che la fua morte ne’ palTati Olimpici Giuochi pian- 
gere, c più volte meco vi Cete gloriati, che un slfamofo Perfonag- 
gionon iidegnafle, anzi godefled’eflervoflro Compagno , ben do- 
vete onorar lafua memoria , eternandola ad efempio de’ noflri Fu- 
neri coll’alzamento della lapida; perla decretazione della quale-. , 
di conforme Pentimento anche degli Efaminatori della fuddetta Vi- 
ta , ead’iftanzadelGentiliflìmoTaletcElateo,Io v’interrogo . 

Infcrizione data dal Collegio , ed incifa nella Lapida 
decretata, e appiè del Ritratto colle (olite 
abbreviature». 

© Eutbemìo Chalidio Pajìorì Arcadi Acclamato yarìfcorjfulto'T ba- 
ici Elateu s Pajlor Arcar Cloro Viro, & Socio benemerenti pofuit 
Olympiade DCXXUl. Anno Lab Arcadia lujlaurat a Qlympiadc. * . 
VI. Anno IH. Ludit AWt , 
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VI. 

VITA 

DI VITALE GIORDANI 

DA BITONTO 

DETTO SERRANO CONDILEO, 

SCRITTA 

DA CESARE BIGOLOTTI 
DA REGGIO DI LOMBARDIA 
DETTO CLIDEMO TRIVIO 

Uno de’ xij. Colleghi d’Arcadia . 

AWllluflri fiimo , e Reverendi filmo Signore il Signor Abate 

D. ALESSANDRO ALBANI 

Nipote di N. S. CLEMENTE XI. 

DETTO CRISALGO ACIDANTEO. 

UOL E certamente la nobiltà del fangutJ 
conferire alla natura della virtù ; concioffia- 
chè l’uno può cfTere generofo , e valen te_» 
per defeendenza di alto iegnaggio, più che 
Ì altro , che preparazione non ha di antica 
parentela. Contuttociò ella non fi eredita 
per fuccefiione ; e Pefperienza ce ne ammae- 
ftra, mentre veggiamo , che fi apprende-» 
il più delle volte coll’imitazione, e coll’e- 
fempiode’ valenti uomini . Stimò pertanto Varrone, che forte util 
cofa, c necertaria alle Repubbliche , che gli uomini fi fingertero fi- 
gliuoli degli Dij , poiché animati dalla fiducia della divina ftirpo.» , 
determinavano l’animo loro a far cofe grandi , ed incoraggivano 

2 i quel- 
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quello de i diccefTori a Farne delle maggiori . Cosi ebbero da ciò 
principio i poemi , e le canzoni , compone in lode degli Eroi, lc_» 
quali, piacquea i Legislatori, e particolarmente a Platone, che dal- 
le Nutrici cantar fi do vedero a i Fanciulli, per lufingare il tenero lo- 
ro animacoll’amore delle onorate imprefe all’acquifto della virtù, 
e della gloria. Ma quel falfo artificio , benché lodevole , e vantag- 
giofoappredo i Gentili , ora apprettò di noi farebbe biafimevole , e 
dannofo, pofciachè, la Dio mercè, fiamo venuti in cognizione del- 
la vera lode, e del vero bene: contuttociò non lafciadi.farcicouo- 
feere, eflere mai Tempre flato di profitto, e di gloria il confervar 
viva ne’ Poderi la fama di quegli Uomini, i quali con tutto lofpirito, 
e le forze loro impiegarono l’ingegno a mantenere , e ad accrefcere 
con nuovi ftudj , e nuove fatiche laRepubblica Letteraria, el’amo- 
♦e per le belle Arti . Quindi è , cha la Ragunanza degli Arcadi per 
confervar nel Mondo la memoria di quei Padori , che illudrarono 
ilnodrofecolo coll’opereda loro egregiamente fatte , e per incitare 
ad imitarli quelli , che dopo di noi verranno , ha voluto , che fi feri- 
vettero le loro Vite; e fra quede ella ha avuta (ingoiar premura di 
palefare al mondo quella di Vitale Giordani celebre Eilofofo, e Ma- 
tematico . 

E perche fapeva, che ameeratoccato in forte perpiù anni udire 
i Tuoi infegnamenti, e dalla Tua propria bocca varj di quegli acciden- 
ti, chegli occorfero , vivendo; fi ò degnata caricarle mie deboli 
forze di un sì onorevole pelo ; alla quale ho prontamente ubbidito, 
col compendiar fedelmente quanto ho potuto raccogliere da quegli 
uomini, ch’ebbero feco lunga , ed amichevole dimedichczza, e da 
molte memorie, ch’egli a penna di proprio pugno fcritte ha lalcia- 
to . 

< Eccola adunque; ed a Voi , Illudri fimo , cReverendiflìmo Signo- 
re , la dedico, e confacro; sìperche col vodro benigniTimo patro- 
cinio la difendiate dagl’infulti de’ malevoli ; sì ancora perche sò 
qualedima di lui avede, mentre vide; poiché pifi volteebbi l’onore 
di fervirvi , accompagnandovi alla di lui cafa , dove mi ricordo, che 
avede fenfibile piacere diafcoltarlo matematicamente ragionare ; e 
particolarmente l’ultima volta, quando da Voi così ricercato, vi 
fpiegò la natura dellaquadratura del circolo, e le difficoltà, che anno 
i Matematici a dimodrarla con gli elementi di Euclide, fopra diche 
tanti uomini anno faticato, etuttaviainutilmente faticano. Udide 
con qual vivezza di fpirito v’infinuò l’amore delle Matematiche, dol- 
cemente modrandovi la neceffaria fatica per l’acquido delle medefi- 
me; con quall’amorcvole artificio vi (nife fotto gli occhi le tantc_. 
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de i vodri Concittadini di Urbino gloriofe opre, tratte dalla Greca, 
e nella Latina , e nella Volgar nodra favella illudrate, avendole.» 
vendicate dall’ignoranza di quei miferabili tempi , fra i quali dettero 
fcpoltc, o non conofciute, onon intefe; perlochò fono tanto be- 
nemeriti della nodra Italia , per avere in cffarifvegliata l’antica me- 
moria di feienze tanto ammirabili, eneceffaric. Iofo,che partilìe 
cosi contento, e maravigliato del fuo lapere , che dicede meco, co- 
me foffepoflìbile , che un’uomo, non di alto fanguedifccfo, e che 
buona parte del tempo fpefo aveva in varie peripezie di povera for- 
tuna, (i folle dato lenza guida di Maedri , ma {blamente con pochi 
libri allo dudio delle Matematiche, le quali anno bene il pregievol 
fine della contemplazione , e cognizione della verità , ma effer poi 
fogliono di poco follievone’ bifogni , e nelle opportunità della vita. 
Iolb, che compatide il fuo povero dato; e vi eravate podo inani- 
mo di porgergli un conveniente follievo, perche il redante de’ Tuoi 
giorni gli correderò mendifadrofi , e sfortunati. Ma fe l’improv vi- 
li drlui morte vi ha tolta l’occafionc di efercitaregli effetti della vo- 
dragenerofità, fate si , chela di lui Vita col nome Vodro , che le_» 
metto in fronte, da durevole, c fi mantenga eternamente con quell* 
gloria , che egli fi è meritamente acquidata. 

Cosi mi rallegrerò con Voi, e meco deffo ancora. Con Voi , 
perche averete fecondata la benignità della natura , che vi ha non fo- 
lamente fatto nafeere di fangue illudre , ma ereditare col fangue l’in- 
dole generofa de’ Vodri Maggiori , i quali fempre amarono , e prò- 
tedero la Virtù :e meco, perche fia toccata in forte a queda mia pic- 
cola fatica un si valente, e generofo Protettore; concheaveròcon- 
lèguito iidefiderato fine di farconofcereal Mondo la di vota ed ob- 
bligata fervitù , che par mille riguardi devo a V. S.IIludridìma , ed 
ilpietofo, egratoufizioj che mi correva verfo un’Uomo, checo’ 
difcepoli da edo ammaedrati è dato di profitto al Mondo , e coll’ope- 
referitte, di gloria a tutta la nodra Italia. 

Nacque Vitale Giordani in Bitonto Città nel Regno di Napoli, 
della Provincia di Bari, l’annodi Crido 1633. a’ 1 3. di Dicembre, da 
Francefco Giordani, e da Minerva Tondelli poveri dibeni di fortu- 
na, ma gente oneda, e dabbene. Dcfiderandoquedi , arrivato che 
fu egli all’età ragionevole, incamminarlo per la via ecclefiadica.- , 
poferoogni lorcura per fargli apprendere i primi erudimentidella 
gramatica dai migliori Maedri di quella Città . Quindi è, dicioc- 
cando appena il terzo ludro, fu follecitato da i medefimia chiedere 
gli ordini minori , i quali prelb per loro compiacimento , non già per 
propria inclinazione; mentrcil di lui animo, era pitiche alla difei- 
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piina Ecdcfiafiica, rivolto a ipiaccri della caccia, e della pefeagio- 
ne , e a i divertimenti del ballo, e del Tuono della chitarra. Anno* 
iato adunque un giorno da i rimproveri , che gli faceva il Padre-, 
per la Tua continuata difapplicazione , ed anche perche , paffuto que- 
llo alle feconde nozze , la Madrigna, come fuole per lo più accade- 
re , non Io vedeva di buon occhio , abbandonò la Patria , e fi portò 
in Taranto , Città della Terra di Otranto Tulle fponde del Mare Joni- 
co , dove fi trattenne qualche tempo tuttavia feioperato , c lenza-» 
determinar^ a Veruno impiego . 

Avvenne pertanto , come fuccede per lo piò a chi fi lafcia con- 
durre dall’ozio . ch’egli ardentemente s’innamorò d’Ifabclla Cito', 
povera, ma onefia giovane , la quale fposò, e n’ebbe un figliuolo, 
che fece chiamare al Sacro Fonte col nome diFrancefco Antonio. 
Viveacgli in qualche neceffità, tutto il giorno rammaricandoli per 
trovare impiego convenevole, e foflenere onorevolmente il pefo, di 
cui inavvedutamente fi era caricato , e tanto più gli riufeiva greve , 
quanto che il di lui Cognato , con cui abitava , lo rampognava bene 
fpeifo di pigro , ed infingardo; talmente che un giorno palfando que- 
lli dalle parole a i fatti , il Giordani , accecato dalla collera , diede 
un si fatto colpo all’altro , che miferamente Io privò di vita. Oa_» 
quello improvvifo, ed a lui fpiaciuto accidente, fu obbligato fuggi- 
reda Taranto, ed abbandonare il figliuolo, e la moglie , afpramen- 
te contro di lui infierita per lo commefio omicidio, nella perfona del 
fratello, che teneramente amava. Accompagnato perciò da quel 
cordoglio, del quale ci empie il cuore la ragione, allorché ne di- 
fcaccial’ira, e il furore, fi gettò (òpra un naviglio, che aveva il ca- 
rico per laCittà di Vinegia, alla quale fi lafciò trasportare, più per 
la confufione della mente agitata , che per elezione della propria vo- 
lontà ; ed in fatti egli vi fi trattenne così poco , che appena p otè ve- 
dere lecofepiùcolpicue di quella nobiliflima Città . 

Era il Giordani allora nell’anno diciannovcfimo della Tua età, 
quando lafciata Vinegia fe ne venne a Roma , dove regnava la glo- 
riola memoria d’Innoccnzo X. che con generofa paterna cura fa- 
ccva ogni anno armare le proprie galee, per mandarle in Levante-» 
contra il comun Nimico; perlochèil noftro Giordani ebbe il modo 
d’impiegarfi per foldato fopra di quelle, navigandovi due anni con- 
tinui ; ma poi lucceduta la morte di quel Santo Pontefice a’ 2. di Gen- 
naio 1655. e dubitando egli fc Je galee farebbero andate al folito 
viaggio , (limò bene, perche non gli mancalTe il modo di fu Alfiere, 
ritornarfene in Roma, ed arrotarli nella Compagnia del Capitano 
Buonfan ti, lotto il cui comando fervi poi lo fpazio di un'anno intero 
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In quello mentre ebbcfi notizia, che il mortifero male della perti- 
lenza faceva grande flrage inSardigna; e propagatori in Napoli, di 
là era palfato a Nettuno, ed in Civitavecchia , tutta empiendo di 
terrore la Città di Roma, co* quali luoghi ella aveva indifpenfabi- 
le necvflìtà , cosi per terra, che per mare, diconfervarc ilcommer- 
zio. Perlochèil cauto , e vigilantiflimo governo per lai'anità della 
medefìma , impiegando tutta la cura poflìbile , per confervare la fa* 
Iute degli abitanti , oltre alle precauzioni confuete di guardarele-. 
firade più importanti coll’alfiftenza de' Cittadini , e di nobili perfo- 
ne alle porte della Città, (limò bene ordinare un diflaccamcnto di 
Soldateìca , comporto di gente a piedi , e a cavallo, perche andaf- 
fealla guardia de i porti di Civitavecchia, acciocché di là furtiva- 
mente il male non s’introducefle in Roma.. 

Fu dato il comando di quello dirtaccamento al Colonnello Clari: e 
perche dalla compagnia del fuddetto Capitano Buonfanti furono di- 
fiaccati varj Soldati per comporre l’accennato corpo, fra quelli fu 
feelto il Giordani ; non tanto perche egli era giovane ben complelTò, 
eroburto, quanto per liberarlo da un fequertro , in cui era dato po- 
llo , per una riffa avuta con un Caporale della rtefla compagnia., , 
col quale n’era fucceduta la disfida ; e con ciò ovviare a tutti quei di- 
fordini, che fodero potuti intravenire . Marciò egli adunque al de- 
libato porto, dove per negligenza de Furieri , o di chi fopranten- 
deva a provvedere i letti per dormirvi la foldatefca , quelli manca- 
rono , e mancarono in tempo, ch’ebbe l’Ufficiale avvifo, che pur 
troppo il male era penetrato in Roma, e cominciava palefamentea 
far fi conolcere colla pertifera mortalità ; perlochè non gli volle più ri- 
cevere, per timore di non appellare i foldati, e dar l’ultimo crollo 
a tutto il paele circonvicino, giudicandoper lo meglio fargli dormi- 
re fopra la nuda terra, c l'opra le frondi , e fafeine degli arbori , che 
Icanezzavano. 

Correva in quel tempo la Ragione piò calda dcll’anno;laonde quei 
poveri foldati fi decollavano qualche volta dall’acccnnato porto , 
per fare, com’è loro ufo, qualche piccolo bottino di frutte, o d’altri 
comertibili . Or’avvenne, che mancò uno de’ predetti foldati, ami- 
co del nortro Giordani ; c perche non era vcrifimile , ch’egli avef- 
le difettato , mentre non aveva le fedi della fanità, neceflariein_» 
quei tempi, e delle quali mancando , non poteva far cammino, len- 
za un’evidente pericolo di vita; fu perciò creduto , ch’egli fblfe fla- 
to morto da qualcheduno del Paefe . Ordinata fu adunque una parti- 
ta di foldatefca per rinvenirne il vero; e perche fapevafi , come ho 
detto, che quegli era amico del Giordani, anzi da lui teneramente 
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amato, fu egli flertbdeflinato per tal faccenda Capotruppa, il quale 
volentieri accettò Pincumbenza ; nò mancò di fatica, e diligente^ 
follecitudine adoperare, infinattantoché gli riufeì di trovarlo, e ciò fu 
col mezzo di un villano del paelè , il quale cafualmente dille , che fi' 
affaticava indarno : ond’cgli perciò infofpettito loefaminò, e poi 
•con minacce il coflrinfe a confortare, che il predetto foldato era_j 
(lato uccifò, e additare dov’era il cadavero: il quale trovato , Tep- 
pe anche dal medefimo villano , chi forte flato Puccifore , che fubita- 
mente prefo confcfsò il delitto , e fu condannato alla galea . Ma fol- 
le per la fatica , che il Giordani tafferie in quella incumbcnza , o per 
la qualità dell’aria in quella flagione affai pcrniziofa, aggiugnendo- 
vifi il patimento del dormire fovra la nuda terra, a riferva di un. po- 
vero ferrajuolo, del quale fervivafi , ora per Ietto , ed ora per co- 
perta, s’infermò, nò potendo fpcrar medico, nò alcun’altro pre- 
fervativo in quel luogo, moltofi rammaricava. Quando per fua_j 
buona forte velinogli in mente, che in poca diflanza da quel luogo 
abitava una donnicciuola , che coceva pane, e il di lei inaritoven- 
deva carne; la quale avendo conofciuta difcrcta, c amorevole-. , 
pensò alci ricorrere , perche gl ideffe qualche aiuto , onde alla me- 
glio che potò, andò ad effa , e prcgolla di caritatevole rilloro . La 
povera donnicciuola, vedutolo in tale flato, n’cbbc sì fatta com- 
paflìone, che fattolo adagiare fopra una fdrucita carta, che teneva 
in una miferabilc flanziuola, fi diede a rirtorarlo con uova , ebrò- 
do, entro cui fecccuoccrc erbe falutifere , elicgli produflero nota- 
bile giovamento. Seguitò egli perciò più giorni ad andare per tem- 
po alla di leicafa, dove fi tratteneva fino alla fera; ecol riporto, e 
coll’aiuto de’cibifalutari, c dell’acqua cotta in orzo, chela l'uddet- 
ta donna gli apprdlava , fi liberò dalla febbre ; ma non giàdaun_» 
certo languore, e debolezza per cagion della quale appena poteva 
porre ficuramente piede avanti piede. Una fera nel tornar , ch’ei 
faceva al quartiere, ungiovanetto foldato, parente del Caporale, 
col quale avuta avea la lcritta riffa in Roma , gli fi fece avanti , e do- 
mandò foddisfazione di quanto era accaduto fra di loro, con dire , 
che fc al parente fuo era impedito il potcrfela prendere per la lonta- 
nanza del paefe , in cui fi trovavano, egli pigliava in quel momento 
le di lui veci, e ne voleva buon conto colla Ipada. Il Giordani , 
che a tutt’altro penfava , che ad una tal forprefa , reflò immobile . : 
contuttociò afliflito dal fuo coraggio, glirifpofe, che egli per allo- 
ra non fi trovava in tale (lato di forze, e di fatate per poterlo fod di fi- 
fare, mentre appena reggeva la propria vita; ma ricuperate, che 
a\ effe le forze , prometteva in parola di onorato foldato di batterli , 
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e feco dlffiniré le differenze avute co! di lui parente. Atalrifport* 
J’inconfiderato giovane porta mano alla fpada, difle, che non voleva 
a fpettar di vantaggio, ma fi difendere. Appena cominciato il con- 
tralto , l’ardito giovane tentò il guadagno della fpada dell’altro , non 
con animo di offenderlo nella vita , ma per vanagloria di poter dire , 
cbe l’avelfc dilarmato: ma lacola fuccedette altramente da quel!o,che 
egli fi era perfuafo; poiché il Giordani ritirando a tempo il deliro 
piede , e cavando la punta della Tua fpada , non folamente delufe 1' 
intenzione del nimico, ma gli portò un leggicr colpo nella fronte, 
dal quale maggiormente infierito, piò vigorofamente Celo mifead 
incalzare ; ond’egli fi andò al meglio che potè difendendo , infinat- 
tantoché arrivò ad un arbore, al quale appoggiate le fpalle,piò fie- 
ramente rintuzzava i colpi del nimico . Per buona forte partirono 
in quel momento i battitori di rtrada , i quali accorfero , e li fepara- 
rono, conducendogli ambidue al quartiere , dove rcrtarono qualche 
tempo fequertrati; ma faputafi dal Colonnello la cagione , onorata- 
mente dal giovane foldato eonfèflata, furono liberati con fingolar 
vantaggio di riputazione del nortro Giordani. 

Non fini qui la fua difgrazia , poiché, o per l’incomodo fofi- 
ferto nella permanenza dellequertro, o per la collera prefafi per Io 
detto incontro , ricaddè malato di febbre acuta ; perlochè fcn tendofi 
debole, e vedendo, che il male crefceva , e che in quel luogo non 
poteva fperare chi lo potefle curare , fi determinò , col configlio 
del Colonnello, d’andare a Civitavecchia , per morire colà, piò 
torto di pert e, che in quel luogo di necertità. Fu adunque quivi por- 
tato, e porto nel lazzeretto, dove ben prerto vidcfi morir vicino 
unode’ Medici, cbeerano deftinati alla cura degli appellati, oltre 
a molti altri, che di giorno in giorno miferamente vedeva perire. 
Fu egli fpettatore di quella compaflionevole tragedia per due meli 
continui , fempre col fofpetto di momento in momento d’eflere at- 
taccato dal male, e perire con gli altri ; ma la Dio mercè ne fu efen- 
te; laondeil terzo mefe cominciando a ceflarl’influrto , nel quarto 
fu ordinato lo fpurgo , con trafportare gli ammalati altrove, ed 
egli andò a fare la quarantena nel Convento di S. Francefco , dove 
ricuperò le forze , ed interamente la fua primiera faluce . 

Liberata Civitavecchia dal malefuddetto, il governo della fani- 
tà di Roma ordinò , che la foldatefca parta fle a guardare l’Oriuolo 
Terra fituata nel Patrimonio di S. Pietro, dirtantc da Roma poche 
miglia, ove il contagio era partato, e comunicatofi a quei terrazza- 
ni. Fu divifa perciò la gente luddctta in tre corpi , uno de’ quali 
confiftente in cavalleria , e fanteria col Colonnello, eCommirta.- 
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rio, prere porto in una felva detta la Marziana, e gli altri duecom- 
podi di foia fanteria andarono a quartiere, l’uno aMonce Virgilio , 
d’altro neU’Orteriadell’AglioIa, che è in un bofoo nelle vicinanze 
di Badano; ed in quedo fi trovava il Giordani , Avvenne in quello 
tempo, che due fratelli di cognome Smargiaflì, tentarono forzar le 
guardie de’ faldati, per ufcire dal fu d dotto pa eie già infetto, ed evi- 
tar la morte, che temevano troppo vicina ; ma gl’infelici furono 
fubitamente arredati, e fecondo le pene de i bandi condannati ad 
clfer morti irremidìbilmentc di mofehetto . Ordinò adunque il Co- 
lonnello, che la mattina feguente tutti e tré i corpi della foldatefca fi 
trovadcro nello fpuntar del giorno alla Vida dell’Oriuolo, per far 
ivi efbquirc lafentcnza, e atterrire gli altri abitanti di quel luogo, 
acciocché non cadedero più in taledifavventura. Furono fcelti quin- 
dici faldati per tale effetto, e fra quelli il Giordani , il quale mollrò 
di far ciò con poca l'uà foddisfazione , tantoché fupplicò fUfficial 
maggiore , perche l’efimededal fare tale efecuzione , il quale facil- 
mente perfuafo da i motivi , che gliaddude, benignamente ne’l di- 
fpensò. Saputali dagli altri faldati quedafua renitenza , gli fu attri- 
buita a mancanza di (pirito ,di maniera che era inoltrato adito, e 
tene fpelfo motteggiato , ederifo. Egli che era giovane rifornito, 
edi natura biliofo, avuta notizia di tal difpregio , per rifarcire il 
iuo onore , fi polo in animo dibatterli con uno de’ predetti faldati, 
che più /‘parlava in pregiudizio del Ilio valore; perloché gli feccia- 
pere, che egli in poca dirtanza dalla Manziana aveva feco che difcor- 
rere. Il faldato fubitamente vi andò ; edelfendogli dal Giordani 
brufeamente domandato, fe falfe vero , cheegli parlaffe malamente 
«li lui nell’acccnnato affare ; il faldato rifpofe che si : laonde polla 
ambidue mano alla fpada , fi batterono per qualche tempo , finché 
furono feparati da alcuni faldati , i quali vi s’incontrarono cafual- 
mente :ne! qual contrailo ilGiordani reflò ferito in un braccio, ma 
leggermente, e l’altro nel petto; per la qual cofabifognò portarlo 
a Bracciano per farlo curare, ove dettelo fpazio di un mele , nel 
qualtempoanche il Giordani fu condannato al fequedro: marifana- 
to l’altrp , e tornato al falitopodo, furono pacificati, e lafciati 
ambidue liberi : cosìracquidò ilGiordani la dima non (blamente-, 
cjeH’avverfario, ma anche di tutti gli altri faldati. 

Placò intanto la fua giuda ira il Signore contra il popolo di Roma, 
e dèi l’uo territorio ; e cominciò ad allentare il formidabile flagello 
della luddetta pedilenza , perloché il Santiflìmo Padre Alelfandro 
Settimo, che allora gloriofamente regnava , ordinò, in rendimen- 
to di grazie a S.D.M., che le galee fiallediflero per mandarle in_, 
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foccorfo de’ Veneziani , i quali erano infettai! da una continua guer- 
ra , che loro faceva il comun Nimico. Biette egli per Generale di 
quelle il Commendator Bichi Sane/è , Cavaliere di fommo valore , e 
prudenza ; il che intefo dal Giordani , gli venne in animo di torna- 
re per foldata in Levante fopra le fuddetee galee , e proccurò il po- 
llo di vantaggiato fopraquella detta la Padrona, il quale ottenne-, 
facilmente , per lo buon nome, che lafciato di fe avea, quando altresì 
navigò in detto pollo fopra una delle altre cinque galee . 

Veuuto adunque il tempo , che dovevatt partire, chiefe licenza.» 
a gli Ufiziali» eli portò all’imbarco, il che feguì di primavera l’an- 
no 1657. Partirono le galee bene armate, e fornite del bifognevole , 
ed andarono ad unirtt colle Maltefi , le quali erano comandate dal 
Generale Di Pietro Carraia Priore della Roccdla ; liccome l’une , e 
l’altre fi unirono poi a tutta l’Armata Veneziana , comandata in_» 
quel tempo dal nobile LaazeroMoceoigo , il cui nome , a cotto del 
proprio (angue era temuto' da’ minici della Repubblica , e venerato 
da tutti gli uomini di valore, tbbe la forte il Giordani di vedere in 
quell’anno molti combattimenti navali, ne’ quali furono fempre_» 
i Criftiani vincitori; e particolarmente quello , che nel terminar^ 
della campagna luccedò nelle acque di Gallipoli , frala Tracia, eia 
Natòlia, ove reftò totalmente disfatta l’Armata del Turco ,lafcian» 
do in preda de’ noftri una Sultana, una galea, e molti altri legni rot- 
tili con feimila prigionieri : la qual vittoria farebbe fiata delie piti 
compiute, fe per cattiva forte, mentre il fuddecto Generale corag- 
giofamenteinfeguiva, ed incalzava l'Inimico, cheper tre giorni con- 
tinui aveva combattuto, cafualmente non li fotte accetti il fuoco den- 
tro la Reale, che full’imbrunire della notte, miferamente andò in 
aria avida di tutta l’Armata , lènza che lì potette dare aiuta alcuno 
alMocenigo, che vi peri, con molti altri (oggetti di qualità, e diftin- 
zione : calò veramente compianto da tutti per la perdita di uno de’ 
più valorofi Cavalieri , che fodero in que’ tempi , come anche per le 
confegueoze, che ne vennero , poiché penale accidente, i Turchi 
coll’aiuto delle vici ne Fortezze ebbero tempo di ri unirli , e di rico- 
vrarfi (òtto di quelle. 

Era talmente in quel tempo avanzata la ttagione, che bifognava, 
che le galee aufiliarieritornattèro ai loro porti ; onde fo Cubicamente 
ordinatoli dittaccamentodai Generali Pontifìcio, e Maltcfc. Ritor- 
navano adunque di conferva , quando convenne laro, per provve- 
dere a i bilògni deH’Artnata, fermarfi nelle acque deli’Ilòla di Cerì- 
go , o Da di Citerà . Situata i quella nell’en trata del Peloponnefo , ve- 
nendo verfo Ponente ; la quale non è , che di feflanta miglia di cir- 
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conferenza; e la Cittì, che prende il nome dall’Ifolà , è polla fo- 
pra qualche fommità ; ed è foggetta per molti fecoli al Dominio Ve* 
lieto ; c il Tuo porto rivolto alla parte Aurtrale , vien detto Del» 
fino. Qui sbarcò anco il noftro Giordani per vedere la (uddetta_< 
Cittì; dopo di che tornando al porto per rimbarcarli , trovò i ma» 
rinari , che colla feluca ancor’eflì erano venuti a terra per ifpalmar- 
ia , e fare altre faccende pertcnenti al loro minirtero . Cominciava 
allora quafi a mancare il giorno ; e fentendo il Giordani battere la*» 
ritirata , fece irtanza al padrone , perche lo faceffe trafportare l’opra 
la galea : ma quedi ,che il giorno avanti avea feco avuta qualche^» 
briga, con difprezzogli voltò le (palle , pel qual atto egli prefafi 
collera, alzò lafpada infoderata per fcaricarla (opra la teda dell’ 
altro, ma i marinari fubitamente fi lanciarono fopra il Giordani ; 
da i quali non farebbefi facilmente sbrigato, fe non folle opportu* 
namente arrivato un’altro foldato , chiamato Fortunio , il quale.» 
pofe mano alla fpada , e lo tolfe alla rabbia di quell’unità canaglia» 
Ma non fini qui il di lui pericolo; pofciachè portatofi fopra uno 
(chilo col Fortunio alla galea , ed appena entratovi , i marinari an- 
darono dal Generale a lamentarfì dello drapazzoda lui fatto loro , 
esagerando, che egli aveva anche poda mano alla fpada, fenza ra- 
gione alcuna; e confermando la-lor querela il Capitano della gale* . 
S. Caterina, il quale tedificava , che co’ proprj occhi aveva il tutto 
offervato, e particolarmente veduta la fpada nuda : delitto confide- 
rabile per la ragione del luogo , ov’era occorlò il fatto , cioè avida 
dello dendardo regio , fu fubitamente ordinato, che fodero portine’ 
ferri fcparatamente ambedue. Il giorno feguente il Capitano Lo- 
renzo Adami, che aveva il grado di Governatore della galea padro- 
na, c che portava affetto al Giordani, andò a lui, edinterrogollo 
minutamente'intorno all’accaduto affare , dicendogli , che fecondo 
le leggi , per la circodanza del luogo, dove aveva porta mano alla 
fpada, era caduto in pena capitale. Ilpoverhiomo, fentendofi an- 
nunziare untai difadro, cominciò fortemente a raccomandarli, 
aderendo , che affolutamente egli non aveva denudata lafpada , ma 
bensì il Fortunio ad oggetto d’intimorire i marinari ,checon foper- 
chieria Io tenevano angudiato . Lafcioffi facilmente perfuadere il Go- 
vernatore della di lui innocenza , dubitando , che il Capitano del- 
la galea S. Caterina non aveffe equivocato ; perlochè fi portò ad 
«raminare anche il Fortunio, che depofe lo delio; onde fi accertò ; 
che lo sbaglio era indubitato : tanto piò, che il detto Capitano non 
conofccva nè il Giordani , nè il Fortunio , ma dall’affcrtiva de’ ma- 
rinari , c dalla fpada nuda , che veduta avea , deduceva il reato 
. ; nel 
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reprimo; contuttociò gli parve ardua cofa il poterlo far conofce- 
re innocente; attefochè alle caufe militari frdà fubita efecuzione_» 
col Colo contedodi tedimonjdi veduta . Perdiate adunque al Gior» 
dani , che quando veniffero per efaminarlo deponelTe, che egli nuU 
la fi ricordava del fucceduto ; e ciò , perchè inique! giorno fu op- 
prefTo fortemente dal vino , che bevuto aveva in Cerigo; e poi coll’ 
aiuto del Sergente Molinei, averebbe egli proccurato di aiutarlo ; 
ed in fatti, benché vi fi riducefTe mal volentieri , venuti i Comifla« 
rj , depofc quanto gli era dato configliato . Il giorno feguente fu. 
fpedito un palifchermo, entro cui furono-trafportati i fuppodi colpe* 
voli faldati, dalla galea detta la Padrona alla Reale , ove dava il 
Generale, il quale fe gli fece condurre avanti; e dille al Giordani , 
ch'egli era dato condannato dal configlio ad elter mofchettato, pel 
poco rifpetto portato agli dendardi Kegj, e l'altro a fette anni diga* 
lea ; ma che ambedue erano liberati ad idanza del foprannominato 
Di Pietro Carrafa Generale delle galee di Malta; e gli fece lubita- 
mente partire perchè andafiero a rendere al medefimo Te dovute gra- 
zie, ficcome fecero ; il quale gli ricevette cortefemente-, piacer ino» 
llrando , perche avede liberato dalla morte il Giordani , compa- 
tendo il calò, e la di lui gioventù, mentre era {blamente nell’anno 
vigefimoterzo della Tua età; efeppefi dipoi, che opera tutta era da- 
ta del Maggior Molinei , che aveva fupplicato il fuddetto Generale 
Carrafa ad intercedere appredòi! General Bichi tal grazia, per par» 
ticolare affetto, che portava al Giordani : Cosi egli fcampò da-» 
quelPinfluflo pericolofo , ai quale ogni volta, ch’ei penfava , gli- 
fi arricciavano i capelli; talmentechè fino al ritorno, che fece in_». 
Civitavecchia redò coll’animo agitato , e fcnza la folitafua giovia- 
lità . 

Il feguente anno, che era il decimoquarto, che la Repubblica-», 
di Vinegia fodcncva il pefo di un’odinata guerra contra il Turco, mo* 
flròquedi apparentemente di far nuovi sforzi per continuarla man- 
dando trenta galee a Cudein , comandate daFafil Baisi, con or- 
dine di portarli ad infedare l’ifolede’ Veneziani , l'armata de’ qua- 
li, per una tempeda fofferta, aveva patito danno confiderabile, eden- 
dofi fommerfi molti legni , perlocbè il redante dell’armata , che_>. 
fcorreva perl’avanti vittoriofa l’Arcipelago, fu obbligata ritirarfi 
a Cerigo, benché rinforzata fofle da cinque galee, che alfunedo> 
avvifo della fuddetta perdita-, ordinò il Senato, che fi Raccatterò* 
di Dalmazia in di lei foccorfo, non men per coprire i proprj dati, che 
per impedire itrafporti del nimico, che meditava fare in Canea-» 
Contuttociò egli è certo , che il Turco cercava una vantaggiofa pa- 
ce. 
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ce , per attaccare piò vigoro fa mente l’Ungheria ; e in fatti la fece 
efibire in Senato,con che la Repubblica gli cedette J’IfoJa di Candia; 
ma cfaminato l’importante affare da quei prudenti ffimi Padri , fu ge- 
ncrofamente rifoluto di prolèguir la guerra . Chiefero adunque-* 
nuovi aiuti al Santo Pontefice, il quale, oltre alle cinque galee-* 
comandate dal General Bichi , noleggiò dagli Olandefi una fqua- 
dra di nove vafcelli , che furono armati , buona parte a lpelc_* 
della nobiltà Romana, la quale con particolar generofità contribuì 
ad una sì bella opera , non tanto per compiacere alla Santità Sua, 
che amorofamente a ciò fare i’efortò, quanto per dare un verofie- 
gno dell’innato zelo di lei in ditela della Religione contro il comune 
nimico • Mentre il tutto G alletti va per ufeire alla nuova Ragione in 
mare fu dichiarato Ammiraglio della fuddetta (quadra il Cavaliere-* 
Ciaia di Siena attinente alla Cala Chigi, il quale pale ogni cura.* 
per armare i vafcelli de’ pW\ bravi , e Boriti foldati, che potette tro- 
vare, con prometter loro quel premio , che fi fodero meritati col 
valore. Correvano fu tale fperanza ad arrolarfi folto le di lui infe- 
gne ipiù generoG, e fra quelli non fu degli ultimi il nollro Gior- 
dani , amante al pardi ogni altro dell’onore , e della gloria . 

All’ora la fortuna gli (icominciò a moflrar propizia , pofciachà 
fu feelto a montare (opra il Vafcello, dov’era l’Ammiraglio, al qua- 
le egli ebbe congiuntura di Gir conolcere il fuo (pirico , c talento, 
fuperiore alla profeflìone , ch’ei faceva di foldato ; imperciocché efi 
fèndo mancato all’Ammiraglio nel viaggio di Levante il Ragionati- 
co, cioè quello, che teneva il libro del conto di tuttala fpefa , che 
faceva il detto Cavaliere, pofe egli l’occhio l'opra il Giordani, cre- 
dendolo capace più di ogn’altro di tal minittero , e fattoio afe chia- 
mare, gle ne fece parola. Accettò egli l’impiego; e però fu ordi- 
nato , che gli fotte confcgnato il libro , fopra il quale dovette fe- 
guitare a por le partite, lècondo l’ordine conceputo dal l’antecc flo- 
re , che era proiettore . 

Trovandofi un giorno i Vafcelli ancorati al Zantcfucgli chiamato 
a poppa dall’Ammiraglio per fareil bilancio del dare , e dell’avere , 
ed offendo a ciò neccflaria la foltrazione, la quale egli non ave&_* 
mai fatta, nèfarfàpeva, fi trovò ingrandittimo intrigo; ma dall’ 
Ammiraglio Gì incoraggito, il quale i’aflkurò , che avrebbe a fuo 
tempo anche quella imparata; e lo rimandò per quel giorno al folito 
fuo pollo . Ivi adunque cominciò a penfare da fe fletto, come far 
potette, per apprendere quella ncceflaria operazione; quando gli 
venne in animo , che un certo Siciliano, che nome aveva Ignazio , 
dovette fapcrla , per l’impiego, che aveva della difpenfa ; laonde 
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a lui portatoli lo pregò , che gliele voleflTe infegnare . Il buon Sici- 
liano, la fapefle , o nò> gli rifpofe, che egli non infegnava tali cofe; 
perlochè perfuafo della di lui ignoranza, o forfè malizia , fe ne tor- 
nò al fuo porto , c dentro fe cominciò a raziocinare , efaminando la 
natura della fottrnzione, e trovò, creila altro non era, chelevare 
un numero-minore da un maggiore ; e quello , che reflava era ladifr 
■ferenza , che bifognava trovare , perlochò fattane la prova , gli riu- 
fcrva con facilità in quei numeri, dovei caratteri del maggiornume- 
ro fuperano il minore; ma dove i caratteri del numero minore fu- 
perano i caratteri del maggiore , bifognando prendere in preftito le 
decine , e crefcere l'unità al numero , che fegue , incontrò grandilfi- 
madifficoltà pcrnon poterne invertigare la ragione , non cosrfkcile 
acapirfi da chi non ha rtudiatogli elementi aritmetici . Contuttociò 
tanto fi adoperò indurando colla mente il min ore col maggior nume- 
ro , e detraendone le giurte differenze , che alla fine , c forfè a calò < 
rinvenne la maniera di fare tale operazione , della quale fi aflìcurò 
meglio co’ numeri , che difpofepoi'lòpra la carta . 

Io non credo certamente che Archimede forte più contento , ed 
allegro allorché , dando nel bagno, trovò la proporzione, cheha il 
pelò alla mole ; mentre egli è fama, che fenz’accorgerfi d’ertere_» 
fpogliato , ufcl da quello freneticamente gridando inveri , inveri: 
fo bene, che il nortro Giordani andò girando pel vafcello quafi fuori 
di fe per l’allegrezza , dando avvita all’Ammiraglio della trovata-# 
operazione, che mortrò piacere in vederlo ingegnofo , e tanto ap- 
plicato al di lui fervizio. Prelè egli da ciò tal coraggio , chefoleva 
dirmi, chericonofceva per tal fatica ogni fuo bene; poiché daquell’ 
ora non fedamente cominciò a conolcere la virtù, ma prete ad 
amarla , con rifoluto propofuo di fcguitarla infinattantoché l’avef- 
fe gloriofamente acquirtata . 

Pertanto il feguente giorno di buon’ora fcefe dal Vafcello, e li 
portò nella città del Zante, ove incontratoli con un-Prete Greco lo 
pregò irtantemente ad infognargli , ove potefle far ricapito, per com- 
prare un libro, con cui apprender potefle l’arte di conteggiare, aven- 
done fomma neceflità , per un impiego, ch’egli fofleneva fopra il 
Vafcello . Il buon Sacerdote fenteudo la premurofa neceflità di lui , 
gli difle, che farebbe fiata cola difficile da trovarfi perle boceghean 
tal libro ; ma condottolo alla propria cala, gli fece vedere l’Aritme- 
tica del Padre Cla vio celebre Matematico, e gliela diede fenza vo- 
lerne ii prezzo ; perlochè rendute, ch’egli ebbe, le dovute grazie al fuo 
benefattore , fe ne tornò tutto contento al Vafccl!o; c cominciò non 
'fidamente a leggere , ma a mettere in pratica le regole del luddcc- - 
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to libro , con tanta franchezza , che non (blamente apprefe l’arte di 
ben conteggiare per quell’impiego , ma venne in tal poffeffo delle 
paflìoni numeriche , che molte delle regol efpiegate nel detto libro , 
egli poi riduffe a metodo più facile , e più corto . 

Terminata ch’egli ebbe la navigazione di quell’anno. Te ne tornò 
in Roma, con animo rifoluto di far tutto il poflibile, pgr coltivare 
l’inclinazione, ch’egli aveva allo (Indio delle matematiche; -ma-* 
perche non fapeva trovar modo , col quale averte potuto trarre ilbi- 
fognevole per vivere, e fludiare , pcnlàndo, e ripenfando , gli 
venne per Tua buona forte in animo di procurare una piazza di Tolda» 
to nel Reai Camello di S. Angelo, la quale facilmente ottenne , co- 
sì perla perizia, cheavcva nelle armi, come pelbuon fervizio pre- 
dato nelle fcritte congiunture alla Santa Sede. 

Entrò adunque nel fuddetto Calvello l’anno 1659. cheera il vente- 
fimoferto della Tua età , dove Fra Teodoro Chigi Sanefe allora Ca- 
rtellano lo fece arrolare nella prima compagnia, parte della qua- 
le (la alla guardia delmafchio , e l’altra nel lecondo recinto di detta 
Fortezza, ove egli ebbe il quartiere. Trovato in talguifa il modo 
d i poter vivere con maggior quiete , e fenza l’obbligo di dover più 
navigare, cominciò a penfare di foddisfare al Tuo lodevolgcnio collo 
rtudio delle Matematiche. Un giorno trovandofi in Piazza Navone 
con animo di comprare qualche libro , dal quale.potcrtc apprendere 
le medefime , tanto (ì aggirò , dove i librari Cogliono l'opra i banchet- 
ti metter fuori alla pubblica villa i libri vecchi, che in uno di elfi tro- 
vò l’opera matematica di-Francefco Vieta ; la quale comperata, tut- 
tocontento fe la portò al quartiere ; e quivi appena arrivato , la co- 
minciò a leggerecolla maggiore attenzione poflibile ; ma ficcome-* 
tal’opera è difficile a capirli da chi non ha iprincipj delle Matemati- 
che, così egli fi affaticò lungo tempo indarno , a legno che dubitando 
della propria infufficienza,quafi cominciava a dilperare di poter con- 
fcguireil fine , che fi era prelcritto. Contuttociò perche nel quartiere 
era molto dillratto dalla moltitudine degli altri foidati , che ivi flret- 
tamente coabitano , (limò bene, per aver maggior quiete, paffar 
nell’altra compagnia , che guarda il corpo delia piazza , ove i quar- 
tieri fono feparati in più danze , ed ivi è maggior comodo per appli- 
carfi , effendo minore la didrazione, e il bisbiglio de’ foidati. Ri- 
chiedane pertanto la permillìone, la quale gli fucortefemente con- 
ceduta dal Cadellano , prete di bel nuovo a dudiaro indefèrtamente 
la l'uddetta opera del Vieta con tale attenzione, che gli altri foidati, 
vedendolo leggere, e rileggere lènza pofa fempre un fol libro, fi era- 
no data voce l’un l’altro , ch’egli volefle impazzire ; onde fattane-* 
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parola al Capitano , quello ordinò che gli forte proibito tenere il la- 
me accefo nella propria danza, partiate che fodero le due della notte . 

Per rallevarli dalla continua applicazione , nella quale li era po- 
llo colla lettura del mentovato libro , un giorno ulti dal Cartello , 
eandòa vifitare un Prete fuopaefano, che («aggiornava in San Gio- 
vanni de’ Fiorentini , dal quale fu richiedo in che fi trattenerte i gior- 
ni , che non era impiegato nel fervizio delle guardie del Cartello; 
ed egli in rifporta , gli dilfe, che aveva fpefi molti mefi in leggere, 
e dudiare un libro di matematica , la quale aveva un particolar ge- 
nio di apprendere ; ma che fino a quel tempo non gli era flato pofi. 
libile intenderne parola, non avendo da quello ricavato altro frut- 
to, che di avvezzarfi nello lludio delle cofe difficili; eche quertaera 
l’opera matematica di Francefco Vieta, della quale fi era figurato 
apprendere con facilità le dottrine , come gli era riufeito di appren- 
dere l’aritmetica dallibro delP. Clavio ; ma alla fine fi era accorto, 
che o le materie erano fune , piò che l’altre difficili da capirfì ; o gli 
Autori , che le trattavano , non avevano egual metodo , e facilità 
di fpiegarle. L’uno, e l’altro può elfere, replicò il Prete, che aveva 
qualche cognizione di fimili materie; contuttociò egli è indubitato, 
che chi vuole applicarli alle matematiche, ed intendere laloro ra- 
gione, bifogna cominciare dagli Elementi di Euclide, co’ quali fi ap- 
prende la geometria facilmente , mentre con mirabil’ordine di dififi- 

nizioni, diportulati, e di affiomi procede quel grand’Uomo alle • 

prove delle propofizioni femplici, che fono quelle, che egli ele- 
menti chiama; de’quali poi fi ferve, come di mezi termini per di- 
mortrarc la natura delle cofe comporte, e piò difficili . E fe avete_* 
intefa l’aritmetica del P. Clavio , l’avcrete intefa per metterla in 
pratica, c fcrvirvene, per così dire materialmente al voftrobifo- 
gno, ma non ne avrete già capite le ragioni; le quali poi intende- 
rete, quando arriverete a rtudiare il fettimo libro del prenominato 
Autore. Se vi muove il bel genio voftro ad apprendere quelle faen- 
ze, andate alla Libreria di S. Agortino, e domandatelo al Padre-. 
CurtodediefTa, checortefemente ve lo darà a leggere; dopo diche 
mi aflicuro , che intenderete J’opera del Vieta , la quale prefente- 
mente cotanto vi riefee difficile a capire; pofciachè fuppone quelli 
nel Lettore una piena intelligenza della geometria . 

In quel momento egli avrebbe da quel medefimo Prete prefo con- 
gedo perandare alla fuddetta libreria , fe non gli averte quegli fog- 
giunto, che (blamente il mattino fi apriva a benefìzio di quegli ftu- 
diofi , che danno opera alle lettere , e non hanno il comodo in pro- 
pria cafa di avere tutti quei libri, che fono loro neceflarj per impa- 
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rare, o riferire ciò, che hanno fcricto i noftri anteceflbri , i quali 
hanno molto faticato per erudirci , c metterci nella ft rada della vir? 
tù: a i quali fiamo certamente molto tenuti ; ficcome il fiamo altre- 
sì a quei favj Uomini , che fi adoperarono in raccogliere le loro ope- 
re con ifpela , e fatica, col bei fine, che le ne approfitaffe la polle- 
rità, 

All’apparire del feguente giorno corfe fubitamente il noftro Gior- 
dani al Convento di S. Agortino , dove entrato in Libreria richiefe 
al Padre Cuftode il libro degli Elementi di Euclide , da cui ebbe ri* 
fpolìa, fe lo voleva colcomento, o fenza: ma egli, che mai non 
aveva veduto tal libro, dille, che gliele defle come gli piaceva; e 
gli fudato quello comentato dal Comandini, celebre Matematico 
della Città di Urbino , il cui nome farà eterno per le opere greche , 
ch’egli illuftrò , e n’arricch) si la latina, chela noltra volgar fa- 
vella. 

Aprillo fubitamente il Giordani , e cominciò a leggere le definizio- 
ni , ipofìulati, e gli affiorai, infinchè arrivò alla prima propofizio- 
ne, per capir la quale non incontrò veruna difficoltà . Venuta l’ora 
di ferrare , fu neceflfcrio , che il buon Padre lo togliciTe quafi forza- 
tamente allo Audio, condirgli, che per quella mattina non poteva 
più ivi trattenerli; ma che il feguente giorno tornalfe, che avreb- 
be trovato lo fteflo libro per leggere a fuo piacere. Ubbidì egli di mi- 
la voglia , tanto lo aveva prelò il deftderio d’imparare. Il feguen- 
Xe mattino di buon’ora ritornò allo fteflo luogo , ficcomc fece mol- 
te, emolte altre volte, feco portando della carta, fopra la quale 
copiava, cosi le figure , chele propofìzioni di quell’incomparabi- 
JeMaeftro, fopra le quali, tornato al quartiere , faceva poi lede, 
bite rifleffioni . Ma alla fine ebbe il comodo di comprarne uno , il 
quale in meno di quattro mefi lefte più volte; efolfe, o per l’ordi- 
ne ammirabile dell’Autore, o per la chiarezza, con cui l’aveva illu- 
fìrato il Cementatore , o per la tua capacità , o genio conceputo a 
talifacoltà, folevadire, ch’egli non incontrò mai nella lettura altre 
difficultà , che quelle, che procedevano dalla mancanza degli fteflì 
elementi, i quali ricercavano la reftituzione , che egli poi vi fece : 
il che a fuo tempo diremo . 

Era il Giordani allora nel ventottefimo anno della fua età, quan- 
do o per l'intenfa, e continuata fua applicazione allo Audio de’fud- 
detti Elementi, o per l’aria del Cartello, che non fi confà a tutti i 
temperamenti degli uomini, particolarmente nel mutarli dellefta- 
gioni , s’infermò di febbre terzana. Il Medico per guarirlo ftimò 
-bene ordinargli ilfalaflb; col qual rimedio, difemplicc, ch’ella-» 
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era, fi fece doppia, obbligandolo al letto lo fpaaio di diciannove-» 
giorni continui ; dopo i quali la febbre cominciò a perdere il fuo vi- 
gore; ma però non lo abbandonò affatto; laonde un giorno , pro- 
cedere dall’opinione Tua , o dal cafo , una firana cofa gli avvenne , 
la quale non ardirei dire , nè faprei credere , fe egli più volte raccon- 
tata non l^vefie , e poi lafciata fcritta ; ed è, che fentendofi moro 
da uno ftraordinario defìderio di ufciredal Cartello, condirtele a ta- 
le inclinazione; e appoggiato ad un baffone fi portò fino alla piazza 
del Ponte S. Angelo , dove trovò fichi frcrthi , de’ quali tutto il tem- 
po , ch’era flato ammalato, avea avuta grandiffima voglia , magli 
erano Tempre (fati negati , filmandogli il Medico nocivi al di lui ma- 
le; contuttociò egli non fi potè attenere di mangiarne in qualche-, 
quantità; c fu con tal fuo gufto ,che gli vennero le lagrime fu gnoc- 
chi ; ed in quell’irtante fi fentl follevato dalla febbre, Tettandone-* 
pofcia libero , con racquiftarein pochi giorni , non tanto il colore, 
quanto le fue forze primiere . 

Tornato che fu in iftato di buona falute, determinò di lafciare il 
foggiorno del Cartello , e l’arte militare , per darfi tutto allo fludio 
delle matematiche , nelle quali egli conofccva,- che di giorno in_* 
giorno più profittava ; il qual penderò pofe in effetto coll’aiuto di 
amici, che fi aveva diligentemente proccurati ; i quali conofcendo il 
di lui talento , capace in fimilforta di faenze, non mancarono fom- 
minittrargli convenienti aiuti , acciocché potette profeguire la vir- 
tuofa imprefa ; ficcome non mancava egli in cofa veruna per catti- 
vai la benevolenza degli uomini dotti ; ed infatti proccurò l’amici- 
zia dell’Abbate Michel’Angelo Ricci , che fu poi Cardinale, inge- 
gno fottile, eperfpicace, che fcritte egregiamente della dottrina., 
de’maflìmi, e de’ minimi, ftimatilfimo da tutti gl’intendenti , C-, 
particolarmente da Evangelifta Torricelli , il quale morendo racco- 
mandòal Dottore Lodovico Sereni, letterato Napolitano, chedo- 
vendofi mai pubblicare col mezo delle ttampe le lue opere, le facctte 
•rivedere al detto Ricci, non tanto perche l’avette egli introdotto 
allo Audio delle matematiche; quanto perche non aveva conofeiuto 
il maggiore ingegno dei fuo per trattare tali materie . Praticò anche 
il P. Santini Somafco protettore delle medelìme facoltà, come altresì 
il P. Roccamoro Celelfino, in quel tempo Lettore pubblico di Ma- 
tematica nell’Archiginnafio della Sapienza di Roma; coltre a molti 
altri Gio. Alfonfo Borelli celebre Filofofo, e Matematico, come fan- 
no fede le di lui opere dotti ttima mente trattate , c particolarmente 
quella della percuffione, che rellò imperfetta per la morte del gran 
Galileo t edcgliriaffunfc, e perfezionò con tanta fuu lode, ed ono- 
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re, e l'altra del moto degli animali fcritta con si gran vantaggio dei 
pallato, edelprefente fecolo, avendoci egli in ella aperte molte, 
e molte drade , colle quali ha fatto conofcere la neceflità , che ab- 
biamo delle matematiche, per la cognizione, e natura de’ corpi fili- 
ci viventi, lenza le quali non fi polfono rendere le certe, e vere ra- 
gioni delle caule, e degli effetti delle cofe anatomiche tanto delle 
piante, quanto deglianimali. Quelli fra gli altri conofcendo il ta- 
lento del Giordani, non lafciò d’amarlo, e incoraggirlo, facendogli 
conofcere , che le dimoilrazioni matematiche fono fondate fopra po- 
chi principj, la feienza de’ quali nafee in noi medefimi , mentre-» 
camminano con tal dilcorfo ordinato di logica rigorofa, e per mez- 
zo di neceflarie conclufioni, l’una dall’altra dipendenti , che facil- 
mente fi polTor.o comprendere; e che egli farebbe arrivato coll’in- 
gegno fuo ben predo apoflcderle. Si applicò adunque il Giordani 
con maggior vigore a dudiare da fe medefimo ; e redò ben toda- 
mente perfuafo di tal verità, allorché cominciò a gudare l’eviden- 
za delle prove geometriche, conofcendo, cheincfle foiamentella 
ripoflo il vero Icibile; e l’umano intelletto fi può appagare col mc- 
zo loro delle cofe; e tanto in lui fu ildefiderio di faperc, chenon_. 
trafeurava occafione alcuna, dalla quale potefie ricavar vantaggio, 
•per confcguire il fine, ch’egli fi era lodevolmente propodo e col- 
io fiudio, e colla pratica degli uomini dotti. 

Correva l’anno 1662. quando in cafa dell’Abbate Pietro Palazzi 
gentiluomo Brefciano, che prefentemente ha l’onore di fervire, in 
qualità di Maedro di Camera, l’Hminentiflìmo Signor Cardinale An- 
nibaie Albani , Nipote del gloriofo regnante Sommo Pontefice-. 
CLEMENTE XI. fi ragunava una gentile , ed erudita converfazio- 
ne d'uomini verfati in varj generi difeienze, i quali ivi non fola- 
mente con virtuofi ragionamenti fi trattenevano; ma tal volta anco- 
ra con modede cene fi ricreavano. Ora avvenne, che ragionando- 
li una fera fra di loro del convito di Platone rifolvettero di fondare 
un’Accademia utile, e vantaggiofa alla Repubblica Letteraria, da 
farli ogni otto giorni, alla quale poteffero intervenire ogni fortad’ 
uomini di-lettere ; e diedero effetto aquedo lodcvol penlierocon_. 
ifccglicre dicci Soggetti i più capaci, e meno occupati nelle facende 
del Mondo : dopodiché fatte le leggi, che fi dovevano praticare , 
eoflcrvarc, perche con ordine, e regola l’Accademia fi conferva!^ 
fe , le dabilirono l’imprefa , che fu di tre bicchieri pieni di vino, 
1’unorolfo, egli altri due bianchi fopra di una tavola, col fegu en- 
te motto prefo da Orazio . Quem t/cufecere difertum , e prefero an- 
che il nome di Simpofiaci , quali Filolofi^/w»/ cauantes , condidri- 
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buire le materie, intorno alle eguali ciafcheduno degli eletti parti- 
colarmente difeorrer dovede- foccò al fuddetto Abbate Palazzi , 
che fu eletto Principe dell’Accademia, ragionare delle matemati- 
che ; ed in particolare dell’adronomia , con obbligo di notificare 
qualunque nuova o nervazione fi folle fatta dagli Adronomi intorno 
a’ fenomeni Celefti , ficcome ragguagliare le lunazioni, gli afpctti 
de’ pianeti , e le codellazioni , che avrebbero dominato nella le- 
guencefectimana. Ad Antonio Piacenti di Amelia profefTore di Me- 
dicina furono adegnate le colè frettanti alla medefima, alla ana- 
tomia, alla bottanica.allafpargirica , ea gl’infetti ; c particolar- 
mente le nuove fcopcrte intorno al corpo umano, che lì fodero fat- 
ta in Roma , oaltrove . Gio. Michele Milani Romano ebbe il cari- 
codi ragionare intorno alla morale, illudrando qualche pado di Se- 
neca, o altro celebre Filofofo . L’Abbate Onorato 'fonduti Niz- 
zardo prefe a trattare delle cofe, che s’appartengono all’Iftorie anti- 
che, e moderne, facre, e profane, con aver riguardo a i tempi, 
ne i quali rifodero fatte IcAccademie, e coll’obbligo di riferire le^« 
novità di rimarco, che fodero fuccedute, e ne fodero arrivati gli av- 
vifi in Roma nella precedente fettimana . Gli altri erano il Contea 
Lorenzo Camerata da Ied, il Conte Zaccaria Soardi Bergamafco, 
il Cavaliere Bartolomeo Nencini da Pidoia , Giufeppe Afcicpio 
Fermano , Paulo Antonio Venerii , e Francefco Orazio Specchi 
Romano, i quali dovevano comporre de’ verfi latini , e volgari in- 
torno al foggetto, chefi doveva dal di feorrente d’otto in otto gior- 
ni anticipatamente proporre . 

Saputoficiò dal Giordani, edefiderando anch’egli udire lecole, 
particolarmente fpettanti alle matematiche , c alla fìlofoiia , procu- 
rò l’amicizia del fuddetto Abbate Palazzi , la quale non folamente 
gli fu facile di ottenere ; ma lo Redo l’introdude poi cortefemente 
ad udire cosi le Accademie , che le private converlazioni di quegli 
uomini eruditi, a- i quali ebbe egli ben larga occafione di far cono- 
feere il fuo talento, eia prontezza fpezialmentc nell’aritmetica, e 
geometria, poiché egli fapeva a minuto non foloi problemi, le,* 
propofizioni , i teoremi , gli fcolj , e le definizioni di quegli uomini , 
de’ quali fi era fervilo Euclide nella compoiizione , e nell’ordine de- 
gli elementi, ma eziandio le annotazioni fatte da tutti quei valcnt’ 
uomini, che gli avevano dipoi illuflrati con conienti, e con ag- 
giunte; e tale fu la riputazione , ch’egli d acquidò in quell’erudito 
congredo, che molti di edo lo pregarono, perche loro dede lezio- 
ne di aritmetica, e geometria; e fra quelli l’Abbate Tonduti fud- 
detto, il Conte della Gherardefca , il Cavaliere Vincentini, l’Ab- 
bate 
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bate Inghiramì, che fu poi Prelato , e io fteflò Abbate Palazzi ; il 
quale non folamente gli diede il comodo nella propria caia, che allo- 
ra teneva in affitto vicino alla Chiefa di S. Pantaleo de i Padri del- 
le Scuole Pie , per inllruire nelle matematiche i mentovati foggetti; 
ma lo provvide generofamente di molte altre cole, delle quali ab- 
bifognava, cosi pel mantenimento della vita, che per lo profegui- 
mento dell’incominciato Tuo ftudio. 

Col l’affi (lenza adunque del mentovato Abbate Palazzi , e degli 
altri difcepoli , che ogni giorno , per la fama di lui, che Gerafpar- 
fa in Roma, andavano per udirlo, eper eflere ammaellrati , ebbe 
comodo di comprare varj libri , co i quali ebbe modo di ftudiarela 
meccanica , i moti dell’acque , l’ottica, la fccnografia, l’aftrono- 
mia , e molte altre parti della matematica, tratte da molti Autori , 
come Archimede , Vitellone, Luca Valerio, Tolomeo, Galileo, 
ed altri , i quali contuttoché difficili da capirli ; nondimeno, per- 
che trattavano materie , per Io più dipendenti dagli Elementi di Eu- 
clide, i quali come fi è detto egli pofl'edeva con franchezza, non fo- 
lamente gli riufeiva d’intenderli , ma a maraviglia comunicava la_, 
lor dottrina a Tuoi difcepoli, con tanta facilità, che nereftavano 
pienamente contenti, e foddisfatti. La fola dottrina de imoti de 
i gravi , e de i proietti , gli elementi conici di Apollonio Pergeo , e_» 
l’algebra , o vogliam dire analitica fpeciofa , per fua confeffione 
furon quelli, che gli diedero non ordinaria applicazione; ent_»’ 
quali non lì potè perfezionare, fe non con lungo ftudio, e tempo 
conlìderabile . 

Crefcevadi giorno in giorno il numero delle perfone di qualità , 
le quali volevano alcoltare le lezioni del noftro Giordani, e partico- 
larmente vi erano Monfignore Spada oggi Cardinale, D. Giufeppe 
Conti Duca di Guadagninolo, l’Abbate Confini , che fu Decano del- 
la Camera , l’Abbate Gabrielli , l’Abbate Albcrgotti , che fu poi Pre- 
lato , l’Abbate Filippo Antonio Gualtieri oggi Cardinale , ed altri , 
che per brevità fi tralafciano ; perlochè (limò egli bene levar l’inco- 
modo al prenominato Abbate Palazzi , con provvederfi di conve- 
niente abitazione, che prefe in affitto vicino a S. Maria Nuova, det- 
ta in Vallicella , ove con maggior comodità , e lenza partirli di ca- 
fa, poteva dare molte lezioni; e tutte quelle perfone lenza foggezione 
ricevere, che gli follerò Hate in grado. 

In quello mentre Francefco Levora ftudiofo di Afironomia com- 
pofeun libro intorno al moto del Sole, il quale volendo pubblicare^» 
col mezzo delle fiampe, e cercando pedona capace per correggerlo 
dagli errori delia medefima, il fuddetto Abbate Palazzi di lui amico, 
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che Rampate avea Copra tal fidema l’effemeridi per lei anni , gli prò* 
pofeil Giordani ; perlochè frettili fra di loro in buona amicizia, n* 
avvenne , che volendoli provvedere la Maedà di Ondina Regina di 
Svezia, in quel tempo dimorante in Roma, di un matematico, gli 
fu propododal Levora , che colla defla aveva particolar fervitù, il 
Giordani; la quale autane anche buona relazione dal Cardinale Az- 
zolinj, volle vederlo, e Ceco intorno alle matematiche ragionare, 
nelle quali quella gran Donna era molto ben vcrfata ; e trovatolo 
pienamente indruito , con Comma (òddisfazione Io dichiarò Cuo Ma- 
tematico agognandogli un conveniente medruale dipcndio ; e con 
tale occafionc egli ebbe molti altri uditori di grado, cdiilinzione; 
e particolarmente di verfi Cavalieri, chela fuddetta Maedà trattene- 
va al Cuo fervizio, i quali furono il Marcitele del Monte, il Marche* 
fe Palombara, il MarchcCe Malafpina, il Conte Gradi, Pompeo 
Azzolini , ed altri di quella nobilidìma, e fplendi didima Corte», . 
Dovendo pofeia partire la Maedà Sua per Amburgo, ciò Cu cagio- 
ne, che egli redade privo di quell’aiuto, ch’ella generofamente gli 
fomminidrava : contuttociò perche la di lui fama era corCa anche ol- 
tre i confini d’Italia, c Cpezialmente in Francia , ove fiorivano lo 
belle arti , con magnanima attenzione favorite , c protette djlla_, 
Cridianidima Maedà di Luigi XIV. il Glande, però di quindi a lui 
venne quella fortuna, che gli era mancata in Roma; imperciocché 
quel Gran Monarca defiderofo d’introdurre , e perfezionare le bellif- 
Cime arti della Pittura, Scultura, e Architettura in quel Cuo vado, 
e nobili (Timo Regno; Capendo, che, piò che in ogni altra parte del 
Mondo, elleno fiacquidavanoin Roma, pel comodo , che hanno i 
profedoridi dudiare Copra le antiche datue, e gran fabbriche, delle 
quali eda abbonda , determinò di fondarvi , ficcome fece l’anno 
1 666. a proprie fpefe un’Accademia ; laonde Ccelti i giovani più fpi- 
ritoli , e che promettevano maggiori fperanze, gli mandò con un_» 
direttore in queda Città , nella quale furono non Colo provveduti di 
Cito capace, econveniente per idudiare , econvivere; ma di tut- 
to ciò, che era bifogncvole per condurre a fine una si bella, e noru» . 
mai abbadanza lodata idea . E perche le fuddette Arti anno una par- 
ticolar dipendenza dalle matematiche , fu Rimato neced'ario un Pro- 
fedore , che indruide in ede quei giovani penfionarj , acciocché le 
apprendedero con maggior perfe zione , e le mcttederoin efecuzio- 
ne con infallibile dottrina. Frai molti, che concorrevano per con- 
feguire si onorevole impiego, fu feelto il Giordani, il quale, dap- 
poich’ebbe fcrvito un’intero anno in addottrinare tali giovani, co- 
nofeiuto Tempre più il di lui Capere, eia facilità nel comunicarlo ai 
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difcepoli, fu con brevetto Regio confermato Lettore delle Mate» 
matiche nella (addetta Reale Accademia : il qual brevetto per mag- 
giormente autenticar la (lima , che del Giordani faceva quel gran.» 
Rè, qui trafcrivcremo , efemplandolo dall’originale, datosi dal 
Cavaliere Girolamo Odam, che ancor egli fu introdotto nelle ma- 
tematiche dallo (ledo Giordani , al quale ha Tempre confervata tutta 
quella (lima , e gratitudine , che (ì doveva ad un tanto Uomo . 

DEPAR LE ROT. 

G Raud Chambelan de Frante premier Gentilbommc de nojlre. ^ 
Chambre , premier Maijlre , & Minijlre ordinane de nojlre^ 
hojìel , Minijlre ,dr Controlleur de nofìre Chambre aux deniers falut . 
L'experiance , & la capaci té que le Sieur Vitale Giordani do Riten- 
to s'ejl acqui fe dans la J'cience des Mathematiquts , & P aproba: ion 
alee laquelle ìlles prof effe dans la Ville de Reme , nous ont obligezeu 
fe condoni le defr qu'il a de notti fervir , dcPbunorer dPune ebarge con- 
• venable a fon morite , dr a Pejtime que nous faifons de fa perfonne ; 
fdous pour ccs caufes Pavoni cejourdhui retenu , & reter. ont en P 
ejlat , & chargede LeUeur des Alatbematiques dans P Accademie Rodi- 
ate de P cinture , & Scu/pture que nous avori s ej lab li e a Rome , & 
cette ebarge luy avotis donneé , ér o&royeé , donnons , dr oUroyons par 
cesprefentes figneez de no/tre main pour par luil'extrcer enjoiiir , dr 
ufer aux honneurs , autori fez, prerogatives, preemìnances , privi legete 
franchi fes , libertez,gagcs, droìts fruii s, profits , revenus , dr emolumenti 
actoujlumezfoy appartenants te/s qiPen jouiffent ceux pourueus de fem - 
blables charges , er ce taut qu'il nous plairà . Alandons a cb.icun de vous 
qu'a pres vous ejlre apparfi des bonues moeurs , religion Catholique , 
Apojtolique , & Remaine dudit Sieur da Ritorno, & de luypris & 
re feu leferment en telcas requi s & acconjlbmé vous ayez a fair e enre- 
gijirer cette retenuè , dr dece quelle coutìent , le fairejoiiir dr payer de 
tousceux quilappartiendra aux ebofes cpneeruantes la ditte ebarge. l* . 
Mandons en cutre auxTreforiers Generaux de riapre Mai fon queles 
gages dr droìts y appartenants ils payent ari dit Sieur da Ritento, oua 
ceux qui de luy aurout pouvoir d'orefenavant aux terrr.es accoujlumez 
fuivant nojlre ejlat. Car tei ejl voflre plaijir. Donne a Paris fous le fcel 
de nojlre Secret le 6. jour de f atiuier mil jix cent J'oixante buit . 

LOUIS 

Par le Roy 

De Gueuegaud. 

Ol- 
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Oltre poi a ifuddetti penfionarj , ai quali era in obbligo di (piega- 
re in particolare tutte quelle parti di matematica, che loro erano ne- 
certarie, fecondo le arti nelle quali s’impiegavano , ebbe anche mol- 
ti altri afcoltatori foreflieri di qualità , a i quali dava quotidiane le- 
zioni; e fra quelli il Marchefe di Sanghinga, che fu poi Maeftro di 
Camera del CridianilCmo, due figli del gran Teforiere di Svezia t 
il Marchefe Lamberfcer , il Marchefedi Merual, Monfieur Sciuppino 
Ingegnerò di Brifac, Monfieur de Merville, chefufoprantendente_» 
al canale per l’unione de’ due mari , Monfieur de Vi vier Architetto, 
e profeflore poi di matematica in Parigi , Monfieur le Patr, Monfieur 
Sciattiglion Ingegneri primarj in Francia, come altresì Monfieur 
Manzar Ingegnere dell’Elettore d i Brandemburgo . 

Fu certamente di gran faticaci Giordani sì fatto impiego , perla 
varietà, come ho detto di fopra, delle lezioni; ma fu dall’altro 
canto di molto fuo vantaggio ; pofciachè egli fece tal’abito in tutte 
le parti della matematica , che poi fenza mai guardare fcritto alcuno, 
colla fola memoria dettava ai difcepoli , con una facilità impareg- 
giabile. Viveva egli adunque onoratamente , procacciandofi fem- 
pre più colle fue dotte fatiche utile, e gloria; quando nell’anno 1672. 
regnando la felice, e gloriofa memoria di Clemente X. vacò la ca- 
rica d’ingegnere nella Reai Fortezza di S. Angelo ; e il Cardinale.» 
Faluzzo Altieri, che in quel tempo efercitava la carica di primo Mi- 
niftro apprefio la Santità Sua, perfuafo del valore, e dottrina del 
noflro Giordani , ordinò immediatamentea O. Gafparo Altieri Ge- 
nerale di S. Chiefa , e Cartellano di detta Fortezza, che gliene fpe- 
diflc la patente ; ond’egli poi non folamente fervi la Santa Sede con 
tutta la fedeltà , e diligenza pofiibile in tale impiego , ma in molte 
altre occafioni ancora ; ed in particolare, ertendogli flato ordinato 
dal fuddetto D. Gafparo d’andare alla bocca di Fiumicino , per fa- 
cilitare l’ingrefTo alle barche , che ivi approdavano, egli vi fi portò; 
ma poi a cagione di quell’aria (n qualche flagione dell'anno forfè no- 
civa , fu obbligato guardare il letto qualche fettimana , eglirimafe 
un fenfibile dolore nell’inguine , che ebbe il fuo periodo in un’ernia 
acquofa, dalla quale fu molto tempo incomodato. 

Potrebbe forfè il Lettore condannare il Giordani per uomo ingra- 
to , e poco amorevole alla moglie, ed al figliuolo ; pofciachè , ar- 
rivato ch’egli fu a tanto di forze, che ben poteva fortenere onorata- 
mente il loro pefo , pare , che non fi forte mai piò curato , non di- 
co di aiutargli, madifentirne le nuove. Ma egli è tutto l’oppoflo; 
mentre non lafciò di fovvenirglia mifura di quello , che a lui fommi- 
niflr ava la fua fortuna : tantoché giunfe infino a fare ogni sforzo , e 
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tentare ogni mezzo, perche la moglie venifTe col figlio a godere—» 
quei pochi vantaggi , ch'egli fi andava procacciando colle lue ono- 
revoli fatiche , pollando potere efigere dalla medefima affetto , cd 
amorevolezza in congiuntura di tnalatia , e della fua età , che or- 
znai fi andava avanzando. Ma ella non volle per conto alcuno lafciar- 
fi mai indurre a ciò fare, o per l’ainore , che aveva al paefe , o per 
Todio, che conservava controdi lui ; contentandosi di quel fovve- 
oimento, che eglifcmpre le fomminidrò fino alla di lei morte, che 
feguì dell’anno j 710- Il figlio però, il quale, come abbiamo detto, 
fece chiamare al l'acro Fonte Francefilo Antonio, per opera di lui 
venne in Roma in età d’anni circa venti,e lo tenne appreso di fé con 
farlo credere fuo nipote. Fra quelli pigro d’ingegno, e duro, t_» 
incapace ad apprendere le lettere , pcrlochè il Padre fi rammaricava, 
C violentava talvolta il di lui naturale, con farlo a forza (ludiare , 
pretendendo di efigcreciò, che la natura, e la poca inclinazione.» 
non gli voleva dare ; ma tanto poi fece , che alla fine velo induffe, 
io tempo però, chegli fi era così indebolita la compleffione , che da- 
va fegni di cadere in male etico ; perlochè fu obbligato il Padre a_» 
manda rio a Napoli percurarfi. Ed in fatti lontano dall’applicazio- 
ne , e nell’aria piò confacente al fuo temperamento, fi rimile nel pri- 
miero fiato di fai ute; ma non volle più ritornare io Roma fotto la_» 
dilciplina del Padre, eleggendo più tolto di ferii Cappuccino, tra* 
quali entrò, e fece il noviziato ; ma ivi parimente tornando a perde* 
re la falute , fu neceflìtaco d’ulcire . Tornò pertanto in Taranto 
colla madre, ove prelè per moglie Maddalena Rudi; dalla quale-, 
ebbe un figliuolo, che morì ; com’egli ancora paltò da quella all’al- 
tra vita nell’anno 1709. 

Fu di non poco dolore al nollro Giordaui il vederli abbandonato 
dal figliuolo , e forfè da qualche fperanza, cheegli aveva concepu- 
ta fopra di elio ; contuttociò non ne diede fegno alcuno ; ficcome 
non ne diede, allorché quali nello ftefl'o tempo, afTunto al Pon- 
tificato la fanta memoria d’Innocenzo XI. fenza demerito veru- 
bo gli levò la carica d'ingegnere del Callello, perderla al Co- 
lonnello Ceruti fuo amorevole , che fece ritornare da Firenze in_» 
Roma, donde era partito qualche tempo prima per un accidente-, 
occorlògli , quando era Capitano della Compagnia detta a Capo le 
Cafe; perlochè llfuddetto S.Pontefice lo volle beneficare non So- 
lamente colla carica d’ingegnere del Callello ; ma con quella an- 
cora di Colonnello de’ Corfi; facendo adicurare il Giordani, che 
in altra congiuntura gli avrebbe fatti godere gli effetti della fua_» 
gran munificenza . 
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Così andava il Giordani combattendo colla fortuna fenza punto 
di fiaccarli dallo Audio ; anzi fi diede con maggior vigore a compor- 
re un intero corfo di matematica, illuflrando nella noltra volgaf 
favella i migliori Autori, che feri tto aveva no in latino, o nelle Stra- 
niere lingue. Cominciò adunque da Euclide, che intitolò Rejlitato, 
per la reliituzione, ch'egli vi fece del paralellifmo , e della coflnpo- 
fizione delle proporzioni , che mancavano in elio : il quale benché 
non averte ancora ben ripulito; nondimeno per l’irtanze , che gli fa- 
cevano i difcepoli , e particolarmente l’Abbate Bartiano Mattei, che 
vi fece la prefazione, e concorfe alla fpsfa, fi lafciò perfuadere di 
darlo alle rtampe. Ma quantunque matematico , non avendo ben 
prefe lemifure, che bifognavano per tal faconda , gli mancò il da- 
naro; laonde fu obbligato procurarlo da un Mercatante, a cui per 
Scurezza diede in pegno varj fogli del libro ; molti de* quali , per 
trafeuraggine di chi ne doveva avere Jacura , furono roft da i topi; 
perlochè il povero Giordani , non folamente ebbe il digredito di 
vedere andare i fuddetti fogli in poco buon'ufo , ma il danno di ri- 
fargli con una feconda impresone , che feguì l’anno 1686. dedican- 
dola a Luigi XIV. il Grande . E perche nella prima impreflìone i lem- 
mi da lui aggiunti per la reliituzione del paralellifmo, erano tal- 
mente connelli colle proporzioni d’Euclide, che quelle non potevan- 
ft dimoflrare lenza quelli ; nella feconda impreflìone ordinò i detti 
lemmi a folamente dimollrare la diffìnizione data da Euclide alle pa- 
rafile, la quale chi la fuppone dimollrata , per maggior brevità 
può partare dalla vigefima fella alla vigefima lettima propofizione 
del primo libro , e da quella alte altre fenza veruno interrompimen- 
to. Oltre a ciò in detta rillampa collocò la dimollrazione dell’un- 
decimo alComa, che pollo aveva dopo la trentèlima prima propor- 
zione del primo libro nei fine degli antidetti lemmi , feparata dalle 
propofìzioni d’Euclide ; la qual dimollrazione ha egli poi piò dilu- 
cidata; come anche le due dimollrazioni polle avanti l’ottava diffi- 
nizione del quinto libro, che aveva ordinate in forma di teoremi, 
le commutò in forma di problemi; così credendo loddisfare a le me- 
defimo , e agli fludioii , ed intendenti di tali facoltà . 

Fece anche un trattato intorno alle fezioni coniche colla quadra- 
tura della parabola: illullrò le opere d’Archimede , cioè la Dottri- 
na delle linee fpirali, dei conoidi, e sferoidi, della sfera, del cilin- 
dro , e degli equiponderanti, e galleggianti; aggiugnendovi quanto 
era di bifogno intorno al centro della gravità de’folidi, col rima- 
nente della meccanica . 

Ne foce un’altro , col quale Ipiegò le partioni de i moti , cioè dell’ 
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equabile, e dell’uniformementc accelerato del Galileo , e in eflò 
trattò delle acque correnti , dimoflrando geometricamente le pallio- 
ni , che accadono a i loro moti , colla regola di indurarle , tanto 
nelle fontane , quanto negli altri vali , 

ScriiTe della maniera di dirizzare i fiumi, levar le corrofìoni, che vi 
fanno le acque, c fcavare i loro fondi fenza rimuover l’acqua; e v’in- 
ferì molte altre regole per votar con facilità i porti , le paludi , e le 
lagune. 

Scrifle altresì intorno alla pratica dell’aritmetica , e dell’algebra 
colle regole generali , per trarre le infinite radici pure , ed affette ; 
ficcome l’ufo delle infinite iperboli , ed elidi di Michelangelo Rie* 
ci; colle regole di mifurare tuttiipiani, eifolidi. 

Fece un’altro piccolo trattato di trigonometria, e del mi furar di 
lontano, feguitandolocoll’algorifmo delle quantità continue, le_. 
quadrature delle varie lunulj; dilucidando la determinata feziona 
della proporzione, eia fezione dello fpazio di Snellio , colla fpiega- 
zione de’ piani rettilinei ; e djmofìrando con chiarezza le inclinazio- 
ni di Marino Ghetaldi , colle tazioni diFrancefco Vieta, e tutto il 
rimanente della geometria pratica , e il modo di levare i (iti in pian- 
ta , e livellare . 

Compofe oltre a tutto ciò un’altra opera intorno all’Arte Milita- 
re, ove trattò della cofìruzione delle fortezze regolari , «irregola- 
ri, delle fortificazioni elìeriori , e del loro utile, dell’ufo deglial- 
loggiamenti, de’ fortini campali , delle batterie , delle caponiere * 
degli approcci , de’ fornelli, delle gallerie, delle tagliate , del mo- 
do di (ventare le mine, e i fornelli, e finalmente della pratica dell* 
artiglieria; aggiugnendovi la dottrina del Galileo , e del Torricel- 
li intorno al moto de' proietti , cioè la teorica , e ia pratica per li 
tiri dell’artiglieria, e particolarmente delle bombe . 

Trattò dell’ottica, catottrica , e diottrica, co i loro annodi; 
come ancora della profpetti va , e delle macchine per le feene . 

Spiegò gli Sferici di Teodofio, colla pratica della sfera armiilare ; 
e la pratica dell'agronomia , col modo di offervare le delle; e final- 
mente fece un trattato di gnomonica , e geografia. 

Così , per quanto grande foffe il fervore, con cui egli principiò 
a dare opera agli dudj matematici , affai maggiore fu quello con cui 
l’andò profeguendo ; riferbando poche ore del giorno, edella not- 
te al ripofo,eniuna affatto al divertimento. Ma febbene fi era dato 
ad una vita, per altro dura , e difficile, nondimeno il defìderio di 
fapere , e il gudarcil vero edere delle cofe gliele rendeva agevole* 
c foave . 

Vacò 
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Vacò in quello mentre permorte del P. Roccamora Celerino fe- 
guita l’anno 1685. la Cattedra della lettura di Matematica nell’Ar- 
chiginnafio della Sapienza di Roma ; e perche molti Suggetti di va» 
lore concorrevano per occuparla , egli temendo delie proprie forze, 
per un si grave pelò , c particolarmente, perche dubitava dinoti., 
poffedere tutta quella franchezza nella lingua latina , che bifognava 
per tale impiego., non avendola egli coltivata con quell’abito., che 
gk pareva, che folle neceflario, non ardiva di affacciard per doman- 
darla. Contuttociò gl’intendenti, che meglio di lui conofcevano. 
per prova il Tuo fa pere , e la Tua fufficiente abilità nella lingua lati-, 
na, l’indulTero a farne le idanze , e fra quelli Lionardo Gerard! chia- 
ro letterato in quei tempi, e profèflore di lettere umane , il quale da. 
lui apprefe avea con non poco frutto le matematiche . Colla ficurez- 
za adunque de’ valentuomini, e fegnatamentc del predetto Gerardi , 
ne fece la richiella ; ed in concorrenza, come ho. detto, di molti 
Suggetti di merito, che vi adiravano, fu preferito ad ogni altro;, 
e tanto più fu gloriofa la Tua eiezione , quanto che fu ordinato pre- 
cifamente dalla Santità di N.S. Innocenzo XI. che la Cattedra folle 
data al più meritevole di quelli , che la domandavano . 

Il medelìmo anno adunque 1685. che era il cinquantefimofecon- 
do della fua età , elfendo llato con fontina foddisfazione di tutta-* 
Roma dichiarato pubblico Lettore , fece in Sapienza una dotta , e_* 
fcientifica prefazione ; la quale recitò alla prefenza del Cardinal Pa- 
luzzo Altieri in quel tempo Camerlingo diS. Chicfa, che vi volle.* 
intervenire indente con molti Prelati , e degli Avvocati Concidoria» 
li, e de’ Letterati più cofpicui di Roma;ed in e(Ta con molto applaufo, 
efualode, provò, quanto fieno le matematiche neeellarie alla vita, 
civile; dimollrando , che folamente con quelle fi arriva a fapere, 
econolcere la verità delle cofe, perche muovono l’animo noflro tal- 
volta daU’intellettuale al corporeo, con ifeoprire a comun benefizio 
i fegreti più occulti della natura, e tal volta , movendolo dal fendibi- 
le all’intelligibile, l’innalzano colle loro fuppofizioni , quali. per 
gradi al principio non prefuppollo , ch’è principio di tutte le cofe; 
c che perciò furono accolte , favorite, e protette, non folamente-* 
da’Prencipi, e da’ Regi; ma eziandio da i Santiflìmi Padri, e dai 
fupremi capi del Crillianefimo lludiate, prornoUe, e venerate. Re- 
citata ch’egli ebbe tal prefazione, cominciò a leggere, fecondo iJ 
confueto, fopra la Cattedra nel fuddetto Archiginnafio , dove ebbe 
un gran concorda di uditori , i quali redavano maravigliati in (èntir- 
io fpiegare con incomparabil franchezza le opere matematiche , e_». 
comunicarle con fontina facilità a i difcepoli . Contuttociò egli non 

- re-. 


Digitized by Google 


VITA 


*74 

retava pienamente foddisfatto di fe medefimo, pel profitto maggio- 
re, che defiderava in quelli , confidcrando efler cola difficile , che 
un giovine potefTe apprendere le matematiche dalie fole lezioni , eh’ 
egli faceva neil’Archtginnafio ; laonde con amorevole attenzione , 
fiprefe la curad’iuftruirgli Della propria cala, detonando loro le~» 
ore perule effetto, nelle quali gli faceva egli operare incorno a_» 
quelle materie, ailequaliefii avefiero più inclinato , (piegati però , 
cd intefì, che avefiero prima gli Elementi di Euclide, e dappoiché fi 
fodero ben fondati nei l’aritmetica , al qual’effetto gli metteva alla 
pratica della geometria , e della trigonometria . 

Certamente egli fu Tempre amorevole verfo tutti i fuoi difcepoli 
di qualunque grado , e condizione fi fodero ; ma oltre modo lo fu 
verfo quelli, che andavano ad udirlo nell’Archiginnafìo .colla con* 
fiderazione, che non doveva defraudare la pia intenzione di quei 
Santi Pontefici, che avevano indituite le pubbliche letture , e ade- 
guato lo dipendio a benefizio di quei giovani, i quali non avevano 
il comodo di pagare i Maedri; eperòadedì, più che a gli altri, che 
altrove potevano andare ad imparare, era tenuto indignare conj 
tutta l’attenzione, ediligenza. Trattenevafi perciò in cala nelle-» 
ore adegnatc con tanta odervanza , ch’egli lafciava qualunque im- 
portante negozio , che gli fode fopraggiunto ; prcndendofi pena , e 
collera , quando per lo contrario! dilcepoli non intervenivano alla 
dedinata lezione , e particolarmente ciò faceva con quelli , nc i qua- 
li vedeva una ringoiar difpofìzione di apprendere , e per loro negli- 
genza traforavano di applicarecon tutta quella attenzione , ch’egli 
avrebbe defìderata. 

Io l’ho più volte intefo dire , che decome Sua Divina Maedà gli 
aveva conceduta la grazia di dargli tanto talento d’imparare ciò , 
che Capeva; cosi era in obbligo di palefare al Mondo la Tua divina—» 
mifericordia con indruirnegli altri . Ei fu lontano da qualunque.» 
mercennario interede , dal quale ficcome chiunque ebbe fccodime- 
ftichezza conobbe quanto fu Tempre alieno; così vorrei , che fofTc 
perfuafo tutto il Mondo, e crederti , ch’egli fu povero , ma conten- 
to nelle Tue angudie , non curando , che le feienze gli ferviffero per 
ufo della vita; ma dimandole, e venerandole come libere; delle 
quali fi ferviva fidamente ingrazia di loro derte , per fapere, ed 
intendere la verità , e la propria natura delle cole . 

Occupato dalla lettura fuddetta , e da quella della Reale Accade- 
mia di Francia, oltre ad un buon numero di Cavalieri , cosi fore- 
flieri , che Romani , a i quali dava quotidiane lezioni, s’avvide , 
thè poco tempo gli redava , per impiegare ne’ proprj dudj , i qua- 
li 
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li antiponeva a qualunque interefie ; e però rifolvè di lafciarcil 
Collegio dementino , cosi detto, perche fu inflituito dalla glorio- 
fa memoria di Clemente Vili. Sommo Pontefice , e dato io governo 
ai Padri Somafchi, ove egli infegnava le matematiche a quei nobili 
giovani, che ivi apprendono gli eterei ajca vai lerefchi, e le lettere ; 
i quali moRrarono l'ommo dilpiacere perla perdita di unsi valente 
Maeftro ; contuttociò non lalciò di frequentare per quanto gli fu 
poffibile le Accademie, e tutti quei luoghi , ove fi ragunavano gli 
uomini dotti a ragionare delle feienze , e particolarmente della Fi* 
lofofia, e delle matematiche . 

£ perche in caia di Monfignor Ciampini , Prelato della Corte Ro* 
mana , ed illuflre Mecenate di quei tempi, fi faceva un’Accademia.1 
Fificomatematica, fondata fin dall’anno 1677. lotto la gloriofa pro- 
tezione di Criftina AlefTandra Regina di Svezia , ove i piò celebri 
Letterati, non folo di Roma, e d’Italia, ma di ogni altra parte del 
Mondo ragionavano , e fi efcrcitavano in naturali fperimeQti , inve- 
fligando colle matematiche i piò mirabili, ereconditi fegreti della, 
natura in terra , e le cofe per tanti fecoli tenute nafcoRe ne’ Cieli , 
come nella vita del fuddetto Monfignor Ciampini ha eruditamente- 
fcritto il noftro Vincenzio Leonio Gentiluomo di Spoleto , e degno, 
letterato del noRrofècolo. Frequentava adunque il Giordani que- 
lla Accademia nell’anno 1687. quando nacque in effa la quiRione, 
lei momenti de’ gravi fi componeficro per addizione, e per multipli- 
azione. Fu egli di fèntimcnto , che fi componeficro per addizione, 
e un’altro di quei letterati Rimò, che fi componeiTcroaltrimenti 
e perche fu creduto , che l’aflunto del Giordani non fi potette dirao- 
ftrare , egli diede alle (lampe unadifTertazione di pochi fogli , che 
intitolò De eompoaeadit graviummomtntitfi dedicò a Monfignor Bu- 
ratti Rettore in quel tempo deirArchiginnafio della Sapienza di Ro- 
ma, colla quale dimoflrò geometricamente quanto avea foflenuto. 
in detta Accademia; ma avendole dimoflrazioni di tal difiertazione 
un generai principio , con apparenti ragioni fpiegatc dal Galileo, 
nella fua Meccanica, e mette poi in forma teorematica dal Torricelli 
ne i Tuoi moti de’ gravi ; il qual principio in una determinata pofiaio- 
neè infallibile, come apprettò fi diri, mattonerà mai (lato fino a_« 
quel tempo dtmoftrato , per quanto fi è Caputo , da alcuno rettamen- 
te; il Giordani, (limando far cofa grata agli fludiofi , e nello fletto 
tempo comprovare il fuo affunto, Rampò un’altra operetta, che_* 
intitolò Fuvdamentum dottrina motas gravium, colla quale non_* 
folamente dimoRrò geometricamente per ragion dt Ratica la verità 
di detto principio prima, attuato dal Galileo; ma foce anche paletti 
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il poco fondamento della opinione contraria. L’Oppoficore però non 
rimafe foddisfatto pienamente, anzi confegnò un foglio fcritto a pen- 
na al fuddetto Monfig. Ciampini , perche lo fàcerte capitare al Gior- 
dani, c ne procurafle le rifpofle: il qual foglio conteneva altre difficol- 
tà (òpra lo fleffo fuggetto. Avuto che l’ebbe nelle mani il Giordani , 
per loddisfare al Prelato, c a le medefimo , fece una giunta alla men- 
tovata operetta , e la rirtampò col feguente titolo Fundamentum^» 
dottrina mot ut gravium , er compar alio momentorum gra-vis in pla- 
ni s fejunttit ad gravìtationes , quibut pondut plana concorrenti 
premi t , geometricè rejlituta à Vitali bordano Bit omino in Romano 
Arcbigymnajto , necnon in Regia Gallorum Academia in Vrbe Ma- 
tbefeos ProfcJJore , editto altera priori iongù aattior, atque emendatior, 
cum appendice. Rom^ 1689. ex Typograpbia Joannis yacobi Komarek , 
opud S. AngelumC'uJlodem , la quale dedicò all’Eccellentiflimo Prin- 
cipe il Signor D. Antonio Ottoboni Nipote di Papa Aleflandro 
Vili. Generale di S. Gliela, e Cartellano della Reai Fortezza di 
S. Angelo; e con effaprctefe rifponderea tutte le obbiezioni, che 
gli venivano fatte dall’avverfario , il quale non fi acchetò ; ma con 
un’altro foglio parimente fcritto a penna , che intitolò Synopfis in- 
vejligathnit momentorum &c. tentò di abbattere di nuovo la dottri- 
na del Giordani, produccndo nuovi mezitermini erronei per com- 
provare la fua opinione. 

Or mentre il Giordani flava col penfiero di rifpondere , e di ino- 
ltrare la fallacia di tal nuova fcrittura , ebbeoccafione di riflettere 
quanto aveva dimortratonellafettimapropoflzione del Trattato fo- 
praccennato Fundamentum dottrina motut ère. cioè che il pefo 
totale del grave al momento , che efercita nel piano inclinato , che 
lo fortienc , è come la lunghezza di elfo piano inclinato al perpendi- 
colo ; efiacccorfe, che quella fua dimortrazione , benché fo (Te af- 
folutamente immune da ogni fofifma , e infallibile; contuttociò non 
era generale per tutte le inclinazioni, che può avere il piano , che 
fortiene il grave; ma particolare in un folcafo, cioè quando l’in- 
clinazione del pianoè folamentedÌ45. gradi , poiché in ogni altra-* 
inclinazione la quantità afloluta del greve alla quantità relativa, che 
efercita nel piano inclinato, che lo fortiene , alle volte è maggiore , 
calle volte è minore di quello, che fìa la lunghezza del piano in- 
clinato al perpendicolo; e quello pretendeva , che forte un fuo 
trovamento, contrala Temenza di tutti gli antichi, e moderni Au- 
tori. Voleva egli pertanto pubblicarne le dimortrazioni ; mafufor- 
prefo da un male, che fecondo i Medici , derivò dall’ertergiifi Pecca- 
ta l’ernia menzionata di fopra : il che lo tenne molto tempo fogget- 
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to , e particolarmente lo afflifle di dolori nelle braccia; fila coll’aiu- 
to della nuova Ragione , e di una buona purga pareva , che ne folle 
rcflato libero; quando una mattina fi trovò quali immobile , fenza 
pur potere piegar le dita delle mani . Perlochè fubitamente fu chia- 
mato il Dottore Gio. Maria Lancifiprefenteniente Camerier d’Ono- 
re, c Archiatro di N.S. CLEMENIT XI. il quale accorfe con pronti 
rimedj per confervare un tant’uomo , a cui egli era particolarmen- 
te tenuto ; poiché da lui era Rato introdotto nelle matematiche , le 
quali egli apprefe, conofcendolaneceffìtà, che ne ha il protettore 
di Medicina , conofciuta anche dagli antichi Medici , come abbia- 
mo da Ipocrate , che fcrifle a Tettalo fuo figlio , fecondo la verfio» 
ne di Faefio , Aritmetica , & Geometria cognitioni fludium adbibc- 
to mi JUi &c. E certamente il Mondo ha ben veduto a qual grado di 
perfezione fia arrivato il fuddetto Lancili col loro mezo nella teori- 
ca della medicina ; mentre nel pubblico Teatro anatomico delia Sa- 
pienza di Roma fece con tanta Tua lode gli anni addietro le lezioni , 
fopra i cadaveri , che faceva tagliare , dimoRrando meccanicamen- 
te il moto, che in etti cfercitano i fluidi, larefiltenza, che fanno, 
folidi, le interne forze, e virtù dclI’elaRico , l’equilibrio, e centro 
dellagravità , con mille, emilleoflervazioni fificomatematiche; e 
oltre a ciò ha pubblicate tante opere, fcritte con bell’ordine, e_» 
proporzione di cofe , che lo renderanno eternamente degno di glo- 
ria. Egli fi applicò adunque colla maggiore attenzione poflìbile a cu- 
rare ilnottro Giordani ; e mentre con olio di mandorle dolci il ri- 
mife dopo qualche tempo nel Tuo Rato primiero di falute , coru 
fomenti , e bolliture;d’erbe , chegli facevaapplicare, operósi, che 
l’acqua, la quale non gli precipitava piò al la parte detta di fopra_j , 
ma fi era altrove divertita , ritornò alcorfo, e periodo fuo natu- 
rale. 

Guarito che fu , fi diede il Giordani a fcrivere in lingua Ita- 
liana una Filofofia naturale in ordine alle matematiche , a bene- 
fizio di quei difcepoli, che avevano fludiata la geometria , e l’aritme- 
tica ; poiché prima d’introdurgli alle dimoRrazioni delle altre parti 
della matematica , Rimò neceflario , che pottedettero un’efatta co- 
nofeenza delle cagioni , e della natura degli univerfali fenomeni, che 
fono Rati in queRo Mondo ottervati, e continuamente fi ottervano. 
Ritenendo egli adunque l’ordine geometrico, cioè compofitivo, efa- 
minò con non poca novità, e chiarezza tutte quelle parti difìfica, 
che facilitano ad apprendere il rimanente di quella facoltà. 

Dappoiché egli ebbe terminata tal Filolòfia intorno alle matemati- 
che/] diede con fomma applicazione ad illuttrare le opere di Archime- 
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de, e di Apollonio Pergeo nella noflra volgar linguale quali, febbene, 
come ho detto di fopra , ic aveva contentate per ufo degli fcolari, 
nondimeno le andava Tempre ripulendo , ed efamioando minutamen- 
te , con arricchirle di ofièrvazioni, per darle a benefizio comune.* 
alle (lampe . 

Nell’anno 1690. a’ 5. di Ottobre fu ioflituita in Roma davarj fa- 
vj Uomini la non meno utile, che nobile Radunanza degii Arcadi, 
della quale non narrerò qui l’inftituto , nè le Tue leggi , per notu* 
e (Ter di Toverchio lungo , e per edere fiate date alle fiampedall’eru- 
ditiffimo Canonico Gio. Mario Crefcimbeni , uno de’ Fondatori, e 
tanto benemerito della medefima : dirò bene, ch’ella forti il defide- 
rato fine di vederfi Pubicamente comporta, ed ingrandita de’ princi- 
pali valentuomini in ogni genere di faenze, non lolameate di Roma, 
e d’Italia, ma d’altre parti d’Europa ancora. In erta adunque a’ 5. di 
Maggio del feguente anno 169i.ru aferitto anco il nortro Giordani 
col nome di Serrano Condileo ; alla quale egli fi mortrò poi Tempre 
con particolar gratitudine affezionato ; ficcome ella ebbe di lui tutta 
quella (lima , ch’egli meritava , e quale ha di tutti i fuoigenerort 
Partorì, fin dopo morte, mettendo ogn’opera per confèrvar lame- 
moria del valor loro eternamente ne’ poderi . 

In querto rterto anno fu cglleletto perito delle Monache di S. An- 
na di Roma , a fine di vedere , Te la fàbbrica , che il. Marchefe de’ Ca- 
valieti facevaalzare dirimpetto al Moniftcro , poterte toglier loro 
la tramontana, oprodur qualche altro cattivo effetto; perlochè fe- 
ce una dotta fcrittura, nella quale con dimortrazioni geometriche—, 
provava il pregiudizio, che averebbe apportato al Monirtero quan- 
do l’averte alzata oltre il termine , ch’egli le prefirte: le quali ragio- 
ni Lionardo Gerardi colle necertarie figure le diede alle (lampe .. 

Dentro l’anno 1694. una mattina la Donna da faccende, che fer- 
viva il Giordani , aperta, fecondo il Polito la finertra della camera, 
dov’egli dormiva, lo trovò delirante, e quafi perduto per la metà 
del corpo ; laonde chiamati prettamente i Medici riconobbero, 
che era fiato forprefo da febbre acuta , e fi accorfero , che era una 
maligna infiammazione di polmoni ; perlochè gli ordinarono fubito 
l’emifiìone delfangue, la quale poi replicarono; econciò, e con 
altri prefervativi lo curarono con tale attenzione , e diligenza , che 
dopo quattro mefi, che fu obbligato a guardare il letto, perla Dio 
grazia rcrtò Pano , ebbero. 

Configliato pertanto dalla Tua medefima di (grazia col vederfi bene 
fpeffo Poggetto afiravaganti malattie, determinò, col parere an- 
che de’ Medici, di prendere miglior regola nel vivere, e nello ftu- 
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diare . Era egli così ardente , e volonterofo di faticare, che appe- 
na finito di mangiare fi rendeva indefefiamente a Tuoi ftudj ; e da_» 
ciò fu conclufo , che procedevano le frequenti Tue indi fpo Azioni , 
mentre debilitando in tal maniera gli fpiriti , quelli non potevano 
contribuire colle loro attività quanto fi richiedeva ad una buona.* 
concozione ; perlochè nonben fanguificando, viziavanfi i fluidi, ca- 
gionandogli cattivi umori, che col tempo ammanandoli gli minac- 
ciavano poi ruina . Contuttociò piò tollo che abbandonare le fue 
folite applicazioni , ilimò meglio lafciare il definire. Alzavafi adun- 
que dal lettone i tempi d’inverno un’ora avanti giorno , e ne’ tem- 
pi d’ellate , allo fpuntar dell’Aurora , e prendeva cioccolata , o 
caffè, fecondo che gli pareva piò a propofito; quindi fui mezzo gior- 
no fi rifocillava con un brodo ; ed i giorni di magro forbiva uno, o 
due uova Areiche , bevendovi fopra ne’ giorni piò lunghi vino leg- 
giero : verfo poi il tramontar del Sole cenava , proccurando cibi fa- 
cili alladigeflione, perche effendo privo de i denti , e però mal po- 
tendo (tritolare il cibo , non gli cagionaffero dolori di flomaco . 

Contai regola di vivere , fenza perturbare l’ordine de’ Tuoi fludj , 
fi mantenne in fanità tutto il tempo di l'uà vita , a riferva di acciden- 
tali vertigini , e fibili d’orecchie, de’ quali frequeatemente foleva^ 
patire. 

In quello tempo egli ebbe molti difcepolidi valore , e condizione, 
i quali il mandavano a prèndere ogni giorno colla carrozza, per 
aver da lui lezione di matematica nelle proprie cafe ; e tradii vi era- 
no l’Abbate Lorenzo Altieri ora Cardinale , D. Emilio Duca di 
Monterano , l’Abbate D. Gio. Badila prelcntemente Chcrico di Ca- 
mera, eD. Girolamo fuoi fratelli , i quali introduffe , e perfezionò 
nelle fuddette facoltà; come fece anco aD. Aleflandro Mattei Duca 
di Giovio,eaD. Marcantonio Conti , eaD- Carlo di lui fratello, 
figli di D. Giufeppe Duca di Poli, che ancor egli fu fuo difcepolo , 
come abbiamo già detto ; enello flelfo tempo, oltre a molti altri , 
diede anche lezione a Francefco Neri gentiluomo di Perugia , e no- 
flro Arcade prefentemente lettore, e profefibre di Matematica iru- 
detta Città , ingegno Angolare, che colla fua dottrina rende glorio- 
fo il proprio nome , e quello del fuo Maeflro . 

Nell’anno 1697. Monfignore Ulifle Gozzadini in quel tempo Se- 
gretario de’ Memoriali di N. S. Innocenzo XII. ed ora degniamo 
Cardinale di S.Chiefa, eMecenate degli Uomini dotti, defìderan- 
do conofcere.e ragionare col noflro Giordani intorno alle matemati- 
che ; e tenendo io particolar fervitò con eflo lui , dal quale ricono- 
feo molto per l’amorevole patrocinio , ch’egli fi èpoifemp^edegna- 
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to confervarmi , confidò a me quello Tuo defiderio; ed iofubitamen- 
te il lignificai al Giordani, il quale con Comma foddisfatione meco 
fi portò al rneddimo Monfignore ; col quale contrafie poi tale Gret- 
tezza di amicizia , che venuta l’occafione di unadifiribuzione da_» 
farti di accrefcimento di onorario fra i Lettori , come allora era in 
ufo , egli fi adoperò apprefio la Santità Sua , e feceaccrefcere feudi 
trenta alfuo annuale Gipendio ; pcrlochè il Giordani, che era uomo 
grato, gliene profèfsò , finché vifle , una obbligata memoria. 

Nello fieflo anno arrivato il tempo, che doveva farfi pungere l’er- 
nia per farne ufeir l’acqua, la qual operazione gli eraferapre fiata-, 
fatta felicemente da Ippolito Magnani celebre Chirurgo, funecefi- 
fi tato per la mortedi lui valerli di un altro; il quale benché avvifato 
dinonfar troppo innoltrare il ferro, nondimeno lo punfe nel tefii- 
colo defiro; pcrlochè patì grandifiimo dolore, e fu in pericolo di 
vita, obbligato al letto un mele continuo. 

In quello mentre benché fiefle alleggerito dalmate, i Medici gli 
vietavano l’applicazione; marincrelcendogli ciò , per l’abito fatto 
nell’afiiduo Gudiare, fi fece dare un libro intitolato Vniverfa nfualis 
Mathematica theoria auiìore Micbaele Angelo Fardella , nel qual» 
fono varie obbiezioni agli elementi di Euclide , parte dal fuddetto 
Autore efaminatc , parte riportate dagli Antichi oflervatori , c_» 
molte altre tratte dal Padre Malebranche , da Gemino Pofiìdonio , e 
da’ PP.T acquet, e Gotignes; le quali avendole ben oflervate , fi pof» 
in animo di difendere Euclide , liccome fece appena guarito , con-* 
una dotta lettera , difiinguendo le obbiezioni in numero di 29. Co- 
mincia adunque la fua àpologìà dal metodo , che il fuddetto Autor» 
pretende difettuofo; ficcome pretende difcttuofe le diffinizioni del 
punto, della linea, della fuperficic, e degli angoli piani, fcreditan- 
dote, come ofeure , rozze , e mancanti. Quindi pafia agli a (homi, 
il primo de’ quali crede, che non fia noto in tutti i cafi, e però (u 
teorema da dimofirarfi ; l’ottavo lo giudica poGo con termini equi- 
voci; il nono non bene fpiegato ; il decimo non univerfalmentc vero; 
e l’undccimo Giroa , che fia anch’efio teorema da dimofirarfi . Inoltre 
il medefimo Autore pafia ad efaminare le propofizioni del primo 
libro del medefimo Euclide; e vuole, che la prima non fia rigoro- 
famente dimofirata, che la feconda, e la terza non. debbanfi collocare 
fra i problemi, ma fra i poftulati , che la quarta non fia nè men’ella 
dimofirata; e finalmente che lavigefimafia fuperflua ; oltre a mol- 
te altre obbiezioni, che fi pofiòno vedere in detto libro ; alle quali il 
nofiro Giordani , rifpondendo colle autorità , e colle dimoftrazio- 
ni , faconofcere , che tanto il detto Autore, quanto gli altri ab- 
biano 
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biano equivocato nell’interpetrazionede’ fuddetti elementi, fpiegan- 
do il lor vero fenfo : Opera faticata, per l'amore , ch’egli portava-, 
a gli elementi di Euclide, da i quali, Coleva dire , che conofccva 
particolarmente il Tuo edere . 

Appena fin ita quella, colla medefima Coddisfazione fi diede a di- 
fèndere lo delio grand’Autore dagli errori, che gli erano attribuiti da 
Monlicur Arnaldo letterato infìgneFranzefe, nel libro, che intitola 
L'arte del pensare, ove nota molti difetti , fecondo la. fua Temenza 
al medeiimo Euclide ; e quella difefa confitte in una lettera , nella 
quale numera gli oppotti difetti, e loro rifponde ordinatamente-., 
confutandoli ad uno ad uno con. falde ragioni , e dimottrazioni . 
Pofcia efamina gli Elementi geometrici dati in luce dal medefimo 
Arnaldo cominciando dal primo libro , dove Cotto titolo di fuppofi- 
zione diffinifee prima il corpo , in fecondo luogo la fuperficie, ed 
in terzo la linea ; ma il Giordani fa vedere, che abbia errato contra 
la ttelfa fua fettima regola artegnata per ragione di metodo; imper- 
ciocché in erta egli dice ; Rei traUare quantum fieri potefl fecundun 
ordinem natura km à getter alioribus , & fimplicioribus incipiendo , at* 
que esplicando, quidquid pertìnet ad naturar» generis, priufquam ad 
particulares fpecies dejcendamus . Poi procede dal compotto al mer» 
compotto, e da quello al fempliee. Segue indi ad efaminare il Te- 
ttante del detto primolibro, dove l’Autorfuddetto parla di quantità 
in genere , alle quali perche non aflegna dilfinizione , nè divifione 
alcuna , fecondo la fua fpezie , dimortra il Giordani , che ciò fìa con- 
tra la prima regola alfegnata dal medefimo , che dice : Nibil in ter- 
mimi objcurum , vel tequivocum relinquere , quod non definiatur . 
Dopo molti , e molti altri capi di fìmil natura , de’ quali lo riconvie- 
ne colle ttefle Tue leggi , parta al l’efame del fecondo, terzo , e quarto 
libro, ne'qualil’Autoreparladella proporzionalità, edclle propor- 
zioni compolle , le cui dirtìnizioni pruova il Giordani edere la mag- 
giorarle proprietà da dimortrarfi, egli artiomi teoremi per lo piò 
ancorarti da dimortrarfi, e tienimi alle volte fare uffizio di dittici- 
aioni, alle volte di artiomi , e alle volte di fpiegazionc ai teoremi non 
dimoflrati, ed a’ problemi, e corollarj da dimortrarfi. 

Con un’altra lettera Cimile efamina un libro, intitolato Natura 
dille proporzioni , e proporzionalità , comporto dal Dottore Angelo 
Marchetti, illuftre protèrtore di Matematica, e noftrodegnirtìmo 
Arcade, nel quale con apparenza non lontana dalla ragione , pro- 
muove la difficoltà , intorno la rcrtituzione del quinto libro di Eucli- 
de , proponendo , che le diffinizioni d’egualità, e d’inegualità delle 
proporzioni fieno piò torto d’impedimento alla retta fpiegazione di 
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effo quinto libro degli elementi di Euclide , che neceflarie ; fuppo- 
nendo egli, che fieno notizie, che ci fomminiftri col latte la natura^, 
lequali acquiftiamo a poco apoco coll’ufo de’ nolìri fenfi . Alche 
rifpondeil noftro Giordani , e dimollra , che leproporzioni,delle_» 
quali Euclide difinifee l’egualità , ed inegualità , fono modi compa- 
rativi , cioè quantità modali , non cosi facili ad apprenderli , da chi 
non ha i principj di geometria. E febbeneil fuddetto Autore afleri- 
fce.che nè Euclide, nè alcun altro Matematico , abbia mai diffini- 
to l’egualità , e l’inegualità , quando l’ha volute applicare alle altre 
cofe, fupponendo le dette voci d’egualità, e d’inegualità di lor na- 
tura , per così dire , indi finibili ; il Giordani crede ciò fi 1 fo , per aver- 
le Euclide in piò luoghi diffinite, come apparifee nella prima diffi- 
nizione del terzo libro , e nella decima dell’undecimo , provando al- 
tresì , che le voci d’egualità, e d’inegualità , prete in genere , come 
quafi nate in noi, fono afiolutamentc indiffinibili ; ma prefe in par- 
. ticolare , fono tutto l’oppotlo di quello , che fuppone il prenomina- 
to Aurore; aflerendo , che Euclide non diffinifee cofa Ha l’egualità , 
ma difinifee quali condizioni debbe avere un circolo, acciochè ab- 
bia a dirfi eguale ad un’altro circolo, equali un folido , perche ab- 
bia a dirfi eguale ad un’altro folido Ornile ; e così nel le relazioni , le 
quali eflendo fe triplici modi di comparazione , debbonfi tanto mag- 
giormente (piegare le condizioni , che (ì ricercano , per poterle chia- 
mare quando eguali fra loro, e quando ineguali . Con quell’ordi- 
ne adunque difende egli Euclide da ipregiudizj, che gli aveva opporti 
li prenominato Autore con fimil temenza. 

Con tale occafìone poi efamina tutte le finezze della Geometria.», 
la quale confiderà come fonte, da cui derivano, e dipendono tutte le 
altre parti della Matematica, poiché accomoda l'intendimento degli 
ftudiofi alla verità delle colè , e però è la piò utile , e per fe medefi- 
ma baflante a coflituire un valente Matematico . 

Si diede ancora a confiderare le proprietà, e pafioni dell’Algebra, 
o Analitica fpeciofa , la quale benché da qualche autore fia creduta 
univerfalitfìma per ifeiorre , edimofìrare tutti i problemi , e teore- 
mi ; nondimeno egli non la giudica valevole afeiogliere quei pro- 
blemi , ne’ quali in qualche modo fi può pervenire ad equazione , ad- 
ducendo un gran numero di problemi, e particolarmente di teore- 
mi, alla foluzionede’ quali la (lima infufficiente; e concludendo, che 
(blamente polla efferecoadiutrice della geometria, laquale perlai 
brevità de’ caratteri, e col mezzo dell’algorifmo facilitando le pro- 
prie fòluzioni , e quelle dell’arimmetica, e dando imezzitermini per 
procedere per viacompofìciva, richiede per neceUtà la cognizione 
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della geometria , fcnza la quale l’analitica non è capace a fcioglicre , 
che piccioli problemi geometrici, quantunque poffa feioglierne un* 
infinità di aritmetici. 

Su quella confiderazione intraprefe pofeia l’efame delle bclliffirne, 
e fottiliffimc foluzioni ,e Ipeculativcdi Pietro de Firmai, del Ncfton, 
e del Marchefedeirorpitalc, e particolarmente le ingegnofifiunc-* 
intorno alle invenzioni delle tangenti allecurve; tutte le quali con- 
fiderò ammirabili, ma inutili, e di niun giovamento all’ufo civile, 
eflendo pure lottigliene ideali , appoggiate ad ipotefi , che riguar- 
dano l’infinito , ed affatto rimote dalla rigorofa infallibile geometria; 
anzi l’equazioni medefime, provegnenti dall’analitica fpeciofa, al- 
la foluzione delle quali le infinite curve poffono principalmente fer- 
vire , quando afeendono fopra il primo grado , come non reducibili 
alla pratica, non altra utilità crede, che poffano apportare , che quel- 
la di una foluzione totalmente mentale, ed a nulla piò giovevole, 
che afpianare la firada ad eflrazioni d’eflrazioni , e a procedere da 
invenzioni inutili ad altre più inutili. Compofe perciò un’opera 
diflinta in varie lettere , e intitolata Vfo , dr abufo deir analitica-» 
fpeciofa , colla quale manifefla, fin dove fi eflende il Tuo principale 
ufo, utile, e bi fogno, per le cofe attenenti alla Geometria, Arit- 
metica , e altre parti della Matematica; e come il rimanente della 
l'uà infinita eflenfione non ad altro ferva, che a foluzioni vaghe, e 
fpiritofe; ma, come abbiamo detto, inutili, e perciò abufo chia-. 
ma egli i’adopcrarle in cofe di niuno , o poco profitto 

S’innoltrò ancora alia contemplazione dell’alta , e maravigiiofa. 
dottrina de’mafiimi , e minimi del Cardinal Michal'Angelo Ricci ;e 
dimoflrate con altra fcrittura alcune proprietà non per ancocono- 
feiute nelle lezioni coniche del primo grado, pafsòamanifeflare_» 
l’inganno, in cui fono involti coloro, che anno creduto, e credo- 
no , che i calcoli differenziali , che, fecondo il più moderno metodo, 
fervono di mezzitermim all’invenzioni delle tangenti alle curve , 
dipendano dall’infinito avvicinamento di una linea all’altra .. 

Olire a ciò fcriffe varie altre lettere , e fpezialmente una, nella 
quale tratta degli equiponderanti di Archimede colla difefa de’ me- 
defimi , feoprendo un riguardevole equivoco prefo da due grav if- 
fimi Uomini., che fcriffero intorno alla Statica;, i quali variando la 
natura del centro della gravità de’ più gravi convelli in uno , anno 
dedotte conclufioni rimotiffime da quello, che nedimoflra il pre-. 
ftantilTimo Archimede.. 

Compofe un’altra operetta , che riguarda la pratica di eflrarre le 
radici pure , ed affette da qual fi fia propoflo numero , mediante U. 
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guida de’ caratteri alfabetici ; ebenchè di tal materia abbiano tratta, 
to prima di lui Francefco Vieta , e Carlo Renaldini; nondimeno 
nò l’uno, nè l’altro ha fpianate le malTìme difficoltà , nelle quali fi è 
innoltrato il Giordani, che a dato a fimi! pratica l’ultima mano . 

Finalmente ne compofe un’altra molto utile intorno alla rifolu. 
zione, c compofizione matematica, per viafpeciofa, della quale 
ha trattato Marino Ghetaldi, ma non con quella chiarezza, edefat- 
tezza , che ha ulata U noftro Giordani : le quali opere erano in irta, 
to di poterli dare alle (lampe, quando egli averte avuto fufliciente 
danaro per far la fpefa . 

Correva l’anno 1700 quando molti Principi particolarmente del 
Nortfi rifolvettero di ricevere ne’ loro Stati il Calendario Gregoria- 
no, con ifeemar l’anno di undici giorni per l’equazione deil'epatte, 
e ciò per accomodare i tempi all’ufo civile. Lo fecero per tanto efa- 
minare, per riccnofcere s’egli era talmente conforme alle regole-» 
aftronomiche , che dovelTe efler preferito ad ogni altro, che fi fofle 
potuto lare di nuovo per l’ufo Ecclefiaftico. Fra gli altri a* quali 
richiefero parere vi -fu la Reale Accademia delle Scienze di Parigi; la 
quale deputò Domenico Cafóni noftro Italiano , ingegno raro par- 
ticolarmente in fimili materie , c ProfclTore , foprantcndente nel Re- 
gio Oflervatorio di quella Città, per confultare tal faccenda; nel che 
egli fi adoperò con molta fuafoddisfazione .componendo una dotta 
fcritturacronologiaflronomica,la quale prefentò alla CriftianKIima 
MaeftàdiqueIRe , che ordinò, che, prima di dare alcuna rifpofta 
a’ fuddetti Principi , fe ne delle avvilo al Regnante Sommo Ponte- 
fice CLEMENTE XI. comecofa, che fi allettava principalmente 
alla Chiefa Cattolica Romana . Datatene adunque parte al Santo 
Padre , egli anche per molte altre iftanze , che gli venivano fem- 
pre fatte da molti Principi , e Potentati Cattolici , che defiderava- 
no faperefeil difegno di Gregorio XIII. intorno alla correzione de’ 
mefi lunarjecclefiaftici era (lato ben ’efegu ito; mentre l’animo fuo 
fu di rimettere i novilunj, e le decimequarte Pafquali nel medefimo 
fiato, nel quale furono nel tempo del Concilio Niceno; e ciò per 
regolare le Pafque nella maniera più conveniente , per ufo della-» 
S.Chiefat ordinò una Congregazione , della quale dichiarò Prefet- 
to la chiara memoria del Cardinal Noris, coll'attinenza di altri due 
infigni Porporati, che furono i Cardinali Panfilio, e Ferrari, di- 
chiarando Segretario della medefima Monfignor Bianchini fuo Ca- 
meriere d’Onore ; e vi furono chiamati il noftro Giordani, come pri - 
mo Matematico , eProfelTore dell’Archiginnafio della Sapienza di 
Roma , l’Abbate Domenico Quarteroni ProfelTòre anch’eflò in detto 
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Archiginnafio , l’Abbate Zaccagni Cudode della Biblioteca Vatica- 
na , il P. Abbate de Miro Cudode altresì della medefima, i PP. 
Baldigiani, e Schinardi della Compagnia di Gesù, l’Abbate del 
Torre ora Vefcovo d’Adria, il Padre Bonjour Agodiniano, ed il 
Prior Serra. 

Fecero quelli illudri , ed eruditi Uomini molti congrcfli , elimi- 
nando a fpndo la materia ; e furono varj intorno ad elfa i loro (enti- 
menti, come lì può vedere dalle fcritture, che ufcirono (lampate, 
e da altre fcritte a penna. Ma fra gli altri io fo, che il Giordani 
era di Pentimento , che piccoliflìmo folle l’errore, che fi pretendeva 
fatto ne’ calcoli del P.CIavio; anzi credeva, che egli le ne folTe_» 
avveduto, ma non avefie potuto trovar modo più facile a correg- 
gerlo di quello , ch’egli praticò in tale operazione . E perche fi cer- 
cava un modo facile lenza difordinare le cofe per correggerlo , il 
Giordani dopo aver calcolate le Pafque di dieci mila anni , fece ve- 
dere con una (ludiata fcrittura, che lenza l’introduzione di nuovo 
ciclo , e ritenendo fermo l’ufo del Calendario Gregoriano , con una 
piccola emendazione potevanfì togliere tutti gl’incomodi prodotti 
dalla pollicipazione , che aveva data il P. Clavio a’ novilunj; men- 
tre non derivando quelli da mancanza immaginabile nell'anno Polare, 
nèdaquclla dell’anno lunare, come moltiavevano creduto, bada- 
va una Pemplice tavola degli anni , nei quali le Pafque , fecondo 
elfo Calendario , cadevano nell’ultimo , e nel fecondo mefe , da ag- 
giungerli a i Breviarj , colla dichiarazione, che quegli anni notati 
coircpatta24.fi dovelfero ulàre coll’epatta 23. e quelli notati coll’ 
epatta 23. fi dovelfero ufare coll’epatta 24. la quale fcrittura colle di- 
modrazioni fu prefentata allaS.S. appretto la quale tuttavia fi truova. 

Nell’anno 1704. ufcl dalle dampe un’Opera dell’eruditilfimo Lue’ 
Antonio Porzio Letterato Napolitano intitolata Le motu corporum 
nonnulla ; nella quale, oltre a varie utili dimodrazioni fificomatema- 
tiche certamente ingegnofe, proccurò anche dimodrare , che la _» 
proporzione della gravità a doluta del grave , alla gravità relativa, 
che il medefimo efercita nel piano inclinato , che lo fodiene , è fem- 
pre minore di quella , che ha la lunghezza di cdo piano al perpendi- 
colo; comprovando ciòcon un’ingegnofa ipotefi, cioè che una_, 
porzione di qualunque sfera , che difeenda per un piano inclinato , 
da ben fodenuta dai piano fuddetto ; ma che l’altra porzione fi op- 
ponga , e contradi al cadere di tutta la sfera , e che tal porzione ripu- 
gnante, c contradante alla caduta di tuttala sfera minori il pefo 
fopra detto piano inclinato ; e però neceflariamente la gravità affò* 
luta di detta palla alla gravità , che efercita in detto piano , fia fem- 
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pre minore di quello , che fia la lunghezza di detto piano inclinato 
al perpendicolo . Ma perche il nortro Giordani , come abbiam det- 
io altrove , aveva Rampato il libro Fundawentorum dethiua net ut 
graiìum , e nella lettima proporzione di elio aveva dimollrato , fe- 
condo la fua fentenza,c fecondo quella dello òtevino.del Galileo, e del 
de Charles, il contrario; non potè perciò far di meno di non opporG a 
quella del Porzio . Compofe pertanto, e pubblicò nell’anno 1705 . 
un foglio, che indirizzò a Giacinto Crillofjri , col quale non (bla- 
mente contra la fentenza del Porzio, ma contra la propria dimortrò 
geometricamente, che la quantità attoluta di un grave alla gravità 
relativa , che il medefimo eiercita nel piano inclinato , che lo ('ottie- 
ne , in un foi cafo è la medcfima di quella , che ha la lunghezza di 
etto piano al perpendicolo ; e negli altri cafi ora è maggiore , ed 
ou minore, come fi è detto di Copra , ch’egli trovato , e dimollra- 
to aveva , ma non dato in luce : il che gli venne con tal congiuntu- 
ra in acconcio d’inlèrire nel libro fuddetto Uetiria <s metus gra* 
vium . 

Nello fletto anno per ordine di N. S.dovendofi alzare dal fuo pro- 
prio fico nel Monte Citorio la Colonna dedicata all’Imperadore An- 
tonio Pio, ritrovata Cotto le ruinc di detto Monte , ne fu data l’in- 
cumbcnza al Cavalier Carlo Fontana, e al Cavalier Francefco di 
lui figlio. Architetti di valore, e di efperienza . Que lli adunque, 
ad imitazione del Cavalier Domenico Fontana, che alzò l’Obelilco» 
Vaticano per ordine del Pontefice Siilo V. cottruirono un model- 
lo di legno , col quale riufci va loro con poca forza alzare un gratin • 
pefo; contuttociò, non avvertendo , che la forza non crcl’ce a pro- 
porzione della mole , fidati nell’efperienza fatta con detto modello , 
rtabilirono il cadetto intorno alla colonna , che fi doveva alzare ; le 
colonne del quale (ìtuarono in troppa dittanza l'una dall’altra , e_» 
armarono di (empiici traverfe di legname troppo fragile ; e quello, 
che più importava, le girelle erano polle tutte in una traverfa, eie 
forze degli argani non erano equilibrate , mentre da una parte ve n’ 
erano più , che dall’altra ; di maniera che nel dar loro il moto, 
un’archereccia , e la traverfa, dov’erano difpofte le girelle , con 
una delle colonne di detto cadetto patirono, e minacciarono ruina. 
Fu pertanto fubitamente ordinato defittcrc dall’imprela incomincia- 
ta; e ragunata per comando di N. S. una congregazione , nella qua- 
le intervenne il Giordani ; perche in erta li ricercò il modo di al- 
zar la colonna , fenza rimuovere il cartello dal fuo Cito , egli nella 
fegucntc congregazione efibl undifegno ,in cui vedevafi meglio for- 
tificato il cartello , egli argani , le ventole , eie girelle lavorare., 
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equilibrate; il qual difegno fu approvato ,eme(To io opera da’fud- 
decti Fontani, che con eflo alzarono, e dillelèro felicemente in_j 
terra la fuddetta colonna . 

Era il Giordani nel 74. anno della fua età;ed ancorché fofTe incomo- 
dato dal narrato libilo d’orecchio, che lo tormentava, particolarmen- 
te ne’ tempi umidi; nondimeno non falciava di liticare indefeffa- 
mentc , tanto a prò di quei dilcepoli , che udivano le quotidiane le- 
zioni nell’Archiginnafio , quanto di quelli , che andavano a prender 
lezione nella propria di lui cafa ; ed oltre a ciò non intcrmife di con- 
tinuare varieepiiìolc già di Copra accennate , delle quali poi fi fervi 
a perfezionare la fuddetta opera intitolata VJ'o,ed abufo dell’Analitica 
Speciefa , elaminando con dotte lettere varie parti della Matematica 
piò, e meno neceffarie;e lègnatamence in una di effe dimoftra con evi- 
denti ragioni, che i principj , i quali riguardano l’infinità delle co- 
fe , non fono geometrici , ma ippotetici, ed erronei ; ed in un’al- 
tra , che l’acqua de’ fiumi , quando è depurata , cioè libera da ogni 
immondezza, è egualmente veloce in tutta la fuaaltezza , fpiegan- 
do anche in effa diverte regole frettanti alla diftribuzione dcli’acque 
per le fontane, tanto quando le Cimili lezioni , cioè i forami da farli 
nel bottino, debbono effer polli in un meJelimo livello, quanto 
quando i centri delle Cimili lezioni debbono in un medelìtno livello 
elfer collimiti . 

Aggiunfc a quella una lludiata difefa Ma.'tiberiade di Bartolo da 
Safioferrato Giurcconfulto celebratitlìmo , nella quale dimollra, che 
quanto quel grand’uomo ha praticalmcnte infognato , benché con_» 
voci non ulate da’ Geometri, intoruoalle alluvioni , all’alveo Cec- 
co , ed all’ifole nate ne’ fiumi, il tutto giallamente concorda colle 
leggi, e col rigore geometrico affetto alle medefime leggi . Mani- 
fella ancora quanto abbiano errato coloro, fra’quali Gio. Buteone 
ne’ Cuoi Fluviali pag. 193 pcraver criticata la detta opera cosi indi • 
Ceratamente , non avendo riguardo , che Bartolo non volle fcrivere 
co’ puri termini , e colle voci matematiche , per non obbligare i 
legifli a (ludiare tali facoltà , per intendere la Tiberiade , loro tan- 
to utile , e neceffaria ; ma per altro egli era peritiamo nellc^, 
matematiche, e particolarmente nella geometria ; mentre ad imi- 
tazione de’ poflulati di Euclide domanda, che gli li conceda in pri- 
mo luogo di poterfi valere della voce retta, fecondo tre pofizioni , 
cioè Primo an linea Jìt retta fteundum fe ; fé candii un fi retta refpeiiu 
alteri ns linea [apra quam caditi tertiò an linea Jit reti a refpeiiu alte- 
rìns puniti, quiejìin angulo duarum linear um , boc ejl an rette fecet 
anpulum per medium . 

A a 4 II 


Digitized by Google 


1 88 VITA 

Il nottro Giordani adunque non (blamente, come abbiamo detto, 
ha vendicato il prenominato illuttre Autore dall’ingiuftizia fattagli 
da irritici; ma a pubblico benefizio , perche detta opera in nulla^ 
mancale per intelligenza degli Agrimenfori , a i quali fi cometto- 
no tali operazioni , vi ha non folamente aggiunta la pratica delle_» 
cofe dimoftrate in etta ; ma diverfe altre regole fpettanti allaretta_# 
operazione, e divifione dafarfi : Opera perfezionata , e arricchita di 
un gran numero di figure; la quale meriterebbe d’efler metta in pub- 
blico, non foto per vantaggio, c gloria della nottra Italia, ma per 1 ’ 
utilità, che apporterebbe nelle differenze , che fuccedono giornale 
mente intorno a tali materie fra il conforzio civile. 

Arrivato al fettantefimofettimo anno , cominciò fortemente a_. 
fentire gl’incomodi della vecchiaia , particolarmente a cagione del 
libilo d’orecchio, e delle vertigini foprammeraorate, che gli fi ac- 
crebbero; contuttociò affittito dal fuo folito fpirito , non mancava 
di contrattar col male , eco! tempo , aiutando la propria natura_, 
co* cibi perfetti , e col camminare, ch’ci fpcziaimentc fucevapernon 
impigrire i folidi. Ma pure per le gravi fetiche fofferte nel corpo, e 
nettamente, fiera alla fine ridotto ad operare quafi per abito; e_> 
bcn’cgli lo conofceva , poiché foleva dirmi, che in quell’età egii 
averebbcdcfidcrato molti difeepoli ; non già per interefle , e gua- 
dagno , dal quale , come abbiamo detto di fopra.fu mai fempre lon- 
tano ; anzi fugencrofo, quanto gli poteva permettere il fuo povero 
fiato;ma per confervarfi la memoria di tutte le parti della matemati- 
ca, e l’abito, ch’egli coli’aflìduità delio ftudio fi era in tanto tempo 
acquittato , 

Nell’anno j 71 1. che era il predetto fettantefimofettimo della fua_, 
età , gli fu da* Cuoi poco amore voli, col mezzo del Bidello, in occa- 
(ione, chequctti gli portò il folito Calendario per le lezioni da far- 
fi fra l’anno nell’Archiginnafio della Sapienza , fatta capitare una_, 
lettera latina del F. D. Guido Grandi Monaco Camaldolefe, cillu- 
ftre letterato, ferina fin dall’anno 1706. in rifpotta ad un fuo amico, 
che l’aveva ricercato del fuolentimento , intorno al libretto ttam- 
pato da Luc’Antonio Porzio l'opra il moto de’corpi , al quale era_» 
fiato obbligato rifpondere il Giordani come abbiamo di (òpra men- 
zionato , per fofiencre la propria dottrina . E perche quetta lettera, 
non folamente era diretta a dittruggere la dottrina del Porzio , ma 
a far poca ttima di'quella del Giordani; mentre dopo aver detto in 
efla, che ambedue erano all’ipotefi del Galileo , e atta verità egual- 
mente contrarie , foggi unge. Neque vero in diffohenda pratenfas 
J ordini demonjìratìone tmfur terere frujlra conabor , nam fati s 
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obvium effe , atque omnibus patere arbitro)' quid in illa dcfideretur ; 
quamvis vim obtiueat ad perfuadendum ; J'ed de Partii propofitionc^t 
dumtaxatfolicitus ero, in qua paulo fubtilior ejl neus ; lenza laputa_» 
forfè dell’Autore, un’anonimo poco amorevole, sì del Giordani , 
che del Porzio fi prole la briga di farla Rampare l’anno 1710. con_» 
aggiungervi varie note inlingua volgare, o proprie, o come egli 
dice, di un Tuo amico, la prima delle quali è la Tegnente. E in vero 
none credibile , ebeinuna Città (parlando di Napoli) dove fiori fee^, 
maravigli oj'amen te ogni genere di feienze, abbia trovato fautori un'opi- 
nione sì Jlrana (cioè del Porzio) e sì contraria alla verità . Vgual for- 
tuna ba avuto appreffo quei grand' uomini la rifpojla del Signor Vitale 
Giordani , ebe da tutti è fiata J limata indegna d'ufcir dalla penna 
di quel gran matematico , e per talee tenuta dal uojlro Autore . (guan- 
to fi rammaricale egli in ciò fentire , lafcioconlìderarlo al Lettore, 
che fa quale Rima fi era acquifiata appretto i Letterati più cofpicui 
di quefio , e del pattato fecolo . 

Klà quello, che più gli rincrefceva, fiera , che non potè va com- 
prometterfi- delle proprie forze per l’avanzata età , a rimpetto di 
quelle del Tuo a v verfario, che era nel fiore degli anni . Saputofi ciò da 
D. GirolamoTambucci, giovane da lui introdotto nelle matemati- 
che negli ultimi Tuoi anni , e col quale aveva tutta la confidenza.» 
negli affari domcRici ,proccurò confutarlo con un foglio , che diede 
alle Rampe, iu cui dimofiròcon quel vigore, che gli fomminiRra- 
va il l'uo fapere, l’attunto del MaeRrocontrail detto Padre Grandi : 
al qual foglio queRi feceril'pondere da un certo cognominato Ceniga 
fuodifcepolo, il quale dopo qualche propotta, e rilpoRa intorno all’ 
accennata difputa, fuor di quiRione , propofe al Tambucci un geo- 
metrico problema, nelle manidei quale appena arrivato, con troppa 
fretta ne Rampò larifpoRu colla foluzionedei fuddetto problema ; e 
nello Retto tempo propofe al Ceniga due altri problemi da feiogliere, 
uno geometrico, cl’altro aritmetico . Replicò il Ceniga, eprètefe, 
che il problema da lui propofionon fottefciolto, fenzaperòfcioglie- 
re quelli, che gli erano Rati propoRi , come apparifee dalle Rampe, 
o almeno non ci è mai pervenuto a notizia , che la foluzione fia da 
lui Rata fatta imprimere. In queRo mentre non potè il Giordani con- 
tenerli; econfommo pregiudizio della fua falute in pochigiorni fece 
Rampar certi fogli , che intitolò Galilei lemma circa gravìum mo- 
mento, co’ quali intefe provare il Tuo a fiunto. MaqueRa intempeRi* 
va fua fatica, aggiuntevene delle altre, gli coltò ben pretto la vita; 
pofciachè , a mio credere diflìpatigiifi gli fpiriti , gli fopravvennein 
lettola notte de’ 3. di Novembre 17 ii.un’epileticoaccidente,checa s 
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lo rapì in età d’anni 77 .mefi io.giorni io. Al Tuo Cadavere furono fat- 
te onorevoli efequie , e data l'epoltura nella Bafìlica di S. Lorenzo in 
Damafo a fpefe della fua povera eredità , confidente in mobili di ca- 
fa, e competente numero di libri , la maggior parte Matematici , e 
Filofofici ; alla quale fuccedé abintedato una l'uà forella detta Ele- 
naMontcfrcdoni, chefubitamcnte fu fatta venire per tale effetto da 
Napoli . Di natura fu egli biiiofo, c di temperamento caldo, e lec- 
co; di modo che nelle fue operazioni era affai violento ; ma altret- 
tanto perfpicace , pronto d’ingegno , edindefeffo alla fatica. Era 
la fua datura alta, il corpo affai magro, gli occhi arditi, e viva- 
ci , il nafo aquilino , e l’afpctto maedofo; e benché in apparenza 
modraffe cffereafpro , e rozzo ; nondimeno il fuo naturale era alle- 
gro, civile, e di buonidìma converfazione ; contuttoché per abi- 
to anraffe di llarfcne piùtodo folitario, e fra’ fuoi libri occupato . 

11 Regnante Sommo Pontefice CLEMENTE XI. fentì con forn- 
irlo difpiaccrc la perdita di un tant’uomo , che gli fu molto caro 
in vita, e del quale fi era vallino in molte occafìoni ; perloché non 
lafciò mai di foccorerlo nelle fue occorrenze , facendogli godere gli 
effetti di quella fua "gran munificenza , che fuole compartire par- 
ticolarmente agli uomini dotti in ogni genere di Icienze , e d’arti. 
Fu anche compianta la l'uà morte da tutta la Città per la fua lìngolar 
dottrina , c pietà ; c principalmente da i difcepoli , per li quali ebbe 
fempre cura, ed amore particolare ; e da i poveri , a’ quali egli 
fomminidrava quanto gli permetteva il fuo dato. Contuttociò a-, 
niunoriufcì più lenfibilc, che alla nodra Adunanza ; alla quale fic- 
comeegli poco tempo prima , per l’affetto, che le portava, ave- 
va efibite in dono alcune delle mentovate fue Opere inedite , e par- 
ticolarmente la T iberiade; ed ella perla grande dima, che di lui fa- 
ceva , c per l’onore , che benconolceva, chele ne farebbe ri Tuba- 
to, meditava di farle Rampare; ed Io medefimo infieme coll’erudi- 
tiflimo Vincenzo Leonio n’avemmo la commiflìone, che farebbe da- 
ta effettuatale non fopraggiugneva la di lui mortejcosì dopo queda, 
non folo ad un sì famolo, e benemerito fuo figlio ordinò ad idan- 
za del Dottor Francefco Maria Gafparri Auditore del'i’Eminentiflimo 
Cardinale Albani, e Profefiorc Ordinario di Canonica nella Sapienza 
Romana, le preparazioni pel maggior degli onori, che eila poffa fare, 
cioè per l’alzamento della lapida , e ne fece anche intagliare a fpefe 
pubbliche il Ritratto; ma ne’ feguenti Giuochi Olimpici, celebrati fe- 
condo il [olito ad onore degli Arcadi defunti , del gloriofo nomedi 
lui fece grandemente rifonarc il fuo Bofco Parrafio, mediante non po- 
chi nobili Componimenti Poetici , che in fua lode vi furono recitati . 
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Voti degli EJi animatori della /addetta 

Vita . 


Q l/anJo non decretane a pieni voti la noftra Arcadia il meritato 
onore d’una lapida al nome celebre di Serrano Condileo , clic 
tante ne adornò con ingegnofe figure , e dimoflrazioni ne' Tuoi trac* 
tati di matematica , iotcmo, che ricadrebbe Copra di lei quel giufto 
rimprovero , con che già punlè quelli di SiracuCa il piò eccellente 
Oratore , e Pilotato de’ Latini , allorché liberando da folta Celva di 
fterpi , e più da ingrata oblivione , il titolo fcpolcrale del Grande 
Archimede, potè rinfacciar loro ciò , che regiftranclle fueTufcula- 
ne : AobiliJJ'nr.a Grada Civitas , quondam edam dodi (prua , fui Ci - 
vii uni us acudjjìmi monumentum iguorafet , nifi ab bomine Ar pinate 
didicijjtt. Gli cfteri additerebbero ildilui nome nell’Opere, che_» 
ad elli pervennero del Giordani , e non lènza rampogne lo ricerche- 
rebbero quafi lèpolto tra i noftri cefpugli d’Arcadia ; ma la provida 
cura del Gentililfimo Cuftode , ed il fenfato elogio de* ValorofìfTimi 
Compallori, desinati all'onore del favorevole decreto, terranno 
da noi lontano quello pericolo , con dimollrarc, che gli Arcadi d’ 
oggidì verlò gl’ingegni (ìngolari dell’Adunanza nutrifcono i lènti* 
menti di gratitudine, e di giultizia , che l’amore della probità , e__» 
delle feienze inlpirò al generofo cuore di quell’infìgne allora Que- 
dorè, appretta Contalo , c finalmente Maeftro di Ufficj , c di deco* 
reagii Amichi Romani. Spero adunque , che tutti i voti del nodro 
coro faranno eco, e corteggio a’ fuffragj onorevoli dati a Serrano 
Condileo dal favore dc’Sommi Pontefici, e del Monarca più glo* 
riolò, che oggidì protegga le feienze, quando lui trafccifero ad eru- 
dire i Licei , « le Accademie , per lungo corfo d'età felicemente.» 
ammaellrate dalla viva fua voce, e da’ libri dati alle (lampe . 

Quelli voti medefimi fembra di avere per lui raccolti , e impegna- 
ti quel dono di natura , e quella forza di applicazione , per cui for- 
matofi da fc II e fio repentinamente difcepolo , fenza madiro, ha refi 
in breve maellri infigni più d’uno de’ Tuoi difcepoli : ancora in ciò 
fomigliante alla riufeita improvila d’uno de’ più chiari Matematici 
dell’età fua, cioèdell’Uluftre Monfieur Pafchal, il quale benché im- 
pedito da’ pregiudicj del Padre (come il Giordani ritenuto dalle an- 
gufiiedi fua fortuna) di darfi alle Matematiche ; fu nondimeno por- 
tato da vigorofo,ed interno impulfo d'ingegno all’alto grado di que- 
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fle fcienze , alle quali violenza eterna pareva impedirgli l’ingredo . 
Ma il Padre di Pafchale, aliai pi!» docile verfo il figlio , non fola* 
mente lafciò d’edere a lui contrario nel primo (Vegliarli dell’età , e 
dell’ingegno ; ma fin d’allora formollo , efornillo di tutti i como- 
didovuti all’ eccellente qualità del fuo genio , ed alla nobile condi- 
zione de’ Cuoi natali . Il Giordani all’incontro nell’età piùopporuna 
pel progredì) fu aflretto gemere folto la opprcdione della indigenza 
fenza coltura. L’uno ammirabile nel fuperare ogni odacolo (ino 
dall’anno duodecimo di fua vita : Singolare ancor l’altro nel darli 
a vincerli dagli anni più maturi fino all’età decrepita: Degno per- 
ciò d’edere didimo con la memoria, a quelli folita decretarli , che 
foprail comunedcgli uomini alzò natura con elevazione d’ingegno, 
e mantenne virtù con lacodanza d’applicazione» 

Selvaggio Afrodifto Pajlore Arcade . 

I O dubiterei fortemente, che la mia anellazione. Intorno alle_» 
virtù, al fapere, e al merito dell’infigne Serrano Condileo, po- 
tefle divenire a tutti gli Arcadi alquanto fofpetta , per edere (lato io 
uno de’ più antichi difcepoli , e più intimi amici di quello grand’Uo» 
mo . Ma è cosi accreditato dalla fama appredo il Mondo letterato 
il nome di lui , che vadoperfuafo, che faranno forfè -per fembrare 
più todo molto fcarfe, che punto abbondanti le mie elpredìoni .Ed 
invero ciò , che io maggiormente ho ammirato in quello fublime_* 
ingegno, fi è federe dato egli dedo il primiero , l’unico , ed i I maf- 
fimo direttore , anzi lacontinua ficura feorta de’ fuoi vadidìmi ftu* 
d j , tanto che fi può francamente aderire a’nodri giorni rinnovcl- 
lata da lui la mirabile idea di chi , Macdro di fc medelimo , fu chia- 
mato da’ Greci Autodida&o . Il nodro Serrano a vida di tutta Re- 
ma, chenefudupida, comparve all’improvifo non più , qual’egli era 
da prima, femplice , ed ignorante Soldato, ma Profedoreperitidi- 
mo delle più afeofe , e delle più rare fcienze , che mente umana.» 
poda mai giugnere a podedere , e di cui perciò , al parere di Platone, 
fi fervi Iddio ncH’immenlà fabbrica , e tuttavia fi ferve nella confer- 
vazioneddl’Univerfo. Privo de’ comodi dalla fortuna, chetanti 
aiuti , per non ifmarrire , anzi per abbreviare la via del fapere , ci 
fomminidra, potè con la fola forza, e virtù interiore dell’animo 
fuperare tutte le refidenze , che ad un’incolto intelletto parte fono 
native , parte ancora da gl’inganni de’ fenfi fi paran davanti : onde 
tant’alto fi levò per l’erte , ed adratte contemplazioni geometriche, 
c aritmetiche , tanto profondamente penetrò nelle meccaniche , e_* 
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architettoniche dimodrazioni , che fenza maedro divenne un gran 
maedro; laonde chiamarlo io foleva Tage de’ nodri tempi , Torto, 
per modo di Favellare, dalla terra fenza genitori uomo adulto, 
e feienziato : dupore adir vero, e maraviglia rendendo il vederli 
unito in quello Soggetto al vado intendimento delle parti fpccolati- 
ve il pofledò reificato della pratica nelle materie mattematiche ; co- 
fa tanto difficile ad accoppiarli , quanto è l’Incontro , cl’inncdo in 
un folo uomo della chiarezza , e del vigore difantafia con lagiuda_« 
proporzione della mente, che vada a polari! in compagnia d’una_j 
Comma pazienza fopra gli oggetti fenfibili . E perche Io fplendore , 
e la bellezza d’un’alta, e durevole gloria non li confeguilce fenza_* 
l’intero acquino delle virtù ancor morali ; perciò non picciolo 
dudio egli fece nell’eflere, e nell’apparire uomodotato di una per- 
fètta integrità di cofiumi : era verace, e candido ne i ragionamenti, 
amorevole, grato , ecaritativonell’opere ; ed in fine fommamentc 
piacevole nel tratto ; non però tale , che la piacevolezza feemade-* 
giammai in lui la gravità , c l’autorità di maedro; onde veniva_j 
egualmente amato, edimato da’fuoi dilccpoli, che nè pochi, nè 
vili furono certamente , contandofi fra elfi molti Porporati, e gran 
numero di Principi , c di Signori ; cciò, che a lui ha donato più lu- 
ftro, fi è quel folto duolo di vivaciflìmi ingegni , che dall’Accade- 
mia Reale di Francia in-Roma , dov’egli efercitava il magidero delle 
mattematiche, fono ufeiti celebri profeffòri in ambedue le Architet- 
ture Civile, e Militare , ammirati , e commendati dalla maggior 
parte dell’Europa . Da quedo grand'Uomo io apprefì nella mia gio- 
ventù a non doverfi mai abbandonare , ma folo cambiare gli dudj ; 
mcrcccchè ve ne fono taluni , che fervono appunto a chi gli fa fec- 
gliere , di follievo , e divertimento alla danchezza del nodrofpiri- 
to. Cosi Serrano, qualora fi trovava lafTo dal lungo meditare , o 
dallo fcrivere , prendeva incontanente a tornirecon le proprie ma- 
ni le lenti ottiche , o ad incidere fopra lavagne le piante , ed i rilie- 
vi del le fortezze, o pure a tagliare , e ritondare perfettamente i cir- 
coli delle sfere armiilari : opere tutte, che fono rimade per tedimo- 
nj autentici dell’avverfione , ch’egli all’ozio portava. Io qui dovrei 
fenza fallo d olermi della fortuna , che fu sì poco propizia al di lui me- 
rito; quando i Filofofi non fi dimaflero fovrabbondantementc pre- 
miati dalla fola contemplazione delle cole , e paghi altresì del con- 
tento , che feco porta la cognizione del vero; benché non redò egli 
privo di quei benefizj della fortuna , che fogliono invaghire ezian- 
dio gli ambiziofi : perciocché forti il nodro Serrano ne’ Tuoi frequen- 
ti bifogni dalla liberaliffima beneficenza del Sommo Pontefice CLE- 


Bb MEN- 


Digitized by Google 



i?4 VITA 

MENTE XI. gli opportuni , egenerofi follicvi, ancorché fegreti,c 
pattati per le fole mie mani , i quali erano infieme allettati iìcuri dei* 
lattima , che il Supremo , e Sapientiflimo Principe di lui faceva-.. 
Degno dunque io reputo il famolo Serrano Condileo della pubblica 
memoria , che penfa d’ergergli la nottra Arcadia . 


Ciò Mi- 
ri* Ltne'JI Mt* 

dtc, a n. s. 


Erftlìo Macari atto Pajìore Arcade . 


L A ttima, che Tempre fece del valorofìflìmo Serrano Condileo 
non foto Roma , ma Italia tutta, ed ogni altra più rinomata-! 
parte di Europa, potrebbe difobbligar voi, oGentilittimi Compa- 
ttori, dal ricercarne da me altri maggiori attettati. Mentre per prova 
ben grande del fuo valore battar vi dovrebbe il concetto, che del 
fuo perfpicaciflìmo ingegno , e prontezza nelle mattematiche feien- 
ze ebbero, oltre a gran numero di Principi, ePorporatij più tette 
Coronate, tra le quali la Reai Donna, Crittina di Svezia, e Luigi XIV. 
di Francia: avendo recato a quella ttupore l’udirlo ragionare con-* 
tanta franchezza delle materie geometriche , e aritmetiche in tempo, 
che tuttavia potea dirli nello ttudio di quelle etter novizio ; cnJe_» 
volle onorarlo del porto di fuo Maltematico, coll’aggiunta grazio* 
fa d’un convenevole artegnamento . Non altrimenti motto dal grido 
della fuafama, che ben pretto da Roma s’avanzò nella Francia, lo 
prefeelfe quel Monarca per erudire gl’ingegni più fpiritofi della fua 
Accademia Reale in Roma; oltre poi alla ttima non ordinaria , che 
referoin fàccia a noi al merito del noftro Serrano più Sommi Pon- 
tefici : altri promovendolo alla Cattedra delle Mattematiche ncli’in- 
figne Archiginnafio di Roma , ed affittendolo altri colla paterna-* 
beneficenza di opportuni follievi nelle indigenze della fua lcarfa for- 
tuna. Ciò, dico, dovrebbe voi levar di dubbio, fè fia egli degnode’ 
funerali loliti a celebrarli alla memoria de’noftripiù chiari Compa- 
ftori defunti, fenza efiger da me maggiori indizj del fuo valore . Io 
nondimeno per ubbidire alle vottre richicrte , che benignamente mi 
deputatte a dare il voto, fecondo ileoflurae, intorno alla Lapida , 
che fi penfa confagrarc all’immortalità del fuo nome, dicovi folo.che 
fe volete proporzionare al picnifiimo merito di Serrano gli atti di 
vottra riconofcenza , liete in obbligo di erigerli non uno , ma tanti 
marmi, quante fono le opere infigni di Geometria, d’Aritmetica , 
di Meccanica, e di quafi tutte le altre mattematiche difcipline, che 
egli o faggiamente compofe , o con chiarezza , e fublimità di raro 
ingegno illuttrò , edaccrcbbe. O pure fe con un marmo folo è co- 
rtumanza d’eternar la memoria degli Eroi Compartori, deve for- 
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marfcneal nodro Serrano un tanto grande , ed ampio , cheiofieme 
col Tuo chiariflìrno nome capace fia di portare in fronte il regidro di 
tante fuegloriofè fatiche . Acciocché fequede per fatai drfgrazia-* 
fepoite redaflero in quella ingrata obblivione , a cui finora le con- 
danna la fortuna, modratafi Tempre poco liberale con tlgrand’Uo- 
mo, fopravvivano almeno col nome nella memoria immortale de* 
Poderi. Tanto mi comprometto dalla giudizia , e grata beneficen- 
za della nodra nobilifiìma Ragunan za a prò del nodro Serrano, che 
come de* pi ù antichi Compadori, ed alleCampagne d’Arcadiapiù 
affezionati , 2 giudicato da me degnifiìmo d’effer da voi didinto col- 
la memoriadella Lapida, e con ogni altro maggiore onore, che polla 
dccretarfi al merito di un tanto Uomo. 


Trituro Avviano Pajìore Arcade . 

Interrogazione del Cujìode fatta in piena Adunanza intorno 
alla decretazione della lapida alla memoria del [addetto 
Serrano Condileo , al I. dopo il X. di Bocdromionc 
Andante ,1 Anno I. dell'Qlìmp. DCXXIII. 
ab A. ’J. Qlimp. V l. Anno III. 


P. P dolina di X. 
Gìmfeppe C. R. 
delle S tuolePie , 
# Profejfor di 
Rettorie* nell* 
Sapienza Rt* 
matta. 


fi. Aiofla 1711 


P Er decretare la Lapida , intorno alla quale io oggi debbo inter- 
rogarvi, Gentilifiìmi Àrcadi, baderebbe rammemorare il fblo 
nome del Suggctto , la cui memoria in effa deenei nodro Bofco Par- 
rafio confervarfi; imperciocché chi ètra noi, che, udendo nominar 
Serrano Condileo , non fi ricordi immantinente di quel fiunofo Filo- 
fofo ,e Matematico, che dalle rive del Tevere a quelle del nodro AI- 
fèo fecepaffaggio ; e tanto colla fua perfona alla nodra allor nafcen- 
te Padoral Repubblica apportò vantaggio , e fplendore ? e non con- 
corra nel parere , che egli è degnifiìmo , non d’unafemplice memo- 
ria in piccola ladra di marmo , ma di qualunque piò magnifica ne_» 
fapeffe inventare la fplendidezza e Greca , e Latina a’ Tuoi più illu- 
ftri , e celebri Cittadini ì Ma perche nella Vita di lui egregiamente, 
e con (ingoiare efattezza fcritta di vodro ordine dall’cruditiflìmo 
Compadore nodro Clidemo Trivio, molte, e molte cofeappari- 
feono, che atuttinonfon palefi , e affai coofèrifcono per autenti- 
care , anzi accrefcere nella mente degli Uomini il concetto, che han 
Tempre avuto di quel gran Letterato ; però contentatevi , che breve- 
mente io ve n’efponga un compendio , con certezza, chefe finora 
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avete creduto Serrano infignc nella fua profcflìone , quinci innanzi 
.l’acclamerete mirabile, eportentofo. 

1 utto altro prometteva La Tua gioventù , di quello, che poi riu- 
fch Sbattuto fin da’ primi anni della fua vita dalla fortuna , nniu 
trovò egli altrove ricovero , che fra l’armi ; ove quantunque fi di- 
moflrafie dotato non men di valore, che di prudenza , e d’ingegno; 
nondimeno fu fempre povero, e mefehino foldato . Maallafine_» 
avendo ottenuto la picciola carica di Kagionatico . filile Galee Pon- 
tificie, la quale richiedeva pratica nell’Aritmetica a lui affatto igno- 
ta, tanto lo flimolo dell’onore gli aguzzò l’ingegno, che per fe_» 
flefio, trovandoli fenza libri , e lènza guida , invefiigolla e tanto 
ne rinvergò , che potè badargli per bene efercitare il fuo ufi zio,. 
Ora da ciò s’invaghì egli di tal maniera sì di quella, come di tut- 
te le altre appartenenze della Matematica , e della Matematica^» 
ftefia ; che così avanzato in età , e privo d’ogni fondamento di 
lettere , falciata la milizia , fi mife in Roma ad apprenderle-, 
non da altro maefiro , che dal fuo lleflb ingegno , e da una_» 
continua ofiinatifiima fatica fopra gli Elementi d’Euclide ; e nello 
flefio tempo prefead apparare anche laFilofofia, e quanto faceva di 
meflieri, perconfeguire il fine , che s’éra preferi tto . 

Quello maravigliofo principio incontrò tali poderofi mezzi , che 
il conduflcro ben tollo alla meta d’una pieniflìma-, ed univerfal fa- 
ma ; imperciocché feopertofi nell’Accademia de’ Simpofiaci , ein_» 
quella Fificomatcmatica , che allora in Roma fiorivano, ilfuoprO- 
digiofo ingegno, e il valliffimo talento , del quale era flato da Dio 
dotato, non folamente entrò in iflretta amicizia con tutti iprinci- 
pali Profèflori di Roma, e fegnatamentc colfamoGffimoBoreIli,e_» 
con Michel’Angelo Ricci , poi Cardinale , ed ebbe infiniti fcolari , e 
tra efiì molti Principi , e Perfonaggi di cofpicua qualità ; ma il volle 
al fuo lervigiolacelebratiflìma Regina di Svezia Criflina Aleflandraj 
e il Regnante Redi Francia gran conofcitore de’ grandi uomini , al. 
lorchè fondò in Roma la Reale Accademia di Pittura, Scoltura ,e 
Architettura, lui Icelfe.edichiarolloioeflaconampliflìmoDiploT 
ma Lettor delle Matematiche. 

Nè i Sommi Pontefici ne fecero minore flima; i quali della carica 
d’ingegnere di Calici Sant’Angelo, e della Cattedra di Matematica 
ncIPArchiginnafio Romano, anche coJl’accrefcimento del l'olito Ili- 
pendio, l’onorarono, e di lui fi vaifero in tutte le più importanti 
occafioni , che opera di Filofofo, e Matematico richiedefiero . Ma_» 
fopra il tutto grandiflìmo onore egli ricevè dalla Santità di N.S. 

CLtMEN’lE XI. allorché annoverollo nella Congregazione del 
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Calendario inlìituìta fotto la presidenza del famofo Cardinal. No.' 
ris per riconolcere alcune gravi difficoltà , che per l’Europa erano in. 
forte intorno addio; c ailorchè del fuo conliglio fi valle per levar 
dall’antico (ito la Colonna Antoniana , lenza rifar di nuovo il cg- 
Hello , che poco adattatamele era fiato da altri fabbricato . 

Finalmente per compimento della fuagloria fcrille, altre inlati* 
na , ed altre in volgar favella , con (ingoiar profondità , e felicità , 
molte Opere Filofofiche, Matematiche, Geometriche, Geografiche, 
Aritmetiche, d’Algebra, d’Ottica, di Catottrica , di Diottrica, di 
Profpettiva , di cofiruziotie di Teatri , e Macchine fceniche, e d’ 
Arte militare, ed un’intera Filofofia, che , fe folle ufeita al pubblico, 
per fe fola ballerebbe a renderlo immortale: iilufirando in effe gli 
antichi, e fupplcndo a ciò, che loro mancava; ed efaminando , e 
confutando i moderni, che di quelli non s’erano faputi valere, orna* 
lamente gli avevano interpetrati: poche però furon quelle , che per 
mancanza delbilbgnevolcper la (lampa, goderono la pubblica luce. 
Ma fopra ogni altra cofa ebbe a cuore la fama d’Euclide,cui altamente 
venerò; ed intorno a! quale fpefe grandiffima parte della fua vita, e 
delle fue applicazioni; e non folo rintegrato, e illufirato , lo diede 
alle (lampe; ma vendicollo con pubbliche , e ben fondate fcritture_» 
da ogni cenfore , che capitogli fotto la villa; ficcome vendicò an- 
che egregiamente da’ critici la belliffimaTiberiade di Bartolo , infi- 
gne Giureconlulto ; la qual’Opera, fe più oltre l’Autore folle vif- 
futo, avrebbe avuto l’onore di farla imprimere la Società della nofira 
Adunanza, a cui egli, come per fegno del fuo affetto , negli ultimi 
meli della fua vita, l’ofierfeinfiemecon altre fue Opera inedite . In 
fomma non lafciò parte alcuna intentati nella fua profeifione; c fu 
così indcfelfo nello lludio, che a- fine d’intermetterlo men che po- 
teva, per lungo corfo d’anni lafciò di pranzare , e contentolfi del- 
la fola cena, che era anche aliai Cobria ; e così fi contenne fino alla 
morte, che feguì nella decrepità, cioè nel fettantefimoottavo anno 
dell’età fua, in tempo appunto, che (lava rifondendo ad uno de 
fuoi Avverfarj , da’ quali non potè liberarli nè meno dopo tanta efii- 
mazione, e fama , e dopo tanti anni d’acclamazioni, e dijgloria. 

Or quelli è quello, cui dovete oggi onorare; ficcome per li fuoi 
meriti autorizzati dal voto degli Efaminatori della fuddetta fua Vi- 
ta , che concordemente il dichiarano degniflimo, fpero cheadifian- 
zadelGentiliffimo Eurindo Olimpiaco, non meno fuo compagno in 
Arcadia , che collega nella Sapienza Romana , e a mia interroga- 
zione , vi degnerete di fare . . 


Il Dottor Tran- 
ttftcTAari* G> i- 
Lrtto-e 
Ordinario d>C -i * 
acni fa netta J.f 
pìemm di l o- 
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Iufcrizione data dai Collegio , e fcolpita nella Lapida 
decretata , e appiè del Ritratto , colle Colite 
abbreviature * 

Catas Vniverft Confulto 

© Serrano Condì leo P a/lori Arcadi Mathematica Eurindut Olympia- 
cus Pajlor Arcai Duodecimvir Collegii Arcadam Clara Vira , <jp 
Socio Benemerenti pofuitOlympiàdc DCXXUL Annoi, ab Arca » 
dia Infamata Qlympiadc Anno III. 
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VII. 

VITA 
DEL CONTE 
LORENZO MAGALOTTI 
FIORENTINO 

DETTO L1NDORO ELATEO, 
SCRITTA 

DALL’ABATE, 

salvino salvini 

FIORENTINO 

DETTO CR1SENO ELISSONEO. 

Al GevtiliJJlmo , e Valor ofiflìmo 

ALFESIBEO CARIO 

CUSTODE D'ARCADI A. 

DN fi può fpiegar con parole il contento, 
che prova la Repubblica delle Lettere , nei 
vedere in Italia, e particolarmente in due 
principalifiime Cittì di quella , che chiamar 
fi pofiono due Teatri dellUniverfo , Ro- 
ma , e Vinegia , così crefcere ogni giorno il 
coltivamento delle buone Arti, e Difcipli- 
ne , che affai di fplendore continuamente-, 
s'aggiunga alle medefime. Mo Ito certamen- 
te a Voi debbe, Gentilifltmo Alfcfiheo la Città di Roma, nella qua- 
le offendo Voi flato uno de’ Fondatori della celebre Accademia de- 
gli Arcadi , l’avete poi c colla iodefefla vigilanza voftra , e co’ 
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proprj fcritti efaltata, e mantenuta 1 maifempre in quell’alto punto 
di Gloria , nel quale ella è . Ella per vero dire ha dato campo a_» 
molti ingegni di venir fu., quai vigorofe piante in cotello fertile ter* 
reno; eaVoi principalmente ha porto materia perditòendcrelavo- 
flra eruditiflìma Moria della Volgar Poefia , e per raccogliere, e_* 
mettere infieme altre Opere degne , a confervazione non meno de* 
n. trapaffati illuilri Uomini, che di quelli , che a* dì notòri fi rendond 
degni di riverenza , e d’onore. 

Utiliflimo altresì è dato il nobile penfiero di quei valorofi , che_» 
nella Città di Vinegia fi fono accinti alPimprefa di formare gli eru- 
diti Giornali , da’ quali fi ricavano tante belle, antiche, e nuove 
notizie in ogni fona di feienze , e d’erudizione ; ufeendo alla luce 
ogni tre mefi un bel Tomo a dar pafcolo, -e degno cibo alle menti 
erudite. Che bella gloria è poi della Città di Firenze il ravvifare 
per entro a tutte quelle Opere così fovente il nome (parlo de’ fuoi 
Cittadini, chepareinun certo modo , che poco meno , cheperefli 
fieno fabbricate così eruditeRaccolte ì Godo pertanto etòremamen- 
teallo/chè Io., aaiantiflimo della mia Patria , ecuriofo, e vago al 
par d’ogni altro dell’onorato memorie della medefima , veggio im- 
piegato il mio fcarfo talento per contribuire , giuda mia polfa , a_» 
sì lodevoli fatiche; difpiacendomi dall’altra parte, che le deboli 
forzemicnon corrilpoodano alPardente mio defidcrio, e all» fidu- 
cia , che di me tengono quei gentili Spiriti, che hanno tanta bontà 
di comandarmi . lo però lafciandomi portare dal genio , e non da 
forza di talento , che in me non è , volentieri fomminitòro altrui 
quel poco, ch’iopoflo; ficcome Io feci ultimamente per feruire agli 
eruditiflìmi Giornalitòi di Vinegia, coll’inviare ad Àpoftolo Zeno 
gran promotore delle Lettere , quelle notizie , che mi fi pararono 
davanti intorno alla Vita del nollro celebre Conte Lorenzo Maga- 
lotti . Gradì quel gentililfimo Letterato la mia piccola offerta , e co- 
municatala a i Compilatori del Giornale, fi contcntaron per loro 
bontà, di darmi l’onore, che ellafoffe inferita nel XIII. Tomo; 
ed è la feguente . 

Deplorabiliffime , e irreparabili perdite ha fatte in quelli tempi 
la Città di Firenze , d’uomini inognigcncre di dottrina , e lettera- 
tura eccellenti . In quelli ultimi dieci anni fon mancati di vivere_j , 
tra gli altri notòri Cittadini , Vincenzio Viviani Matematico cele- 
bratilfimo, e il Dottore Lorenzo Bellini Fiiofofo incomparabile, 
il primo in Firenze, e l’altro in Pifa Lettori delle loro nobili pro- 
felfioni ; il Marchefc Filippo Corfini Configlier di Stato, e Ca- 
vallerizzo maggiore di S. A. R. , e il Marchcle Lodovico Àdimari 
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Lettore delta Lingua Tofcana nello Studio di Firenze, Cavalieri d’ 
ogni più rara cognizione dotati ; Benedetto Menzini Canonico di 
Sant’Angelo di Roma, e il Senatóre Vincenzio da Filicaia , Poeti 
infigniflìmi; Il Dottore Benedetto Averani Lettore d’Umanità nel- 
lo Studio di Pifa, e l’Abbate Lorenzo Aleflandrò Zaccagni Cuftode 
della Vaticana , nellaGreca, e Latina letteratura (ìngolari ; e final- 
mente il Conte Lorenzo Magalotti, in cui pareva , che fodero com- 
pendiate tutte le più belle qualità de’ fuddetti Letterati , uomini tut- 
ti, che hanno Jafciato nelle loro Opere il nome immortale . Onde 
ebbe adire il celebre Arrigo Newton Inviato d’Inghilterra alla Cor- 
tedi Tofcana, che egli poteva/» uno ComìtcMagalotto omuetquafi 
jtmul imvifere , fimulque fruì Academiis . 

Per foddisfare adunque in qualche parte al giudi (fimo defiderio 
de’ Signori Giornalidi , e ubbidire infieme a i comandi di V.S. Illu- 
dridima, che con tanto vantaggio promuove il comun bene della-» 
Repubblica delle Lettere , Io le trafmetto per la prefente tutte quel- 
le memorie, che mi fon venute alle mani intorno alla Vita, ealle_» 
Opere del fuddetto Conte Magalotti , pregandola a volermi impe- 
trare da cotedi Signori un benigno compatimento , emendando ogni 
mio difetto , e fupplcndo colle loro notizie alla mia mancanza . 

La Famiglia de’ Magalotti, che è gloriofamente mancata nel no- 
dro Conte Lorenzo , è data una delle principali della Città di Firen- 
ze, e della fua nobiltà, e grandezza ne fono tanto piene le Storie , 
che troppo lungo farebbe il darne qui un didinto ragguaglio . Dirò 
dolo alla sfuggita, che fino dall’anno 1242. Magalotto di Buonaccor- 
fo co’ fuoi figliuoli, infieme colla Famiglia de* Mancini , che anco- 
ra nobilmente fi conferva , e che è del medefimo Ceppo, ecome_. 
noi dichiamo-, della Conforteria de’ Magalotti , prefenta il Retto- 
re dell’antica Chieda di S. Florenzio , detta da noi S. Firenze, re- 
dauratapoi da Borghefe chiamato Befe figliuolo di detto Magalot- 
to , che nel 1278. fedè del Confìglio nella Repubblica Fiorentina , e 
da cui dirittamente difeende il Conte Lorenzo . Intorno a queda 
Chieda vi avevano i Magalotti , c Mancini le loro antiche Torri , le 
quali, per dar luogo alla piazza, e comodo infieme alle abitazio- 
ni de’ Padri dell’Oratorio di S. Filippo Neri pofTeditori della Chie- 
da, furono demolite, ut qua Jidtites antiquitatem , diruta pietatem 
redolerent , come fi legge dulia predetta piazza in una elegante In- 
fciizione, dettata dalnodro, non menpio, che dotto Gentiluo- 
mo, Francefco Rondinelli . Appena entrò il Governo del Priorato 
nella Repubblica Fiorentina, che queda Famiglia fe ne vide in pof- 
fefib, contando ella trentaquattro Priori , e tre Gonfalonieri di 
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Giuflizia, dall’anno 1283. al 1524. fenzach’io parli degli altri co- 
fpicui Magiftrati in ogni tempo ottenuti , di tanti Cavalieri , e Per- 
ionaggi illuflri nelle più folcimi ambafeerie , c dignità di noftra-. 
Patria , ed altrove fainofillìmi . Un lolo gran cittadino non fi può 
pafl'ar lotto filenzio, qual fu Giovanni di Francelco , che trovati- 
dofi uno degli Otto di Balia nella guerra de’Fiorcntini del 1375. ebbe 
in dono per lo fuo gran valore dalla Repubblica la targa , il penno. 
ne , e gli llcndardi , ne’ quali efl’endo lcritta a lettere d’oro laparo- 
laLIBtR 1 AS , s’aggiunfé per onoranza alla propria infogna gentw 
lizia : &fui dumef/et de cito Balia (leggefi il luo magnifico lèpolcro 
nella Chiefa. di S. Croce di Firenze) prò defezione libertatit fua Ci - 
vitatis, & F dtria ju/le pugnavit . Scip iòne Ammirato nel tredice- 
nnio libro delle Storie Fiorentine cosi di lui , e della fua morte ra- 
giona. Ac» tra di molti anni innanzi morto Cittadino in Firenze , 
la cui morte fojje più univerfalmente doluta alla Città , quanto fecc^> 
quella del Magalotti , imperocché concorsero in luì tre cofe , le quali 
a.n rara felicità Ji trovano accoppiate negli uomini ; amore ardentijfmo 
verfo il comune , e pubblico beneficio-delia Fatti a fua , giudi ciò ret- 
tijjimo , & /incero in J'aperlo conofcere; & J prezzando qualunque perico- 
lo , un' ardimento maravigliofo in proporlo . 

Ma lafciaudo gl i antichi pregi , che infiniti fono , e parlando de’ 
tempi più a noi vicini, fi fcgualarono tra gli altri, nella Cafa de* 
Magalotti , tre Fratelli Guido , Collaterale Generale dell’Ffèrcito 
Ecclefiafìicoin Italia, e Ungheria, che fu Senatore; Fra Celare—» 
Rocco Cavaliere di Malta , Comandante Generale delle Galere Pon- 
tificie, e Colonnello di Fanteria morto nel 1602. e Ottavio Ca- 
valiere di Santo Stefano, Capitano di Fanti, c di Cavalli in Unghe- 
ria, Ambafciatore a Roma, e Senatore Fiorentino, lacui figliuo- 
la Cofianza fu madre del Cardinal Francefco de’Nerli il giovane, 
lì Marchefe Fra Pietro, Nipote de’ fuddetti , fu anch’egli Cavaliere 
di Malta, ed efiendo Marefciallo di Campo in Francia , affai fi fe- 
gnalò, particolarmente nell’aflcdio della Motta, come narrano le 
Storie di quel tempo. Chiarilfima fu ancora la prole del Senatore.» 
Vincenzio, Fratello dell’Avolo del Conte noftro , perciocché An- 
tonio fu in Roma Canonico di S. Pietro; Carlo Luogotenente del- 
le Guardie Pontificie ; Lorenzo Cardinale , Segretario di Stato d’ 
Urbano Vili, e Vefcovo di Ferrara; Maria moglie di Filippo Mac- 
chiavelli, e madre del Cardinal Francefco Maria di quella Cafa ; e 
Gofianza maritata a Don Carlo Barberini, Generale diSanta Chie- 
fa , Duca di Monterotondo , Principe di Paleltrina , Fratello d’Ur- 
bano Vili.; e madre di dueCardinali. 

Coll’ 


Digitized by Googl 



DI LORENZO MAGALOTTI . 103 

Coll'appoggio di si cofpicue alleanze portatoli a Roma Orazio di 
Filippo Magalotti, padre delnoRro Conte, chiamatovi in forma 
molto diRinta da Gregorio XV. fottoilfuo ’.’ontificato , ed’Urba- 
nofuo PuccefTore, vi PoRenne riguardevol'.limi impieghi . Prefc_» 
poi per moglie Francefca del Capitano GiambatiRa Venturi , che per 
lo Può Penno, e prudenza meritò non folamcnte il pollo di Camerie- 
ra Maggiore della Granduchefla regnante , ma d'edere adoperata in 
affari di molta importanza da' noflri Principi ; di maniera che ella-» 
era in quel tempo lo Ppecchio delle Dame Fiorentine , ficcome tra 
gli Eroi della Famiglia Venturi (piccava allora Popra ogni altro 
MonfignorFrancePco, VePcovoUf San Severo, e Arcidiacono Fio- 
rentino, Prelato per bontà, e dottrina celcbratiflìmo. 

Da quello matrimonio nacque in Roma l’anno 1637. il di 23. d’ 
Ottobre il nodro Lorenzo , a cui fu poRo nome per lo Cardinale di 
fua CaPa , morto di poco più d’un mePe , e del quale era egli Nipote 
cugino. Ebbe molti Fratelli , e Sorelle, che avanti a lui moriro- 
no; Lodovico, Capitano di Corazze della Guardia di Clemente IX. 
Niccolò , Cavaliere di Malta , il quale degno erede del valore di 
Fra Luigi Può Zio paterno, Cavalier di Malta anch'egli, e Colon- 
nello in Avignone, mori nel 1647. Tulle Galere contra iiTurco< c 
finalmente AlefTandro , eruditilìiino Gentiluomo , Abate di S. Be- 
nedetto di Savignano , e Precettore di Sant’Antonio di Napoli. 
QueR'ultimo ebbe particolar mira dell’inRituzione , e educazione-, 
del noRro Lorenzo , procurando con tutto vigore, e generofità, 
che Rcfle l'otto la di Tciplina, tra gli altri, del famolò, e universale 
nelle feienze Dottore Antonio Diiva , che fu poi Lettore di Medici- 
na in PiPa , appreso al quale buona parte coltivò de’ Puoi Rudj , ne* 
^quali, coll’aiuto ancora della propria indole, fece molto profitto. 
Nelle feienze particolarmente mattematiche, tanto Pi profondò nel 
più bel fiore degli anni Puoi , che Vincenzio Viviani ne fece pubblica 
tcRimonianza nell’Appendice al Può libro De Maximit, & Ali ai mi t , 
ove dice d’aver mandato un Può problema in Francia al celebre Pa- 
dre Onorato Fabbri, GePuita , che aveva allora date fuori alcune.» 
fue Opere, ita nobis afferente (dice il Viviani) alibi jam, fed parum 
commendato nobilijjìnio / Idolefcente Laurenti» Magalotti , tanti Viri 
amarjtiJJìmo , <£* objequentijpmo . Poi Poggiugne : Hoc igitur Pro - 
ùlema anno 1656' idem dar. Adolefcen: Laureatiti! Alagalottì {dttm 
in Pifano l.yceo Jurifpr udenti am excoleret ; Rava egli colà apprefTo 
Monfignor Filippo Magalotti Può Zio , Prelato de’ Cavalieri di San- 
to Stefano) à prxditlo P. Pabri tum Poma immotante > receperat , 
tiobijque per epijlolam Pijìs fub 27. Decemb. datam communicarat , 
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cui po/i triduum refcribeutes , unìverfaliorem quafitì ptopofitionem 
ita expofuimus &c. Ma più dirutamente ce lo dipinte al vivo lo ftef- 
fo Autore nella prefazione del detto Tuo libro con quello elogio : 
JVec praflantij/imo Adolefcenti Laurent io Magalotti celatum volili , ' 
infimul rat ut , amici tia candori labem inferri , fi beec me a quali acuii. - 
que inventa f èlici j/imum , atque admir abile prorfus ingeniti m Intuì f- 
Jent . Alatbematicit non miniti , quam Pbilofopbicit , atque Anato- 
micis fi udii s imperni additiamo fiurifprudentia Sacrit ini fiat um 
Mufis qua Latinis , & Etrufcis opprime carum , ad omnia egregia 
eequè natum , nullifquedemum equefirium exercitationum decori bus 
defili t ut um , qui ingenuum , & ornati/fimum Patricium decent , & 
cujut tam dar a Adolefcentiaaurorafulgentififimum Virilitatii Meri- 
di em Patria bac merito auguratur . 

N’è punto s’ingannò il chiarimmo Scrittore , perciocché ben pre- 
do cominciando a moftrarfuo valore, collantemente fino all’ultimo 
di Tua vita il mantenne. Lo volle pertanto il Granduca Ferdinan- 
do II. allafua Corte col carattere di Gentiluomo della Tua Camera, 
e ciò feguì nel 1662. Eretta coll’impultb , e colla protezione di que- 
lla Corte lafamofa Accademia del Cimento, meritò il Magalotti d’ 
elTerne eletto Segretario nell’età Tua di ventitré anni , e come egli vi 
fi applicalTe , e quanta buona cfpcttazione del fuo talento ne conce- 
piffero i dotti, lafciollo fcritto, tragli altri, Francefco Redi, nel 
dedicare al Magalotti le OJJervazioni intorno alle Vipere , in fine del- 
le quali, parlando degli uomini troppo femplici , poveri di fpirito , 
e creduli , dice al Magalotti , che volentieri lafcia di ragionare ; 
perche fo molto bene quanto fieno a voi in ira , 0 Signor Lorenzo , e-» 
per lo contrario ognun fa quanto voi faggiawente fiete cauto , & av- 
veduto in non credere alla bella prima tutto ciò, che ne' libri de' FU ofo- 
Ji fi trova fcritto , J'e dove non s'arriva con le geometriche dimo/lra- 
ziotii , forza di pofienti argomenti , 0 replicate efperienze maturamen- 
te non ve lo persuadono \ ond'lofpero, che Pl/loria , la quale v'è fla- 
to impofio di compilare di quelle naturali efperienze, che da tanti , e 
tanti anni in qua fannofi con nobile , e gloriofo paffatempo nella Fi lofio- 
fica Accademia del Cimento della Corte di Tofcana , fi a per ricevere > 
ogni applaufo da tutti coloro , ebe da dover 0 fono della verità amatori . 
Bencorrifpofe il Magalotti alla pubblica elpettazione, difendendo 
nel 1667. / Saggi di Naturali efperienze , flampati finora quattro vol- 
te, come accennano cotefli eruditiffimi Signori nel quarto Tomo 
del Giornale , e citati per teflo di lingua dal Vocabolario della Crit- 
ica, il cui Originale di mano dell’Autore fi conferva nella Strozzia- 
te, ai Codice 1444. 
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Con queda occafioiie ebbe egli congiuntura di contrarre (lretti_. 
amicizia con quei famofi Letterati, che quella infigne Accademia 
componevano; fra quali Niccolò Stenone ne diede al pubblico con* 
tczza in uno de’ Tuoi Opufcoli flampati tra gli altri in Firenze net 
1667. e intitolato: Cani s Carcbari* dijfeftum caput , oveacar.108. 
conclude: Sic folidametalla prò vario calori : , frigorifque grada ex- 
tenfonem fuarn mutare vidi , non mutata figura , id quod mibi favo- 
re carijfmi capiti 1 Laurentii Magalotti in armilla aenea videre con - 
tigit , lìcebitque prope diem omnibus naturalium rerum curiofìs . 

Fu fpedito la prima volta Inviato a Mantova in occafione delle-» 
Nozze del Duca Ferdinando Carlo colla Principeda Anna Ifabeila 
de’Duchidi Guaftalla, ove trattò ancora gravi negozj. Quattro 
anni dimorò Inviato ftraordinario delle Altezze di Tofcana alla Cor- 
te Imperiale , donde tornato alla Patria nel 1678. fu fubito dichia- 
rato Gentiluomo Trattenuto alla Corte di Tofcana , dalla quale fu 
mandato ancora fenza carattere al Congrego di Colonia , in Ifve- 
zia, e a Roma a trattar negozj, dove poi ebbe occafione, per la (li- 
ma, che era fatta di fuaperfona, di mefcolarfi ancora negli affari 
generali d’Europa . Nonii può mai dire abbaftanza, quanto il no- 
li ro Magalotti s’arricchide di nuove, e pellegrine cognizioni, di 
molti nobili linguaggi flranieri , e d’una preziofa feelta d’ottimi 
Amici, e Letterati, in tre viaggi, che egli intraprefe, U primo in 
Alemagna con Paolo Falconieri fuo amiciflìmo , primo Gentiluomo 
della Camera del Granduca , e Letterato di nodra patria ; nel qual 
viaggio fu richiamato alla patria infieme col Falconieri dal Grandu- 
ca Ferdinando, perche faceffe il fecondo in molte parti d'Europa col 
Principe di Tofcana fuo figliuolo , oggi felicemente regnante, in 
qualità di Gentiluomo della Camera, avendovi fatta ancora molto 
diftinca , e rilevante figura ; il terzo viaggio con Monfignore Otta- 
vio Falconieri, fratello di Paolo, anch’edo Letterato digranno- 
me. Con il belle occalìoni feorfe egli la Francia, laSpagna, la_» 
Fiandra, la Germania, l’Ungheria, l’Inghilterra, iniomma quali 
tutta l’Europa, molte memorie prendendo de’ paefi, dellecorti , e 
de’ governi . Nell’ultimo viaggio lungamente fi trattenne in Ifvezia, 
e ne diftelè una piena relazione. Contrade in tal congiuntura, co- 
rno ho detto, (fretta amicizia co’ primi Soggetti , ePerfonaggi d’ 

. Europa , mantenendo con loro, fino a ch'ei vide, il carteggio. 
Trainò fegnalati, che mi vengono alla memoria, fono, oltre a_» 
quelli, che più folto accennerò , il famofidimo Roberto Boyle, En- 
rico Nevil , D. Emanuel de Lira , Ambafciadore al Trattato di Co- 
lonia per la Spagna , poi Segretario del Difpaccio univerfale di 
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Sua Maeftà Cattolica ; O. Pietro Ronchiglio, Ambafciadore di Spa- 
gna a Londra, il Conte di Fernannugnes , Ambafciadore di Spa- 
gna a Stocolmo ; il Marchefe di Grana, Governatore di Fiandra, 
c molti altri , che io tralafcio per brevità , fenza contare que’ Prin- 
cipi , e Perfonaggidi diflinzione, co’ quali in Italia, daiuipure_» 

, fcorfa, contrade araiflà, e confidenza . Non è maraviglia perciò, 
che l'incomparabile Abate Regnier Defmarais in alcuni fcherzofi 
verfi fatti per lo Stravizzo dell’Accademia della Crufca , dicefle_» 
del Magalotti . 

Di cui non foto alPArno , c al vi citi Tetro, 

Ma fono anche al Danubio, al Tago, all' Ebro , 

Alla Senna , e al Tamigi 
Le rare doti mani fe/fe, e conte. 

Di quelle innamoralo il medefìmo Abate Regnier, Tene dichiarò 
efprelTamente , indirizzandogli i primi otto libri dell’Iliade d’Ome- 
ro da lui tradotti in verfo fciolto Tofcano , e Rampati in Parigi 
con una lettera ripiena di cordialilfime efpreflìoni , e d’alta flima-j 
del Conte , fino dal 1669. ch’ei lo conobbe a Parigi , dicendo trall’ 
altre : Ala ficcarne per lo zelo della voflr a gloria vorrei , ebe quelle tan- 
te doti , che in Voi ba ripartito il Cielo , bontà di cuore , fcbiet tetta 
d'animo , e fodezza di giudizio foffero dagli altri , quanto da me cono- 
feiute ; così per interejfe proprio deftdererei , ebe il Mondo tutto faper 
poteffe con quanti feuft di vera Jlima , e di parziale ojfervanza io le ri- 
conofcain voi . Finalmente per molti anni fino all’ultimo di Tua vita , 
efercitò la carica di Configlierc di Stato di S. A. R. dando per tutto 
ottimo faggio del fuo talento , e delle fuc virtuofe qualità , ac- 
compagnate dalla fua incomparabildifinvoltura, che in lui , chc_» 
era uno de’ più benfatti Cavalieri , a maraviglia rifedeva . Oltre la 
Latina, e la Greca, e quella infcgnatagli da Giovanni Targoni Fio- 
rentino , Canonico di San Lorenzo, avea ancora la Lingua France- 
fe , laSpagnuola , l’Inglefe, e alquanta contezza dell’Idioma Te- 
desco, eSvezzefe. Era verfatiflìmo nelle lingue Orientali, nelle 
quali ebbe per Maellro il celebre Francefco Bartolommeo d’Erbelot 
Accademico della Crufca, che per alcun tempo fi trattenne in Fi- 
renze. Di tutto faceva egli conferva, da ogni cofa ancorché mini- 
ma cavando ofTervazioni . EfTendo di difficile contentatura, le cófe 
fue quando l’aveva fatte, fprezzavale. Era infatigabile nello fcrive- 
re ; e parlando come egli fcriveva , i fuoi familiari ragionamenti 
non erano difiomiglianti dalle fludiate compofizioni . In tutto il 
tenore della fua vita mantenne fempre giultizia , carità , decoro, 
efattezza 

Ed 


Digitized by Googli 


DI LORENZO MAQALOTTI. 107 

' Ed era tutto amabile , e cortefe 
E il fugo , e il Jiir del vero Cavaliere , 

E grand' e f empio di quejto Paefe 
Per la Jceltezza delle fue maniere ; 

E non Ji può mai dir quand'egli attefe 
A Jiar dietro a ogni forta di fapere 
Principalmente a ogni virtù morale, 

Cb'è del J'apere il verbo principale , 
come di lui fcherzolamente , ma con pii'i che loda verità, cantò nella 
fua Bucebereide , poema faceto erudito, il cclebratifiìmo Lorenzo 
Bellini . 

E veramente egli tutte le virtù morali , ecriftiane in eccellente., 
maniera , ficcomc egli foleva fare nelle intellettuali , coltivò ; al'pi- 
rando in ogni cofa al fommo , e al perfetto . Laonde con gran vigor 
d’animo, dopo matura deliberazione , e a’ conforti del fuo diretto* 
re fpirituale , pensò d’eleggere una vita più ritirata , prendendo un 
franco volo verlò la Congregazione degl’infigni Padri dell’Oratorio 
di Roma , per attender quivi a Dio, e all’anima unicamente ; la 
qual Congregazione avendo per inflituto di conservare la propria 
libertà a* l uoi Religiofi , o nello (larvi , o nel partirli a loro talento, 
dà campo di potere efercitarfi liberamente rie’ criftiani efercizj. Ma 
perla Tua avanzata età , e per altri neceflarj riguardi , non potendo 
il Conte feguitarc quello inftituto, ficcome era ilfuo dclìderio , fu 
coflretto con (uo infinito rammarico a partire da quel luogo da lui 
tanco amato , dove eflendofi per bella fuga dalle cole del mondo ri* 
coverato, non con fini umani , come fofpettò la malizia dell’umana 
infermità; quindi con oneftiflìma ritirata , e con fòrte animo fi portò 
alla quiete d’una Tua villa , ove egli aveva determinato d’intratte* 
nerfi , fe dall’autorevole comando del fuo Sovrano non foffe flato 
richiamato a i primi nobiliffimi impieghi ; ammirabile non meno nel 
toglierfi dagli affari del mondo, che nel tornarvi , avendo e nell’ima, 
e nell’altra , anzi molto più nella feconda congiuntura, generofa- 
mente calcati i rifpetti umani . 

Tutte le applicazioni pertanto e allo fpirito, ealla Corte, cali’ 
altre fue civili incumbenze non lo diflrafiero mai dall’amore inde- 
fefTo della Filofofia, delle Scienze ,e delle Mufe Tofcane. Perlochè 
avendoegli gran facilità di penfare, in varj tempi compofe varie... 
Opere, aJcunepoche delle quali fonoalle (lampe . Benedetto Men- 
ami nelle Annotazioni al quarto libro della fa* Poetica , parlando 
delle Canzoni del Petrarca : Piene di filofofia (dice egli) fono anche 
le Mtt. del Dot tijftmo Signor Conte Lorenzo Magalotti', onde altri 
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potrà abbaflanza torre e lumi, ed argomenti , per arricchirne ogni no- 
bile Poefa. Lcggefi uno degl'interlocutori ne’ Dialoghi manoscritti 
del Priore Orazio Rucellai; nell ’ Accademia Tufculanndel Suddetto 
Menzini ; e nell 'Arcadia dell’eruditiflìmo Canonico Giovan Mario 
Crcfcimbeni; ove lo fa recitare una Sua Canzonetta, che pur ivi è 
diRefa, e dove vien pregato da Nitilo, cioòMonfignorLeone Stroz- 
zi, Suo amici (Timo, a dar fuori le Sue Poefie ; e marinamente quelle, 
che fono dello flejfo genere della fopr aferitta Canzonetta , le quali fono 
ben molte , e tutte di jlranìffime materie trattanti , e con egual felicità 
lavorate . Una intera fchcrzofa Anacreontica Sopra la bevanda del 
Candiero è riportata nelle Annotazioni al Suo Ditirambo dal Redi; 
il quale l'invita ancora con un Sonetto , tra gli Rampati in Vinegia, 
a celebrare la pietà del Regnante Granduca . Quattro delie fue_< 
Canzonette piene di grazia , e di brio Si leggono Sotto nome d’incer- 
to Autore nella copioSa Raccolta di Rime ToScane fatta ultimamen- 
te in Bologna. 

Moltialtri Scrittori , che a V. S. IlIuRrifs. faranno ben noti sfan- 
no di lui menzione, e delle Opere Sue. Tra quelli, che ora mi Sov- 
vengono, parla di lui Ezzechiello Spanemio nel Suo celebre libro 
De prajlantia veterum Numijmatum . 11 nominato Arrigo Newton 
profondo cognitore degli Spiriti, e degl’ingegni , e che famigliar- 
mente per più anni lo praticò in Firenze, ne fa un viviflìmo elogio 
in una delie Sue Lettere Scritta di Genova a c. 45 . che non farà difearo 
d’udirlo a lei , Sig. ApoRolo , ed agli altri affezionati alla memoria 
de’ grandi uomini . Ale vero uunc cruci at , t/eque nunc primum , de- 
ftderium Corniti s Aiagaio t ti, digni ipftus Cofmi Principi! amici tia; 
Summit in Rep. bonoribut ; cultu à Literatis ubiqrte , & in omni parte 
fludiorum . Quisenim mores gentium , poìiticorum Aly/leria,regendi 
populot artem insliut , retti uj ve novi t ? Hanc illi feientiam , Patri* 
Patrumpropriam , civiumque in commune natorum , famamque fum- 
ata virtutis cornitela , comparar un t Itìnera , Legationes , Principum 
Aula , ac Confìlia vere opti ime non nomine tantum , Sapienti am , 
Prudentnnique Schola . Civìlem S api enti am rerum natura cognitio 
antecejfit , inqne omnium complementum , divinar um quoque yfubfe- 
cuta ejt . A eque hac tantum intra fe continui t Jibi fapere , ut multi 
prajertim ex Magnatibus , five ex deftdia , five exfnperbia , conten- 
tai ; fed voi pub li co, & in commune dedit , vel quantumin fe efl 
paratus ej't dare'. S 'olumque pudor objlat , & ne male feriatis inanem , 
aut molejlam , anxiamque gloriam captare videatur ; quin omnia , om- 
nes, proprio cuiquefermone , edocere valeat : fed unta fufpcitcunttit 
Etrufcui , idemque non indignut à cunttis comparari ; in quo regnat 
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ille , Pbiloffopbus , Politicata Tbeologus , & quo non altiut affurge- 
re pofffit ingetti um bumanum , vates quoque . Nè (blamente in ileritto 
lanciarono al Magalotti gli amici Tuoi teflimonianze vive di loro di* 
ma, e venerazione; ma con ifpeflì amorevoli tratti di finezze, e_» 
di regali gli porgevano oflequiofo tributo del cuore. Servami per 
tutti il far memoria d’un preziofifltmo dono , che egli ricevè ultima* 
mente da chi nolconobbc , che per fama ,qualeappunto fu ilMylord 
Giovanni Sommers , Barone di Evesham, dato Gran Cancelliere d* 
Inghilterra , e poi Prefidente del Conlìglio Privato di Sua Maedà 
Brittannica . Mandogli quelli a Firenze una non pii'i veduta Macchi* 
na d’uno Oriuolo di rariflìma maravigliofa invenzione ,eflruttura; 
e perche io non ho tempo di darne ora un minuto , e (incero raggua- 
glio a V. S. Illuflrils. regidrerò qui il fentimento del Magalotti, 
efpreflo al medefimo Sommers in due Lettere del 1709. cortefe- 
mente fomminiflratemi dal Conte , e Cavaliere Ferrante Capponi, 
amico flrettiflimo del nodro Conte Lorenzo. Principia una cosi. 
Ben lodijjìio , ebe come fi trattava di manifatture Inglefi, capaci <F 
arrivare a difiinguerfit tra gP Inglefi medefimi per la pulizia del lavoro , 
il regalo di fi'. E. non poteva effere regalo da me . Noi abbiamo un prò - 
verbi 0 , baffo veramente , ma che torna apropofito dimoiti caffi. Noi 
diciamo , che un fiore coffa un quattrino , e che tuttavia non fila bene 
all' orecchio d'ognuno . Ora veda V. E. quanto pefia fi are bene a me una 
coffa , ebe ancora non ha neffuno Sovrano d'Europa , e ebe quando ar- 
rivi ad averne una copia , nonffarà mai ffuperiore all'originale. Eì/l^ 
verità V.E. miba arricchito di una ricchezza da poter riuficirero- 
vinoffaal ffuo poJJeffore , come quella , ebe oltre al provocar gli l' invidia 
de' poveri, e de' ricchi, pud provocargli anche quella de' Grandi , e 
de' Potenti &c. Nell’altra fi legge quello capitolo: lofio, che V.E. 
feppein fuo debito tempo dal noftro Sig. Inviato Newton , Pappi auffa, 
ebe aveva riportato nella più nobile riffe mb tea di Letterati , ebe fi ra- 
guni in Firenze , POriuolo univerffale ; che come qui i Pianeti di 
Giove non pajjano fiotto altro nome, che di Stelle Medicee ; così queff lo 
non paffa, che folto quello di Macchina Sommeriana &c. Allapre- 
ziofitàdel regalo ben corrifpofe il Conte nodro anche colla Tua loli- 
ta gencrofità ; onde per modrare in qualche parte la venerazione..», 
che egli portava a cosi gran Perfonaggio, ne ordinò in Firenze il Ri- 
tratto, che dalla (ingoiar perizia di Giufeppe Antonio Torricelli in- 
tagliato fu in mezzo rilievo di Calcedonio bianco orientale d’un_» 
fol pezzo, alla foggia degli antichi Cammei, fregiato d'una corni- 
ce di Diafpro orientale, con rabefehi di bronzo dorato . Nelrove- 
fcio vi fece adattare dentro ad uno (malto turchino i tre Regni della 
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Gran Brettagna, colraotto MENS AGITAT MOLEM , alludente 
a i gran maneggi , che feco portano le cariche eferciute dal Mylord 
Sommers, la cui arme pur nella flefla (orma (imitata ferviva di fi. 
cimento a s) nobii lavoro , condotto dall’induflre mano della eccel. 
(ente Miniatrice Fiorentina Giovanna Fratellini . E perche quello 
tcflimonio di fua gratitudine non periffe ; non avendolo potuto ve- 
der finito invita lua; lafciò il penfiero agli eredi e di farlo termina- 
re , e di mandarlo in dono al Sommers, (ìccome è llato puntualmen- 
te efeguito . 

Da cosi belle prerogative del Conte Magalotti , che gli concilia- 
rono l’amore, e lacorrifpondcnza degli uomini più didimi , noru 
andò mai difgiunta in tutta la vita fua la bontà de’ collumi, e la raf- 
Icgnazione al Divino volere ; la quale finalmente lo mantenne forte, 
e collante in follenere l’ultima lunga, e penofa infermità, che lo 
condulfc a rendere l’anima al fuo Fattore il giorno due di Marzo del 
1711. ab Incarnatone , con grandilfimo difpiacimento della Città 
per la perdita di s) grand’Uomo . Cosi gloriofamente fi fpenfc nella 
morte del Conte Magalotti la fua nobililfima Famiglia , nella cui an- 
tica fepoltura della Chiela Parrocchiale diS. Firenze fu il fuo cada- 
vere ripollo; lafciando erede e delle fue facoltà, e de’fuoi fcritti il 
Cavaliere (polito Venturi fuo Cugino. Per confo la r quella perdi- 
ta, in onore di fua memoria, livide allora la fua effigie imprefla in 
una medaglia di bronzo , col rovefeio d’uno Apollo raggiante in_* 
figura di Sole , con a’ piedi una sfera , e libri , col motto tratto da 
Virgilio Omnia lujìrat , accennando l’univerfalità delle fue cogni- 
zioni , ei Tuoi molti, e lontani viaggi ; fattura di quei medefimo 
Antonio Montauti , valente Scultore Fiorentino , di mano del qua- 
le fu il difegno in matita del Ritratto del Conte, ch’io lemandai,e 
del quale ancora è un picciol Bullo fomigliantiffimo del medefimo 
Conte. Anche il noflro celebre Giufeppe Piamontini ne l'colpì in 
grande un Bullo di marmo , dolce follievo della perdita dell’amico 
a Filippo Martelli , fratello del Cardinale di quella Cala . Fu la fua 
morte compianta da tutti i Letterati , e particolarmente dal l’Acca- 
demia della Crufca, nella quale egli fi chiamò il Sollevato, facendo 
per imprefail Vino in una Tazza, che fiaba dal fuo livello fu quel 
Pan bilcotto, volgarmente chiamato Cantuccio, col moto prefo 
dal Petrarca Ove per fe non fate. Quella gloriofa Adunanza gli diè 
luogo , fecondo il fuo in flituto , tra le immagini de’ fuoi più rino- 
mati Eroi, egli celebrò pubblica Accademia Funebre nel paffato 
mefed’Agoflo, coll’intervento del Sereniamo Principe Giovan Ga- 
llone di Tofcana, Protettore della medefima ; avendovi recitata i o 
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lode del defunto infigne Accademico una quanto mai dir fi può bella 
Orazione i! Dottore Giufeppe Averani, celebre Lettor di Legge-, 
nello Audio di Pifa , ove egli a maraviglia il moltrò e negli Audj li- 
berali , e ne’ pubblici maneggi , e nelle morali difcipline, e in tutte 
le faccende o pubbliche, o private , o domeniche , arricchito di tutte 
le feienze , fpecialmente Platoniche, fornito di tutte le piò bel- 
le cognizioni c facre , e profane ; adorno infomma di tutte_ji 
quelle virtù, e maniere, che necelfarie fono a formare un perfèt- 
to Perfonaggio, quale egli fu veramente. Traile compofizioni, che 
vi fi udirono , fu un Sonetto Tofcano del nominato Abate Regnier, 
il quale pochi giorni avanti alla detta pubblica funzione volle in_. 
privata Adunanza delPAccademia della Crufca fpiegare in una Tua 
Lezione l’Abate Anton Maria mio fratello , devoto alla memoria-, 
del defunto Cavaliere, e veneratore del vivente chiarilfimo Poeta, 
che nell’età l'uà d’anni ottanta ci fè gallare un parto sì nobile dell’ 
ingegno fuo, tanto delle Tofcane Mule amatore, e coltivatore-!. 
E perche nel pricipio di detta Lezione fi fa come un Ritratto del me- 
defimo Conte , mi fo lecito di porglielo folto gli occhi. Molta 
perdemmo (nè occorre , che io m' affatichi in moflrarvelo , per ciocchi 
ben tutti noti Ifentiamo per prova , e dureremo ancora a fentirl») molto 
perdemmo nel paffaggia all'altra vita in quefl'anno \ , fegati 0 delP 
ammirabile , e hi compar obi l Conte Lorenzo Magalotti , Verno d'inge- 
gno per cognizione di cofe vajìijfimo , per idiomi ancor dall'ufo comune 
remoti, e quel eh' è più, per ifeienze ben maneggiate , e per profon- 
dità di rara , multiplice , e profonda dottrina , eccellente , e per ifcrit - 
ture immortali, in verfo , e in profa , celebratiffìmo ; di cui ben ci 
pojjìam ricordare , cjfere flato come infpirato dalP alto il fuo dire , * 
correr giù , come torrente , ch'alt i vena preme , e della riccbifftma ve- 
na del petto fuo , a fua perenne incontraflabil gloria le torte inonda- 
re . Ma quejli lumi d'ingegno , qaefle rarità , quejle finezze , quejle 
Jqui/ìtezze di fpirito ; elofiile Juo , che fentiva di fua gran naj cita, 
di fua grande educazione , di fuo ufo di Mondo , d'aria di gran Corti , 
di couverfazione di Sovrani , ed infigni Perfonaggi , e di nobili ami- 
cizie di Polìtici, di Minìflri, e di Letterati in/ignij/ìmi; fììle , che fopra 
la comune fchiera , ftccome egli nell' Accademia nojlra s'intitola , ve- 
racemente Sollevato Alile da Signore , che , come di quel del antico 
Meffalla fu detto.prq feferebat in dicendo nohiltatem fuam;f«//e quefle 
grandi doti y efingolari , erano f opra fatte, per così dire Soverchiate, 
e coperte dalla fua non firn alata , ma vera, e profonda umiltà , la qua- 
le però a traverfo delle volontarie tenebre , che la fua virtuofa dì JJt mu- 
tazione fopra i Juoi /ingoiar i talenti decoro fame/s te afpergeva , non-* 

Dd 2 po- 


Digitized by Google 


212 


VITA 

poteva far di meno di non far traine ere , etra/parire tutto quello , ebe 
voi in lui godevamo , e fentivamo , ed intendevamo , e ebe lingua-» 
etmano , non che la mia , per eloquente , e per viva, non giugnerà mai 
od ombreggiare , #o» ad ejprimere ; e ciò , che egli alla gran-* 
guija de' Jtgn alati uomini più d'ejfere s'ingegnava , che di parere, /gor- 
gava fuori , e /acea/uo mal grado mar aviglio/amente /piccare. Le > 
morali , e cri/ liane virtù per tutta la vita Jua e/er citate , e coltivate , 
dir non fi puote , quanto di pulimento , di ricre/cimento , e di lume 
da i /opr addetti Juoi accennati vantaggi di raffinato intendimento ac • 
quifiaffero, e come lo fpirito col cuore , e' l cuore collo /pirito comuni- 
cando ingrazio/a , e per/et ta, rilucente , eindij/olubil lega lejcien- 
ze , e levirtudi dando/ mano , / congiugnejjero , e /labi lifiero . Tra- 
quefie viri udì , F ultimo luogo non teneva cer tamente la genero/a, la-*, 
nobile , la virtuo/a amicizia , la quale allora è vera amicizia , e tale 
chiamar fi dee , quando tra i buoni nata , ed acce/a dalla bellezza del- 
la virtù , con quefio bello amore , /auto , ed inviolabile fino all'ultimo • 
Jpirito fi con/erva. Di quefia tempra tròll" altre /u quella; aurea tem- 
prai efina veramente i ebe traila buona memoria di lui , e frali' incli- 
to Segretario dellinfigne Reale Accademia di Francia Abate Regni er - 
pafiò ; il quale avendolo in vita con ogni /orto di fiima , ed affetto , 
ficcome alla /uà virtù , ed amicizia /conveniva , offervato , e vene- 
rato, non ha mancato di tra/mettere all Accademia , e per fua genti- 
lezza anche a me i /egnidel fuogiufio dolore, e/preffi vivamente in un 
tenero , ed affet tuo/o Sonetto; il quale per dir vero , avendomi , co- 
■ me cordate/a alluni fono, il mìo cuore toccato , ho /cello quefia mane , 
non filo per proprio ejercizio ad e/aminare , quantoper propria , anzi 
comune con/o/azione ai purgati intendimenti vofiri mettere avanti &c. 

Keflerebbe qui finalmente il dar piena contezza , e giudizio de’ 
componimenti del Conte Magalotti , si rtampati,come manuferitti , 
che vanno attorno in gran parte per le mani degli Eruditi; ma perche 
quella affai lunga opera farebbe , e d’altri omeri pefo, che de’ miei, 
ncregirtrerò folamcntc, per quanto ho potuto finora trovare , il 
catalogo . 

PROSE 

l. Saggi di Naturali e fperieuze , dirteli da lui fotto nome del Sag- 
giato Segretario dell’Accademia del Cimento, e rtampati , come fi è 
detto, quattro volte, due in Firenze, una in Napoli, l’altra in Vinegia. 

2* Lettere /amiliari in materia di Religione contro gli Atei : Opera 
famofiflima , piena d’ingegno , e di dottrina. 

3. Lettere familiari a varj amici fopra materieerudite, fìlofofiche, 
c teologiche ancora , una delle quali , che fu l’ultima fua fatica , è 
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fcritta affai copiofamcnte fopra l’EucariRia a MonfignorFrancefco 
Fro fini Arcivelcovo di Pila . 

4. Lettere in lode de Buccheri Marchefa Ottavia Strozzi, c 
due altre in materia d 'Odori al Cavaliere GiovambatiRa d’Am- 
bra. 

5. Relazioni varie cavate da una Traduzione Inglefe dall’origi- 
nale Portogliele, fatta da un P. Girolamo Gefuita , di cui non ho 
faputo ancora il cognome ; Campate in Firenze da Piero Matini 
nel 1693. fenza nome dell’Autore. La detta Traduzione Inglefe fu 
opera di Pietro Wifche , Socio della Società Reale a i danza della-, 
medefima . I titoli delle dette Relazioni fon quelli : Del Nilo. Per- 
che il Nilo inondi , e metta fot to la campagna eT Egitto ne' giorni del 
maggior caldo d'Europa . DelPVuicorno , e di palfaggioaW/j Fenice , 
dell Vece Ilo di Paradifo , e del Pellicano . Perche ! Imperatore degli 
AbiJJìni Ji chiami comunemente il Pretegìanni . Del Mar rojjb , e jua 
denominazione . Della Palma : fue varietà , frutto , utilità , e col- 
tura. 

6. Relazione della China , cavata da un ragionamento tenuto- 
col P. Giovanni Graeber della Compagnia di Gesù , e Rampato an- 
che quello fenza nome dell’Autore in Firenze da Giufeppe Manni 
del 1697. inficme con varie notizie, e curiofità d’altri Autori , ad 
iRanza di Iacopo Carlieri Libraio, il quale accenna a' Lettori , eflc- 
reellad’un Accademico della Crufca, della quale v’ianco l’approva- 
zione , c che prima fu Rampata non foto in Italiano , ma in Fran- 
cefe , tradotta in quella lingua da Melchifedcc Thevenot, Bibliote- 
cario-di Sua MaeRàCriRianiflìma. 

7. Due tomi di fu e Relazioni fopra varie Corti , ealtreoflerva- • 
zioni fatte da lui ne’ fuoi viaggi: traqueRe la Relazione dell’Ifole 
dellagran Brettagna, e particolarmente del Regno d’Inghilterra_i , 
della Corte Reale, e della Città di Londra, è manuferitta origina- 
le nella Libreria Strozzi, Codice 1446. 

8. Concordia della Religione , e del Principato. 

9. Caratteri di diverjì Per fon aggi da iuiconofciuti . 

io- T r eduzione di molte Opere di Monsù di Saint’Euremont . 

1 1» T r aitato per regolare il commerzio del vino , del qual commer- 
zio ne fu egli l’Autore . 

1 2. T rattato de motugravium in latino . 

13. Trattato in materia di Controverse di Religione a Roberto 
Boyle; fopra di che ci fono duedottillime lettere.dcll’Abate Michel- 
angelo Ricci, chefupoi Cardinale. 

14. Trattato fopra P anima de' Bruti al P. D. Angelo Maria-» 
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Quirini, a cui indirizzò altre cofe. 

15. Altri diverfi Trattati al P. D. Guido Grandi . 

16. Molte Lezioni lopra materie fìlofofichc , dette nell’Accade- 
mia della Crufca. 

17. Correfle i tre primi Ragionamenti de' Maggi di Francesco 
Carletti , Rampati in Firenze per Giufeppe Manni nel 1701- il cui 
originale manufcritto era in potere del Magalotti . 

18. Un numero confiderabile di fue Lettere familiari , ed erudite, 
fi ritrovano apprefio molti affezionati alla Tua memoria , in fra i 
quali vi è in Firenze dotta, ed erudita perfona, che penfa di pub- 
blicarne una piena raccolta, avendone già moltillìme procurate da va- 
rj luoghi. Son pregati pertanto tutti coloro , che limili gioie con- 
fervafiero , a volerle benignamente per lo compimento di s) bella-, 
imprcla comunicare. Di quelle fcritte dal Magalotti a Pila alla ce- 
lebre per bontà di coflumi, e per pregio di Tofcana Poefia , Maria 
Selvaggia Borghini, ella Reffacosìin una lettera a me diretta na-» 
fpiega con giuflizia il fuo fentimento: Le lettere , che io confervo della 
f. m. del Sig.Conte Lorenzo Magalotti non efeono dall'ordine di lettere 
puramente familiari , fé non ebe in alcune di effe incidentemente fi leg- 
ge qualche breve difcorfo di poe/ia in occafione di critica data a ' miei 
componimenti , 0 a quelli d'altrui . Bene è vero ,\cbe fon t ut te fingo la* 
ri, e dettate con quella maniera propria fua , ebe a di [petto dello fit- 
te mediocre , che in tal [or te di cofe fi ufa , rifplende la [uagran mente 
ivi noumeno , che nelle ferii ture di materie più follcvate . 

POESIE TOSCANE 

19. Canzoniere della Dama immaginaria , in numero di 15. Can- 
zoni . 

20. Canzonette Anacreontiche fopra dugento . 

21. Altre Canzoni, eSonetti in buon numero. 

22. La Madreselva, Egloga Tofcana compofta in verfi Anacreon- 
tici , e in Arie, e in Recitativi , contenente le lodi de’ Fiori , prefa 
l’occafionedall’aver ritrovato un grato odore nel fior della Madre- 
fclva nelle Campagne della fua Villa d’Antella, ove s’introduco- 
no a parlare tre Pallori del medefimo luogo: Opera imperfetta, che 
conclude a favore del fior d’Arancio , come il Redi a favor del Mon- 
tepulciano , cosi . 

Onde ognun che di Flora 
Riverente il Nume adora 
Afcolti odorofiffimo decreto. 

Ch'ella fieffa pronunzia in fui tappeto 
Li quelli vaghi Fiori , e gli dia fe ; 
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lì Fior d' Arancio d'ogui Fiore è il Re. 

Stampato che fu il D.tirambo del Redi , fu detto al Magalotti da un’ 
amico futi, che allora toccava alma pubblicare la fua Madrefel va ; 
a cui egli gentilmente nipote con que’ due verfi di Stazzio , repu- 
gnante di competere con Virgilio. 

. . . A’e c tu divinam sEneida tenta, 
i Sed louge fequere , dr v c/ligi a femper adora. 

23. Alcuni ò almi , e Cantici tradotti in Canzoni Tofcanc . 

24. Terz/»e ad imitazione di Dante , in morte del Priore Orazio 
Rucellai nell’Accademia della Crufca l’Imperfetto. 

25. Anacreonte tradotto dal Greco . 

26. Traduzioni d’altre Poefie dall’Arabo , e dal Turcliefco. 

27. Traduzione in verfofciolto della Battaglia delle Barmude** , 
Poemetto Inglefe del Waller. 

28. Traduzione Cimile dall’Inglefe del Poemetto dclFilips, in- 
titolato lo S celino lampante. 

29. Traduzione fimile dall’Inglefe del Filips del Poema leggia- 
drilumo, e dotto del Sidro ; e una parte del Poema del celebre-» 
Giovanni Milton del Paradifo perduto . La vivezza di quelle due_» 
Traduzioni del Conte Magalotti , chiamato tra gli Arcadi Lindoro 
Elateo , fu gentilmente efprella dal mentovato Arrigo Newton ne’ 
feguenti verfi d’una fua Elegia intitolata : A/emora Fiorentina, che è 
traile fue Poefie Rampate dopo l’Epiflole . 

Fiic ego Lindori recito quoque carmina Mufis , 

Carmina materie jam mage lata, fua. 

Angligtnum odiar, Jic pocula nojlra celebrai , 

Haud alia ut Mufx , Pbxbus dr ipfe bibat . 

Sed cum cxlejlem referat miranti bui Orbem 
Aliltonique Cornei , nobile furgit opus', 

Tunc fuperum redeunt acies , atque atta Deorum 
Refque Jimul fuperum , verbo , modofque legunt . 

Or’ecco a V. S. Illultrifs. narrato tutto ciò , che ho potuto rintrac- 
ciare di si grand’Uomo , colla feorta fedele di chi lo ha per lun- 
go tempo famigliarmente converfato , e degli Scrittori , che_» 
parlan di lui ; poco , o nulla eflendofi faputo dalla fua bocca-» 
per un’umile fentimento , che egli aveva di fe medefimo , e_» 
delle cofe fue proprie. Onde la prego a voler gradire colla fua 
lolita bontà, e gentilezza quello miofearfo sì , ma divoto tributo 
d’obbedienza; eadifeufarmi, fe non ho foddisf.itto , come ricon- 
veniva , al debito mio ; nel che , come ho accennato in principio , 
potrà ella, infieme con cotefli eruditittìmi Signori, ampiamente-» 
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fupplire. Mentre tutto ofTequio mi raflegno. Firenze zS. Gena. 
171Z. ab Incarnar. 

Di V. S. Illudriflìma 

Divo tifi. & Obbligatifi. Servitore 
Salvino Salvini . 

Tanto io fcridl ad Apodolo Zeno . Ora mi fi accrcfce il rofiore_, 
non poco; perciocché vcggcndo io tal mio Didefo affai manchevo- 
le , e privo d'ogni pregio , ricevo di più dalla famofa Adunanza de- 
gli Arcadi , per mezzo vodro, altri dimoli , e comandi , diretti al 
nodro valorofiffimo Frocudode Arpalio Abeatico, a prendere di 
nuovo la penna , per la formazione della Vita del Magalotti , che_» 
dee fcrvire di fondamento per la decretazione della Lapida alla me- 
moria di lui . Io ringraziando con tutto l’animo dell’onore , che mi 
fa , coteda chiara Adunanza, avvezza di lunga mano a compatire 
le mie piccole cofe ; e pregandola a volerfi fervire non della mia_» 
povera penna , ma bensì delle notizie , che io ho date del Magalot- 
ti nella Lettera al Dottiamo Zeno, altro non podo fare , che ag- 
giugner qui , per obbedirvi , altre poche memorie , che dopo mi 
fon venute alle mani , intorno al medefimo Magalotti ; perche altri 
poda fu quede, ed altre , che gli capitadero , con più avvedutezza , 
e con migliore dilc didendere pienamente la Vita di si celebre Let- 
terato. 

Avea ben ragione il Conte Lorenzo Magalotti a modrarfiaffezio- 
natidìmo quant’altri mai alla Città di Roma. Perciocché non folo 
vi aveva respirato la prima aura di vita , e fatti i Tuoi primi dudj 
in cotedofamofo Collegio de’ Padri della Compagnia di Gesù; ma 
vi teneva eziandio una (celta corona di nobilidimi Parenti , c di 
drettidimi Amici . Sapeva in oltre, che codi da ogni parte del Mon- 
do molti uomini fcgnalati concorrono , tratti dalla maraviglia di co- 
teda gloriofa- Città ; e che vifiorifee , fopra tutto, la vodra cele- 
bratidìma Arcadia, delcrittovi anch’egli col nome di Lindoro Elateo 
fin dell’anno 1691. e arricchita bene fpedo da’ fuoi nobili componi- 
menti poetici; alcuni de’ quali voi avete, come rante gioie prezio- 
fe , che brillano , legati perenfo all’erudite carte de’ vodri Libri. 
Perciò più volte ritornò incotedo da lui tanto apprezzato paefe_. , 
facendovi anche talvolta lunga dimora. 

Il Conte Magalotti avendo portato da cafa ne’ fuoi viaggi molto 
capitale di Papere, fi perfezionò in quello a maraviglia , col vedere, 
econofcerea guifa del favio Ulide, molte Nazioni , e i genj , e_» 
i codumi di quelle; e ne’ fuoi fcritti ,e nella fua vada memoria di tut- 
to fece conferva. Avvezzatofi a principio all’aria , e al lume delle 

Corti 
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Corti pih nobili , in Firenze poi fi rifiorì , facendo comparire in no- 
bil veduta le belle cognizioni da efio acquiate ; politiflìmo addive- 
nuto in tutto il fuo trattamento , fcelto in ogni fua azione; tirando 
Tempre al raro, al nobile , al Angolare, al grande; e tale era per 
tutto, eintutto il fuo portamento , e contegno, ficcome nella men- 
tovata mia lettera ho accennato si , ma non mai baflevolmente nar- 
rato . Pofledevaegli perfettamente la lingua Inglefe, e da quella.» 
tradufie cofe ediverfi, e di profa con felicifiìma riufcita . Avendo 
Iointerrogato l’Abate Anton Maria mio fratello di qualche Angola- 
rità del Conte Magalotti, egli cosi mi rifpofe, nè io poflo fcambia- 
re le fue parole : Aveva una certa fua perpetua ironia , fomigliantc^, 
alla Socratica , con dire per tutto , che non era , nè afpirava ad ef- 
fere , nè a fare il Letterato ; ma quanto pili effo ftmulava di non effcre 
con un certo fuo naturale Cavallerefco garbo , tanto più fpìccava in-* 
effo una fina , rara , e profonda, benché diffiwulata Letteratura. /' 
che è daojjervare , edaavi-crtire , che quello, che era in luì una filo- 
fofica virtù , ed anche modejlia , e umiltà , non par effe a chi noi co- 
nobbe vanità , ed affettazione cortigianefca . Con quejla premunivo- 
n e faranno volentieri lette le cofe fue, come che in effe da per tutto riluce 
efpicca que'lofuo particolare carattere. D’un così fatto coprirli, e na’- 
fconderfi dei Magalotti ne fece ampia tefiimonianza il nollro immcr- 
tal Senatore Vincenzio da Filicaia; il quale per lo comun vantag- 
gio delle Lettere defiderando la pubblica luce dell’Opere d’urrtanto 
Uomo, gl’indirizzò quella gentiiiffima Oda, da me tratta dall’ori- 
ginale, che ne conferva il Cavaliere Scipione da Filicaia fuo figliuo- 
lo , che ci dà fperanza di concedere un giorno alle (lampe tutte I r . 
Pocfie Latine disi degno Padre; frale quali tre Ode ancora vi fono 
in rifpofla ar Conte nollro . 

Ad ComitemLaurentium Magalotti Ode. 

girici frujlra ipfe tui proditor occulis 
‘Te Fornai ingerii quid Sobolem libi 
Agnat am , & gravida mentii imagitiem 
Saturno ftmilis varai ? 
lnvitum ipfe tuus te retegit ritdr , 

Laurenti ; variai jam ncque literai , 

Damnatofve Atbeos , alti opus ingerii , 

Subii mem ncque Bar bit un 
f uff am nobilibus fervore amoribus 
Nigra unquam teget oblivio , lividi 

£ e a ut 
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Aut denti: rabie s conterei, aut edax 
Annorum alipendum fuga . 

Nam quid piala fui: debita pagiuis 
Dejìut , non ideo publica erunt minut 
Radi s qua celebri carmina pumice 

Tot fparfum pbaleris opus . 

Larvatum occuiuit vejlis Achillea 
Neqnicquam ; impatiens vis animi, & ferox 
Lui tu in fcemineo prodiit indo/es 
Ne c vafri ajlus VlyJJei 
Ulaudatus abit ; ftc tua non fuo 

CircumteBa labi tu jam licet ìnduant 
NegleBam , ac rigidam J cripta modefliam 
AuBorem tamen indicane , 

AfpeBu , & pretto; grandi etenim tonai 
(Jejlro , tamque tuo , tamque tibì inftto 
Ve non vnltu hominem [ it magis obvium 
Qaàm dignojcere te Jìylo , 

Hac ft favitia pana igitur tua , 

Vt pi-JJìs tacitai fcribere jam nibìl, 

N'tl pejjis tacitum , lueeque publica 

Non dignum aut agere, aut loqui ; 

Nec te , rejque tuas unquam ego dicere 
Conabor tenuis grandia : maximis 
Te natum , atque animo maxima, & ardua . 

Complexum immodico, & fpei 
Quantacumque parem non fine carmine 
Vi cent Aon idei : te indigena, ex ter a 
Vicent Hijloria : qua: pede fedulo 

Aula , qua fireta , quas piagai 
Lujìraris, fugientem ut fapientiam 
Atercarere , habitus , jura , idiomata , 

Vt mores populorum , altaque difeeres 
Arcana intima Principum • 

Vicent Aujìriaci Regia te foli 

Quo JunBurn egregio munere viderit : 

Quem te Arnus videat nunc tuus, additum 
Jufci concilio Jovis 
LuBatemque malis fataque publica 
Vertentem in melius rebus in afperis, 

£t plufquam fierculea vi Patria baud femel 

Sup- 
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Supponentem bumeros tua . 

Hot , tanti fque animi dotibui inciytui , 

Hotque autìui titulis, ac ti tuli s fame» 

Major , quotquot babes ; effuge } Jì poter 
Famam, ftque pota , late . 

Tra* fuoi componimenti poetici, le Canzoni della Donna Ideale 
fanno apertilfima fède, quanto egli tirafTe , come s’è detto, allo 
ftraordinario , ed al raro . Di quelle dille uno fpirito Oltramonta- 
no per altro critico , e di non facile contentatura, che ammirava in 
elle lo Hello efiro , e furore Tubi ime poetico, mantenuto fino all’ul- 
timo , fenza che mai calmafie , o Icerna (Te , o cadefle . Dopo che_» 
è fiata imprefla la mia lettera intorno alla fua Vita nel Giornale di 
Venezia, ho io vedute molte lunghe lettere del Magalotti, fcritte.» 
a varj Tuoi Amici , che veramente fi poflono addimandarc più tolto 
Trattati; tanto fon piene di dottrina, ed erudizione, e galanteria 
firaordinaria . Avvene una gran quantità delle familiari , nelle qua- 
li Tempre eruditamennte , e nobilmente fcherza ; per tutto mo Aran- 
do la grandezza del fuo nobil genio , e d’un certo Tuo proprio inimi- 

tabil carattere. In fomma il fuo Itile fi conofce inzuppato delle • 

fuegrandi, e varie cognizioni , fpirando per tutto il grande , il ra- 
ro, il pellegrino. Nel Catalogo delle fue Opere da me diftefe , ho 
iafeiato una fua Traduzione , che fi trova fiampata con quello titolo . 
Il mendicare abolito nella Città di Montalbano da un pubblico Vfi- 
zio di Carità . Con la replica alle principali obiezioni , ebepotrebbon 
farji contro quejlo regolamento . T r adotto dal Franzefe . In Firenze . > 
169 Appreffo Ciò. Filippo Ceccbi. 

Dopo la lettera dedicatoria dello fianipatore indirizzata a Filip- 
po Francefchi, che nella noltra Città fu, mentre vide, padre de’ po- 
veri , ne fegue una bella , e giudiciofa Prefazione, difiefa anch’ 
ella dal nofiro Conte. Era egli d’una mente vi vidima , e delta, per- 
ciò non gli fi rendè difficile l’efercitarfi continuamente in comporre 
varie cole, e cominciando ciò dagli anni più teneri . In pova di che 
(oltre a quello , che altrove ne ho detto) aggiugner fi può iltcfiimo- 
nio di Valerio Chimentelli nella lettera fcritta nel 1655. all’Altezza 
Reale del Granduca Cofimo III. allora Principe di Tofcana, De Mu- 
fcis odori! Fifoni t , fiampata in fine del fuo Alar mor PiJ'anum , ove 
dice : Non defperamus / ymbolam aliquam ab acutiflìmo , cultijjìmo- 
que Lamentio Magalottio , cujut ore Etrufcat Muj'at locutas f uifj'e^, 
gratular , cttm pbilofopbari nuper voluerint . Exercitationem quoque 
pbificam ab eo texi audio de odoribui : nibil publicum , aut turno/ c^> 

E e z re - 
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redulebit : ut omnia mibifeletia f pende t rarijjìmì indenti fub limitai . 
Perciò non poflo ridire abbaRanza , quantoqueReiublimiflìme doti 
e naturali , ed acquiRatc, gli guadagnadero plaufo , non Colo nel 
mondo politico , ma ancora nel letterato , e fpecialmenteper lc_* 
Accademie tutte d’Italia , cd’oltre i Monti. 11 douiflìmo Padrc_» 
Don Guido Grandi nella Tua RifpoRa Apologetica Rampata ultima- 
mente in Lucca , chiamando giuRamente il Magalotti non meno 
illnjìre Cavaliere , cbefamojìjjìm Letterato , ci avverte , che egli era 
di più Tuo Collega nella Società Reale d’Inghilterra , ove pure fap. 
piamo, edere Rato in quei Letterati per la (ua morte il rammarico 
eguale all’alta Rima , colla quale il veneravano in vita. Spiacemi 
quanto mai dir (ì poda, che abbia pur ora finito in Francia la Tua vi- 
ta mortale il celebre Abate Regnier , perciocché egli vi potea rende- 
re amplidìma tcRimonianza della Rima , in che egli teneva il Maga- 
lotti; ma già egli nehalafciato iniferitto , come in parte ho accen- 
nato nella mentovata mia Lettera, il fuo Pentimento , non meno in- 
torno a i coRumi, che alle Opere del mirabile ingegno del noRro 
Conte . Traile quali , a dire il vero , un vivo ritratto del fuo auto- 
re ne rapprefenterà Tempre quel volume di Lettere , che egli , non 
per convertire, come egli diceva, ma per impenfierire uno AteiRa 
amico fuo, elegantemente non meno che dottamente diRcfe, cal 
nobilidìmo Marchefc Carlo Teodoli fuo grande Amico indirizzò I* 
anno 1690. 11 qual volume , benché non da alla luce delle Rampe-» , 
egli è in tanti, e tanti luoghi fparfo oramai , chela Tua bellezza , e 
dottrinano!! può edere ignotaagli amatori del vero , e delle lettere. 
Troppo lungo farei , s’io voledi raccontare ciò , che della Tua gran 
bontà, e dottrina ho udito dir da coloro, che lo hanno famigliar, 
mente con verfato , la Tua umiltà molte cofecelando ; edin partico- 
lare della frequenza grande de’ fantidimi Sacramenti , fino a ricever- 
li più volte per fettimana ; dell’orazione , fino a prolungarla per più 
ore del giorno ; il che per poter fare più quietamente , aveva egli 
prefa una Ranza nella Cafa degli efcmplari Religiofi della Midìone 
poda in S. Iacopo di Firenze ; delle continue limofine; edellagran 
luggezione al fuo Padre, e Direttore Spirituale ; edendo purtrop- 
po vero , che l’eccellenza della dottrina , c il vero fapere non va dif- 
giunto dalla Religione, e dalla Pietà. Badi diri, che a tutta la fua_j 
vita ben corrifpofe il fine di quella ; nel quale con atti di vero Cri- 
Riano fece al mondo conofcere, vana edere, e piena di Roltezza_> 
l’umana làpienza , fe congiunta non è colla criRiana morale, che_» 
indirizzi altrui a buon porto, ed a guRar finalmente , come è ere» 
dibilc, che al Conte Magalotti avvenuto da. 


La 


DI LORENZO. MAGALOTTI, zìi 

La fintata Sapienza , e'I primo Amore . 

Ora le io non ho avuto la. Torte di fare, come fi conveniva, una 
intera delcrizione del Magalotti, nè colla mia Lettera Aampata in 
Venezia, nèconquefia, che ora a voi fe ne viene, AlfefibeoGen- 
tilidimo, datene colpa al foggetto , che troppo è grande , e molto 
più alla tenuità delle mie forze; le quali quantunque si deboli, e 
('carie io dedico al fervigio della noAra non mai abbaAanza celebra* 
ta Accademia. £ qui pregandovi con tutto l’animo ad avermi per 
ifeufato, a voi fo la roedefima protetta , fatta da me in fimil con- 
giuntura al noAro amorevole ApoAolo Zeno , cioè di fottopormi al- 
la voAra cenfura, e di tutti coteAivirtuo(ì(lìmi Colleghi, con cho 
mi foferivo al folito. Di Firenze a’ 7. di Novembre 1713. 

V ojìro Divotift. e Obbligati fs. Serv. e Compajìore 

CrifenoElidoneo. 

Voti degli Rf aminatori della fuddettai 

Vita,. 

S Apendo , che il Bofco Parraffo <T Arcadia non fa pompa di pian- 
te pellegrine, di capricciofi inneAi , e di tronchi di fmifurata 
grandezza, non mi fermerò punto intorno all’Albero della Fami. 
glia.Magalotti rinomata nella Tofcana , efuori in tutti i tempi per 
Uominiin armi, inlettere, & in cariche, intigni, baAandomi per 
molti il Cardinal Lorenzo Arettidimo parente d'Urbano Vili, e per 
tutti il noAro Conte Lorenzo tra gli Arcadi Lindoro Elateo, ramo 
ftcrilebensl, ma trionfale, come fu nominato dall’IAorico l’Allo- 
ro , terminando in eflo la Tua illuAre profapia . Oltre ad un’ottima 
indole, ebbe egli anche la fortuna d’avere ottimi maeAri ; ma l’uni- 
co , e migliore maeAro fu egli Aedo a fe Aedo .11 genio fino da’ pri- 
mi anni lo portò si nelle feienze , come nellearti , a non foddisfar* 
fi, fe non del perfetto , emulando il celebre Ippia egualmente lette- 
rato, edartefice; e ne fa teAimonianza la tanto rinomata Accade- 
mia del Cimento in Firenze eretta fotto gli aufpicj de’ Serenidìmi 
Granduchi della Tofcana , in cui l’cder egli dato il Segretario^ e il 
Compilatore, fu il minimo de’ Tuoi pregi, potendo, e con ragione, 
Aantarfi della notizia dell’umile ldopo de’ campi fino a piò preziofi 
Cedri del Libano; e da ciò ne venne inconfegucnza, chele piùfa- 
mofe Accademie dell’Europa per loro membro l’ambirono. Una_> 


Digitized by Google 


2ZZ 


VITA 

tale teorica poteva pattare permutile, &oziofarenza la pratica di 
viaggi, e l’impiego di maneggi intraprefi più volte per fcrvigio de’ 
fuoi Sovrani , onde con ragione, e con univerfale applaufo dall’ 
A.R. di Cofimo III. venne aggregato a i Conlìglieri di Stato , mer- 
cè del l’accoppiare , che Tempre fece ad uno ftraordinario talento 
una più che matura prudenza . La fua cafa fu Tempre aperta a tutti i 
gradi di perfone, trovandovi ognuno il fuopafcolo. Co’ lontani 
poi ebbe un continuo commercio letterario , a légno che le Tue let- 
tere hanno nome di familiari , ma fono argomenti di Trattati , di 
Problemi, e di Decifìoni. In quelle fpettanti alla Religione vi lì 
fcorge la Teologia con profondità, e chiarezza , in quelle concer» 
nenti cofe naturali una mente, chelcuoprei più reconditi nafcondi- 
gli della natura ; in quelle della Tofcana favella un tedo fenza ec- 
cezione ; e finalmente in quelle della Pittura , Scultura, Architet- 
tura , ed Odori , un Pittore , uno Scultore , un’Architetto , un* 
Odorifla. La Poefia, che in molti è fuperficialc, e di pregiudizio 
alle fcienze maggiori, cpiùneccfTarie , o è compagna delle Mufe 
pocoonefle, in elfo fu gioia di fondo, non lo fvariando dalle più 
l'crie occupazioni ; e fece vedere , che ancora gli argomenti amoro- 
fifipottbno, come l’antimonio , di veleno fublimare ad antidoto . 
Mirabil cola fi era il vederlo ne’ conviti, ne’fèftini, nelleconver- 
fazioni , nelle accademie, nelle difputc, con Dame, Cavalieri, 
Letterati, eReligiofì fornito d’una cortefia non affettata , di una_« 
difin voltura fenza (Indio, e di unfapere fenza far moftra di fapere, 
imitando gli Antichi, che facevano gran capitale di due Mercurj, 
l’uno folitario , e l’altro fociale . Infornata tutte le Creature gli fer- 
virono di fcala al Creatore; perchè ficcome (eie avverte lo fletto 
Lindoro nelle Tue Lettere fopra le terre odorofe, .die quali Io gli 
diedi i primi (limoli , & impulfi) a Santa Tcrefa un gabinetto di Buc- 
cheri fu motivo di cavar miflerj per maggiormente amare Iddio ; co- 
si ad e(To i geniali divertimenti furono argomento di moralità in que- 
lla vita , e (calino per incamminarli all’altra , terminando l’ultimo 
giorno di fua vita conforme fi era regolato in tutti gli altri con faggi 
d’una più che fopraffina virtù , dimoflrata particolarmente in uni_, 
lunga, e dolorofa malattia; onde in tutto, e per tutto ad eflb fi 
adatta l’elogio dato a Giovanni Pico della Mirandola, Mofiro, ma 
fenza vizj, A Lindoro adunque, o Gentilittìmo Cufiode, o Saggi 
Pallori d’Arcadia, per convenienza , e per giullizia (fe la femplieità 
Paliorale , ola modellia del medefimo, lontano fino all’eccellb da 
ogni ambizione non lo vietatte) fi dovrebbe una Lapida o in Bafal* 
te , o in Porfido . Siali quella almeno nel più fino marmo di Paro , o 
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di Luni; perche, come ben lo fapete, agli (tedi vincitori de i Giuo- 
chi Olimpici non s’innalzavano ftatue, e memorie più grandidei 
naturale , e le maggiori fi {tritolavano. 


Aitilo Gere/ieo Pajìore Arcade . 

S iccome non v’hadubbio , che le famole Immagini degli Uomini 
Illuflri, o dipinte Tulle tele, o Tcolpite ne’ marmi, e ogni al- 
tra onorevole ricordanza , che di elfi fi faccia o nelle infcrizioni Tul- 
le lapidi Tepolcrali, o nelle carte colle notizie più diflinte delle lo- 
ro gefle, accendono gli animi de’jpolleri a Teguirc le loro vefligie : 
cosi egli è coflume per verità molto lodevole quello, che fi pratica 
dalla noflra Adunanza , la quale non permette, che rimangano in 
profonda obblivione Tepolte le memorie gloriole de’ Tuoi più rino* 
mati Pallori defunti; ma richiamandoli anuova vita, ecoldareal- 
la pubblica luce il racconto degli egregi lor fatti, e coll’innalzamen- 
to delle Lapidi, deflinate Toloa ipiùcelebri Profèflori delle buone 
Arti, rifvegliano nello fi e fio tempo una virtuofa emulazione nel 
cuore di ciafcheduno per imitarli. Nel catalogo de’ trapalati Illu- 
llri Uomini d’Arcadia non dee certamente occupare l’infimo luogo 
il Conte Lorenzo Magalotti Fiorentino, detto Lindoro Elateo , il 
quale alla chiarezza del Tangue Teppe cosi bene accompagnar Io Tplen- 
dorè della Virtù, che non Tolo nella Tua Patria, Madre Tempre fe- 
conda di que’ chiari Toggetti, che rendono più cofpicua la Repub- 
blica Letteraria ; ma altresì in Italia, e fuori di e(Ta fu primo a mol- 
ti , e Tecondoa niuno. Le prerogative del Tuo incomparabile inge- 
gno, che lo fecero pofleflore delle Tcienze più gravi, e per dir tut- 
to in una parola , lo renderono celebre in qualunque genere di più 
rara letteratura , e fornito d’ogni erudizione facra, e profana, con 
la perfètta cognizione delle cofe più recondite , e pellegrine, unite 
poi alle doti dell'animo ,che di fingolar prudenza , di pietà efempla- 
re, e d’amabiliffimi collumi , con tutte le altre virtù morali in gra- 
do eminente lo adornarono , ben lo renderono degno di quegli 
encomj , che a lui ha dati la dotta penna di Crifeno Eliflbneo no- 
llro Gentililfimo Compaflore , e diligente Scrittore della Tua Vita ; 
e merita per confeguenza anche tutti gli onori più Tegnalati, che Tuoi 
diTpenTarc l’Adunanza d’Arcadia a’ Tuoi valorofi figli ; tra’ quali 
certamente ancora il privilegio diflinto dell’innalzamento della La*- 
pida gli è per giuflizia dovuto 


Mottflg. Leone 
Str$mt,iPrel**o 
Domeftie§di N. 


Cefetmio JJJunteo Pajìore Arcade 
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L A nobiliflìma Famiglia de’ Magalotti chiara nel corfo di più fe- 
coli per molti grandi Uomini , che da quella ufeirono in arme , 
e in lettere legnatati (limi , ricevè il maggior pregio , e la piùfulgi- 
da chiarezza dal celebrati filmo Conte Lorenzo ultimo germe di si il- 
luftre Pianta, fra’ Pallori Arcadi nomato Lindoro Elateo, il quale 
colla fua eccellente virtù le ha aggiunto si gran lume, efplendore, 
che quantunque ellinta nella fuaperfona, nondimeno viva , e ri- 
fplendente luce ne reitera Tempre a’ noltri Polteri colla memoria pe- 
renne di quello virtuoliflìmo Soggetto , infigne eziandio per la fua_, 
fingolarc pietà , e non mai badantemente lodata prudenza ; onde 
non è maraviglia , fe mercè d’una si gran dottrina congiunta in.^ 
bella lega con pari integrità dicoftumi, e con fommafaviezzacon- 
ciliofTì indicibile iìima si nella Patria , come fra’ Letterati tutti del- 
le vicine genti, e delle remote; e non minor favore acquiftofli ap- 
pretto il l’uo Principe , il quale giudiflìmo difeernitore dell’altrui 
virtù, onorò quella del Magalotti colle cariche più fplendide, e_» 
piùriguardevoli . Della grand’erudizione di quello noltro preclaro 
Compallore rendono ampiatedimonianza al prefente , e la rende- 
ranno altresì a’ futuri fecoli le di lui dottiflìme compofizioni in profa, 
e in verfi , nelle quali trattando materie ora amene, ora gravi, e 
difficiliffinie.ha con giudizio fopraflìno adattato il carattere a ciafche- 
duna conveniente ; e nelle gravi , che fono la maggior parte, ha_» 
con tale fquilìtezza , e proprietà difeorfo nel nodro idioma delle 
filofolìc piùallrufe,e più fublimi, che la Tofcana favellaoggidlnon 
ha da invidiare alla Greca facondia il fuo Platone , nè all’eloquen- 
za Latina il fuo Tullio. Dell’erudizione ammirabile di qued’opere 
ma-ifefto argomento fi è, che quantunque il virtuofiflìmo Magalot- 
ti , adornando il pregio della fua dottrina collullro d’un’ecceflìva 
modedia , non le abbia fatte comuni a tutti i virtuofi per mezzo delle 
(lampe ; nondimeno di quelle fi fa conferva con diletto in molte li- 
brerie di perfone erudite, le quali a codo di una ben grande fpefa, 
le anno fatte (cri vere a mano . Giudico per tanto, che all’immorta- 
lità dd nome, che quello nodro Compadore fi è acquidata non me- 
no inArcadia, che approdo tutta la Repubblica Letteraria, fiagiu- 
iìamente dovuto l’onore della Lapida, con cui per nodralodevo- 
liflimacodumanza è pcrmedb d’eternare, per quanto da noi fi può, 
la memoria di que’Padori, che colle loro virtuofe, edilludri fati- 
che anno meritato d’avere 

Mille , e mll'anm al Mondo onore , e fama . 


L'Awoeéto 
Fra>nefc cMrm* 

ojì . 


Ar noterò Epirio Paflore Arcade , e Collega . 
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Interrogazione fatta dal Cujìode in piena Adunanza il dì 
Vili, dopo il XX. di Piane fjìone Cadente , P Anno /. 
dell'Olimpiade DCXXIII. ab A. J. Olimp . VI. 

Anno IV. perla decretazione della Lapida 
alla memoria del /addetto Li n doro 
Elateo . 

F EcondifTima dUomini fognatati in ogni genere di virtù è fiat*-, 
per molti fecoli la Famiglia Magalotti , che s’annovera tra le 
principali della Città di Firenze ; ma pure nelle lettere il fuo maggior 
fudro lo riconofce dal Conte Lorenzo, detto in Arcadia Lindoro 
Elateo, del quale vi debbo oggi far parola, Gentilifltmi Arcadi ac- 
ciocché interrogandovi pofeia l'opra Palzamentodella Lapida alla_» 
memoria di lui, poflìate decretare nella guila, che vi parrà di giudi- 
zia . Nacque egli , ficcome ricavo dalla Vita egregiamente fcritta. 
dal Gentiliffimo Crileno Elidoneo , in Roma da Orazio Magalotti , 
e da Francefca Venturi l’anno 1637. e fatti i primi dudj , pafsò all* 
Univerfìtà di Fifa ; ove non folo s’indruì pienamente nelle leggi; 
ma applicò di tal propofito anche alla teologia , alla fìlofofia , e al- 
la matematica , che vi fece inefplicabil profitto, come quanto a_» 
queda ultima fa piena fede la famofa Accademia del Cimento di Firen- 
ze , che in età d'anni ventitré l’eledc fuo Segretario ; ed egli fu quel- 
lo , che didefe la nobil’Opcra più volte imprelfa de’ Saggi di Nata- 
rali efperienzc fatte in efia Accademia; e molto più e della medefì- 
ma , e dell’altre due foprannarrate feienze la farebbero , fe avellerò 
goduta la pubblica luce, fra le altre fue cofe , il Trattato De mota 
gravium , che egli fcride in lingua Latina , molte Lezioni fopra ma- 
terie fi lofofiche, cherecitò nell’Accademia della Crufca, un’altro 
Trattato fopra VAttima de' Bruti y efinalmente ledottidìme Lettere 
familiari in materia di Religione contra gli Ateijli . Oltre al ludro 
de’ Natali, e della Letteratura , godè egli anche quello, che Tuoi 
derivare dalla grazia del Principe; imperocché effendo dichiarato 
dal Granduca Ferdinando II. Gentiluomo di Camera , per la fua_j 
molta abilità fu fpedito con titolo d'inviato Straordinario a varie 
Corti per affari d’importanza graviflìma ; e quindi lo dedo Ferdi- 
nando il dichiarò Gentiluomo Trattenuto ; e il Granduca Regnante, 
Configgere di Stato . Ma perche ben conofceva , che la faptenza 
non fi acquida fenza lungo ricercamcnto ; ed egli aveva molto bene 
fperimentato quanto aciòconferifca la pellegrinazione; però fra 
quello mezzo intraprefe tre lunghifiìmi viaggi , ne’ quali feorfequafi 
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tutta l’Europa: il primo con Paolo Falconieri noflro Arcade di fe- 
lice ricordanza, il fecondo coi mentovato Regnante Granduca in_> 
qualità di fuo Gentiluomo di Camera , e il terzo con Monfiguore Ot- 
tavio Falconieri fratello del fuddetto Paolo, c anch’egli piguarde- 
volLetterato . Vide le Corti pii'» cofpicue , guadagnò il favore di 
non pochi Principi, trattò con molti MiniRri , acquifiò l’amicizia 
d’infiniti Letterati ; ed infomma donde era partito pererudirli, tor- 
nò famofo ; e ficcome aveva offervati » collumi di moke Nazioni , 
e prefi innumerabili ricordi ; così poi ne difiefe varie Relazioni , che 
fi confervano manuferitte in due tomi ; ed un’altro ne fece di Ca- 
ratteri di divedi Perfonaggi da lui conolciuti . Ma il piò importan- 
te fi è, che da tali cognizioni ricevè tanto lume , che unito a quel- 
lo, che glifomminiflravano lelcicnze, potè egli penetrare i più ri- 
conditi arcani della Politica, e accordarla co’ dogmi della Cattoli- 
ca Fede in un altro Trattato, che porta il titolo di Concordia della 
Religione , e del Principato , edanch’elTo è privo dell’onor delli_j 
(lampa. Àllefcicnze piu gravi accompagnò il poffeffo delle Lingue 
Greca, e Latina, e di quali tutte quelle ora vi venti d’Europa , come 
dimoflrano molte traduzioni fatte da lui innoRra lingua, e fegna- 
tamentc il Volume delle Relazioni del Nilo, dell’Unicorno, ed’al- 
tre pellegrine cofe, che egli cavò dall’Inglefe, e diede alle Rampe 
inFirenzenel 160}. Era anche aliai intendente delle lingue Orienta- 
li, nelle quali ebbe in Firenze per maefiro il celebre Erbelot; ma fo- 
pra iltutto amò la natia Tolcana ; perlochè nell’Accademia della-. 
Crufca grandemente fu riputato; ed ebbe non poca parte nell’am- 
pliazione, e riflampa del fuo utililfimo Vocabolario. Nè minor fa- 
ma ritraile dalla VolgarPoefia, nella quale non fi fece maitrafpor- 
tare dal cattivo guRo del fecolo , che mentre egli fioriva , era arri- 
vato al fommo. ProdulTe molto con maravigliofa purità di Rilc, e 
grazia inefplicabHe; effendofi ritrovate dopo la fua morte, oltrea 
un buon numero di Sonetti, e Canzoni , lòpra dugento Canzonette 
Anacreontiche , perlopiù l'opra effetti della Natura, o dell’Arte, e 
per conleguenza (opra argomenti nuovi , e non più trattati in queRo 
carattere: lo fleffo Anacreonte tradotto dal Greco in Tofcano: 
varie altre Traduzioni di Poefie Arabiche, cTurchefche: il Poema 
del o del Filips tralportatodali’Inglefe:. una parte del Paradifo 
perduto del Milton : varj Salmi, e Cantici portati in canzoni, e in 
terze rime; e finalmente un’Opera di quindici canzoni, intitolata 
Il Canzoniere della Dama Immaginaria: le quali Poefie quanto me- 
ritino d’ufcire al pubblico , apparifee da que’ pochi faggi, che ne 
fono Rampati nelle Annotazioni oiBaccoin ToJ'cana del Redi, nell’ 

Ar- 


Digitized by Googld 


DI LORENZO MAGALOTTI. iz 7 

Arcadia, e in altre mie Opere , e nella Giunta all;, terza parte.» 
dellaScelta di Bologna, ove fotto nome d’incerto Autore fi leggo* 
no alcune fue leggiadriflime Canzonette ; e da quelli altresì, cheli 
confervano a penna nel Serbatoio della noftra Adunanza, nella qua* 
le fu egli annoverato l’anno IV. dell’Olimpiade DCXVII. che fu il 
fecondo dalla fondazione di ella ; e per la quale ben rovente mandò 
di Firenze bellifiìmi Componimenti , che efigerono nel noftro Bo- 
fco, come voi ben fapete, grandiffimo applaufo. Belle adunque.» 
furono in lui le doti dell’Ingegno; ma n’ebbe anche l'animo tali, 
che non men belle apparirono . Gentiiifiìmo fu egli nel tratto , dol- 
ciflìmo nel convcrfare, nel parlar foaviffimo: cortefe, affabile.., 
ricco d’ogni più efquifito collume ; «di tali virtù , e divoti, e fan- 
ti fcntimenti fornito , quali riconvengono ad un’ottimo Cattolico : 
il che fra molte altre cole , che per brevità tralafcio, e nella Vita am- 
piamente fi riferifeono, ben lo manifella quella veramente incom- 
parabile renitenza di pubblicare tante belle fue Opere, lequali qua- 
li tutte, comeabbiam detto, fono rimafe manuferitte: anzi in.» 
quelle poche, che diede alle {lampe, non volle nè meno porre il (uo 
nome: effetto per certo d’una fomma modeflia , ed evidentilfimo 
contraffegno del baffo fentimento , che egli aveva di fe, e delle fuc 
cofe : del quale poffo fare anch’io piena fede; mentre durai non po- 
ca fatica ad ottener da lui licenza d’inferirlo nella mia Ifloria delia-» 
Volgar Poefia; avendomi iteratamente proteflato per lettere non 
conofcerfenemeritevole. Pieno alla fine d’anni , e di fama dopo lun- 
ga malattia non men piamente di quel , che viffe, morì in Firenze 
l’anno 1712. a’ 2. di Marzo, e la ]fua nobiliffima Famiglia s’eftinfe 
con effolui , cheantiponendo il celibato anche alla confervazione 
della cala, ci fece palefc un’altra delle molte virtù, che gli adorna- 
vano l’animo . Il cordoglio della Tua Patria, cioè Fiorenza, cui egli 
quantunque nato in Roma, fempre per Patria riconobbe , per sì al- 
ta perdita fu grandiffimo; mentre in lui riguardava uno de’ fuoi piò 
favj , cortefi , edamabili figli; nè minore fu quello della Repubbli- 
ca Letteraria per gl’innumerabili eflimatori delle fue rare prerogati- 
ve, che fparfi pereffa, comeabbiam narrato, egli aveva . Onorol- 
lo l’Accademia della Crufca colla maggior dimollrazione , ch’ella 
foglia fare verfo i fuoi piò colpicui Accademici , avendogli celebra- 
ti i funerali in pubblica Adunanza , nella quale orò in fua lode il 
Dottor Giufeppe Averani e in qucll’Accademia , e in quella no- 
(Ira egualmente llimatillimo; ma pure la fua gloriofa memoria fi ri- 
promette perpetuità da Voi , Arcadi Gentiliflìmi , che tanto vi glo- 
xiavate d’unsì famofo, ed affezionato Compagno. Concorrendo 
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adunque nel voto di moltiflimi Scrittori, che del fuo merito fanno , 
nelle loro Opere onorata menzione, compartiamgli ancor Noi il 
maggior degli onori , che poflìam fare a’ noflri defunti , cioè l’alza- 
mento della Lapida, perla decretazione della quale ad iftanza del 
Gentiliflimo Mireo Rofcatico, Io v’interrogo, anche di parere degli 
Efaminatori della Vita , i quali tutti concorrono nell’affermativa . 

Infcrizione data dal Collegio , e (colpita nella Lapida 
decretata , e appiè del Ritratto , colle Lolite 
, abbreviature . 

Ccett/s Vniverfì Confulto 

© Lì odoro Piatto Pajìori Arcadi Poeta Multiplicì Dottrina Erudito 
Myreus ì ’iopbeaticus Pajior Arcai Duodecimvir Collegii Arcadum 
PoJ'uit O/ympiade DCXX11I. Anno Lab Arcadia Injiaurata Oly ni- 
fi ode VI. Anno IV. 
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Vili. 

VITA 

DELL* ABATE 
ALESSANDRO GUIDI 
PAVESE 

DETTO 

ERILO CLEONEO,. 
SCRITTA 

DAL DOTTOR 
PIER IACOPO MARTELLI 
BOLOGNESE 

DETTO 

MUTILO DIANIDIO. 


► OGLIONO alcuni prender argumento de* 
genj dalle fifonomic de’ fembianti , dandoli 
a credere , che le anime , come eguali per 
fe medefime , appaiano folamente diverte in 
qualche loro operazione per cagione degli 
i organi opift, o meno perfetti , e per li qua- 
li , come per mezzo , lo interno fpirito fi 
palefi. Quindi avviene, che fi ama vedere 
i Ritratti di que’ Letterati, che molta ripu- 
tazione a tempi loro fi acquifiarono , e che per tratto di fecoli pur 
tuttavia fi confervano , e parquafi che dalle loro facce fi riconofca 
quella vivacità di fottigliezza, e difin voltura di mente , che fece ad 
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efli intraprendere opere efimie , mercè delle quali fopravvivono a fé 
medefimi nella memoria, enclle lodi de’ poderi . Ma comechèque- 
fìaoflervazionc alle volte abbia qualche apparenza di fondamento , 
non regge però alla fperienza , imperciocché confrontandoli da talu- 
noco i Ritratti di Omero, di Virgilio, di Ovidio, di Alceo, e di 
Orazio fifonomie di Uomini dudiofi, e viventi , fi trovano quelli 
tanto mezzani, quanto quei furono eccellenti nel porre in ufo il ta- 
lento , e perciòavviene, che la bellezza non tempre è indizio della 
bontà . Lo sfigurato Annotile non ebbe la mente men bella del filo 
maedro Platone , il volto , e la corporatura del quale corrifponde- 
va alla riputazion dell'ingegno, eilnoftro Guidi patrizio Pavefe , 
ed inventore nella lingua Italiana di una nuova manieradi poetare, 
la vita del quale imprendo aferivere brevemente, quantunque avef- 
fe un’efierno, che parea maltrattato dalla natura, mife fuori un_* 
talento, che potrebbe invidiarfi da Pindaro , fcvivefle, ficcome 
il Guidi avrebbe potuto invidiare la venufià maefiofii di Pindaro 
negli atteggiamenti , e nel volto. L’anno dunque 1650. il giorno 
quattordicefimodel mefe di Giugno nacque quello felici (fimo genio 
in Pavia Città non meno celebre per li gran fatti avvenuti attorno 
del fuo ricinto, che per l’antica Accademia, ove fi fono con tanto 
profitto educati , e fi educano tuttavia pellegrini ingegni nelle ficien- 
ze, e nelle arti nobili, e liberali . Bernardo Guidi fuo Padre, e_. 
Maddalena Figarolla fua madre ambo di onefio, e civil parentado 
in quella lor patria lo fecero levare al facro Fonte col nome di Car- 
lo Aleflandro, benché noi , feguendo la conl'uctudinedi quello in- 
figne Poeta , che Tempre tacque il primo nome , valcndofi del fe- 
condo , lo nomineremo Àlefiandro. Afflitti i Genitori dal veder- 
lo coslfparuto, e moftruofamcntc rilevato di petto, c di fpalle , 
lofeo , di gran proffilo , e di teda , che avrebbe deliderato un corpo 
molto più alto del fuo piccolo , e raggrupato , penfarono fedamente 
acompenfare la fconcezza della fvantaggiofa corporatura con rab- 
bellirlo di quelle doti, che nafeon dall’animo, mediante l’educa- 
zione ; e cosi non traforarono mezzo veruno per bene incammi- 
narlo nella pietà, e nelle lettere. All’uno, cd all’altro penfierocor- 
rifpofe lo fpiritofo fanciullo, cheavcndo gli organi interni dell» . 
gran teda perfettiffimi , e nel rilevato petto uno fpazio ben ampio 
al fuo cuore per ivi adempiere a tutte le parti , alle quali è formato 
dalla natura cosi nell’intendere, come nel volere, riufcl maraviglio- 
fo , favio, e trafeendente l’età; lo che lo rendeva fiimabile infic- 
ine, edamabile a’ fuoi coetanei nella Icuola , in cui fuperati già gli 
clementi della Gramatica quanto badava a libare le opere degli 
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Oratori , e de' Poeti Latini , pafsòagli dudj delle umane lettere fol- 
to la direzione de' Padri Gelimi della Tua patria infìno all’anno fedi» 
cefimo dell’età l’uà, ed in quelle fcuole arrivò all’onore delJ’efler di- 
chiarato Principe della Latina Poefia , fé non per la purità di quella-» 
favella, nella quale è fama , che molto non s’internafTe , almeno 
per la novità de’ penfieri nobili , e pellegrini . Dall’efemplare edu- 
cazione di que’ Padri ritraile egli una non mai intermefla cridiana_» 
pietà confervata per elfo fino alla morte ; ma il metodo , con cui 
in qualunque fcuola lì apprendono i primi elementi della Rettorica, 
ficcome quello, che limitava alle volte a meri nomi di cofe.eaquafi 
aeree didinzioni di ligure , edi tropi, il fuo fpirito indipendente , e 
feroce, non arrivòa contentarlo, e però diede!! alla conversione 
del Dottor SalTo uomo a que’ tempi nelle belle Lettere , e nelle Scien- 
ze riputatidìmo . In compagnia di codui adaporò il Giovinetto le_» 
finezze piò fcelte della Rettorica', ed aflaggiò i principj delle faen- 
ze in maniera, che elfendo egli dotato per natura di un'ingegno fi- 
Jofofico , cominciò con pocolludio a l'aper molto , e a decorrere 
per letortuofe vie de’ fidemi, difputando famigliarmente coi dotti 
da dotto , Picchè avredi detto , che il fapere fude dato nel Guidi ec- 
citato da quella, che in fc-nfo de’ Platonici vien nominata Remini- 
feenza. Era caduto infelicemente quedo Giovinetto in un fecolo, 
in cui l’Ital iana Poe lì a , alia quale egli era quafi con violenza folpin- 
to dalla natura, trovavafi in uno dato veramente infelice , impe- 
rocché rimbombando tuttavia la gran fama del Cavalier Marino 
fodenuta da fuoi partigiani molto inferiori d’ingegno , e di dite 
al loro efemplarc , aveano quedi cosi baldanzofamcnte fedotto il gu- 
dode’ popoli, chedavalì folamente l’applaufo a ciò , che meno 
lo meritava; c dove non brillavano acutezze , folifmi , ed equivo- 
ci, ivi non era virtù poetica, e lode. Il genio del nodro AlelTan- • 
dro volea notare contro di queda corrente; ma come poter ria- 
lare in un’imprefa, che allor parea temeraria. ; Suo mal grado a- 
dunque cominciò a tormentare il proprio ingegno , elafciarfidra- 
feinare a feconda con tanto drazio di fua inclinazione, che per fu- 
perarla, foggiacque ad un infermità perigliofa , dalla quale appena 
ufcito , volle anche ufdr dalla patria, e trasferirfi alla Corte di 
Parma, ove in Ranuccio II. trovò un Mecenate , che lo provide di 
ricovero, edi onorevol. trattenimento. Il Guidi mefcolandofi ivi 
fecondo il codume fra gli Accademici, mentre edb voleva recitar 
loro, verft del Petrarca, del Chiabrera, e del Tallo, vedeva incre- 
fparfi quelle fronti , e tutti rimaner muti ag>' applaufi , làdove_» , 
mentre elfi gli corrifpondevano con gli acuci, e veramente ingc- 
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gnofi Sonetti del loro Gio. Leone Sempronj , efultava tutta quanta 
quella letteraria conversione, come rapita dalla maravigliofa_* 
bellezza de’ recitati componimenti . Allora fu, che il Guidi comin- 
ciò a temer d’ingannarfi nella Tua (celta , e pubblicò un Volumetto 
di Poefie dedicate a quel Principe , che comporto a (èconda dell’al- 
trui genio, e contro del fuo, nonriufcl nòMarinefco, nè Pctrar- 
chevole, ma per vero dire debole , e indegno di vederfi ancora im- 
prefTo lòtto di un nome si chiaro; ed in fatto col crefccr degli anni 
l’Autore, giacché non poteva affatto fopprimerne la memoria-. , 
pubblicamente loriprovò . Nondimeno forfè a riguardo dell’età fuaf 
giovcnile riportò applaufo da’ Cortigiani , mentre egli folo biafi- 
mava fe fteffo a fe fteffo , imperocché in rileggendo queft’opera fua 
a quel maggior lume , che tuoi dare la (lampa agli Autori , nedi- 
flinlc con piò chiarezza i difetti ; e allora fu, che rifolfe di feguire il 
fuo magnanimo irtinto , e di dar di petto nella pertinace ollinazio- 
nedcllecolo tralignante, ecorrotto. Incoraggillo all’imprel’a l’u- 
dire, come il buon gurto cominciava a rinafcere in Milano , in Ro- 
ma, in Firenze, einBologna, ed afpirò quinci alla gloria del ren- 
dere a i Parmigiani la villa, e del richiamarli dal Sempronio, dall’ 
Achillino , e dal Bruni al Petrarca , alCafa, al Bembo, alCoftan- 
zo , ed al Taffo, ma fopra tutti a! Chiabrera , in cui fcorgea le_* 
fcintille di quel gran fuoco, che rinfiammava , e col quale voleva ac- 
cendere gl’ingegni Italiani ad un’eftro piò che Pindarico. E qui co- 
minciò il Guidi a goder fe fteffo ne’ fuoi nuovi, e geniali componi- 
menti, a’ quali non applaudendo alla prima il Mondo letterato an- 
cora involto nel primo fuo pregiudizio, nè avendo altro premio 
la Poefia, che la lode , per piò allenarfi al comporre , cominciò a 
lodar fe medefimo ; lo che dagl’invidiolì veniva attribuito a vanità, 
e ad alterezza , quando era ripit go, e neceflità . Neffun’uomo ho mai 
conofciuto piò umile , piò manfueto del Guidi nel viver civile So- 
lamente ne’ verfiegli oftentò una fuperbia nata da merito, da fince- 
rità, da conofcenza ; e cento volte fon piò fuperbi coloro, che_. 
deprimendo in voce le opere loro , e quafi ingiuriandole con fimula- 
ta umiltà, procurano maggiore applaufo dagli afcoltanti piò per con- 
venienza, che forfè per merito . In fatto lodando egli i fuoi verfi , li fe 
conofcer lodevoli prima alla Corte, in cui dimorava, epofeiadi 
mano in mano a tutta l’Italia , ed agl’ingegni ancora , che nati di là 
dai Monti, non fon cosi facili a conofcerc, e ad encomiare k: bel- 
lezze della Poefia ad erti ftraniera , e Tolcana. Viveva a quel tempo 
in Roma Criftina Regina di Svezia, Donna al di Copra del Ceffo , in- 
ftrutta di tutte lefcienze, amante delle belle Arti , e perciò protet- 
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tricegcncrofa de’ Letterati. Appena capitarono fotto gli occhi rea» 
li i Componimenti del Guidi , che quel fubblime intelletto fé ne com- 
piacque, elafciò ufcirparole, che rifaputelì dal nodroPoeta, lo 
invogliarono di trasferirli a Roma fullafperanza di edere ivi accolto 
in Corte della Regina. Il Duca di Parma , che defiderava di vantag- 
giarlo , fcnza punto fminuirgli nè il Tuo amore , nè il Tuo patroci- 
nio, gliene accordò benigniflìma permiflìone; perche trasferitoli 
AlelTandro a Roma, non s’ingannò nelle proprie fperanze, mentre 
Cridtna, col mezzo del Cardinal Decio Azzolini, e di Stefano Pi- 
gnatelli, che a S. M. PintrodufTero , magnanimamente l’accolfe , c 
trattenne nella fua Corte, facendone non piccolo ornamento alla^» 
fua Regia Accademia . Fra i primi fuoi Componimenti fatti in fervi- 
gio della Regina ufcl una Cantata in lode del Re Iacopo II. della** 
gran Brettagna , che quanto diè pena al compofìtor della mufica , per 
adattarvi (opra le note, abituate in brevi recitativi , cfpefle, e_» 
ialcellanci ariette, altrettanto con la gravità de’ penfieri, e de 1 verlì 
tardi , e maedofi piacque alla Regina , ed a Roma tutta in occafio- 
ne, che l’Eminentiflìmo Cardinale Gio. Francefco Albani, ora_« 
Sommo Pontefice felicemente regnante , perorò nella defla Acca- 
demia. Aveva però in quella il nodro AlelTandro un bravo compe- 
titore, e che peraltra Brada fiera accinto a redituire al proprio 
fplendore la lirica Poefia . Fu quedi Benedetto Menzini Fiorentino, 
Uomo forfè più profondo del Guidi nella cognizione de’ Poeti Gre- 
ci , Latini, eTofcani, ma per avventura non sì felice nell’imma- 
ginare , e non sì dolce, e non sì maedofo nel verfeggiare . Il Men- 
zini compari va un’imitator rifoluto , e franco de’ Greci, e tale, che 
s’accodava agli Originali : il Guidi un’inventore di guife non anche 
lette , o afcoltate da’ Poeti , ed in Tomaia un’Originale ; e come 
le cofe nuove , mafiime quando (ono accompagnate da rare doti di 
perfezioni, hanno Tempre la preferenza nell’univerfale applauTo degli 
Uomini , così il Guidi , recitando , veniva antepodo dal giudicio 
degli afcoltanti al Menzini . Noi però lafciamo anche in dubbio , 
quale dei due sì elfimj Scrittori avelie più merito nella Repubblica., 
dclleLctterc; macerta cofaè , cheilnodro AlelTandro vi ebbe af- 
fai più fortuna . Egli mettea tutto fiotto degli occhi col far immagi- 
ni delle cole ancora ideali , edadratte, ed ul'ava forme di dire così 
fenfibili, padofe, edagevoli, che parea far maneggiare dalla fan- 
tafia degli uditori quanto ci proferiva.il verlò era maedofo, e fonoro, 
ma il metro delle Canzone perlopiù irregolare, e fermato in mifu- 
re , ed in rime arbitrarie. Quello Tuo nuovo metodo di rimare non 
con altra regola, chccon quella, che alui preferiveva il comodo 
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dell’efprcflioni , e il genio del proprio orecchio, ebbe pi fi critici, 
fra' quali il Menzini , che difcnlbri , e feguaci : ma fra quelli pochi 
unon’ebbc, che poteacontraporfi apiù d’uno de’contrarj nel con- 
cetto , non che del Guidi , di Roma tutta, e fu l’Abate Gio. Vin- 
cenzo Gravina, il quale non men verfato nelle Lettere Greche , di 
quello che fufle nelle Latine, approvò il metodo controvcrfo del no- 
Uro Alelfandro ; ond’è forda fama , che quel Prefazio , lo qual fi 
legge in fronte al Canzoniere pubblicato dopo molti anni dal buon 
Pavefe , fia , fc non dettame , almen fornimento del l’accennato 
Gravina. Che che fiafi di quella Pro la, è fuor di dubbio , che quel- 
la , la qual precede PEi/dimioue, Pallorale compolla dal Guidi , è 
parto di quello Abate mafeherato col nome per lui imprefofi di Bio- 
ne. Quella egli dunque compofe , c comunicò alla Regina , la 
quale approvandola, come PrincipelTa di gran pelò, e giudicio 
nelle cofc Letterarie , diònome, e ipirito al Guidi in talguifa_>, 
che mai Poeta non farebbe (lato di lui più felice, fervendo ad una 
Regina, che poteva elfergli e Protettrice , e Maeflra, echel’uno, 
e l’altro gli era colla rimunerazione, col configlio , e colla Temen- 
za, che con lui famigliarmente parlando quella grand’Anima pro- 
feriva , fe i Principi avefiero fovra i privati il privilegio di non fog- 
giacerc alla morte . Ma era ornai tempo, che, palefatafi la fublimi- 
tà del Guidi , comparili!* ancora l’onoratezza del fuo collume , e 
la grandezza dell’animo fuo a forza di travagli , e di cimenti, che 
delfero a divedere quanto, e quale Uomo egli era nelle morali vir- 
tudi. Venne a morte la l'uà Real Protettrice con Pentimento uni- 
verfale di tutta l’Europa, e particolarmente de’ Letterati , a’ quali 
mancava in quella gran PrincipelTa un’appoggio non minore di quel- 
lo , che ottennero i Poeti a i tempi felici di Mecenate, e di Augu- 
fto. Era intorniato il regio letto dell’agonizzante Signora dall’incon- 
folabile turba de’ Tuoi Cortigiani, ciafcun de’ quali fe le prel'enta- 
va, non tanto per vederla, fin che viveva, quanto per efier ve- 
duto , e beneficato . Quell’Anima generofa rimunerò quanti ebbe_» 
predenti, ma non ebbe già prefente Alelfandro , che in difparte pre- 
gando il Cielo per lo felice paflaggio della fua infigne benefattrice , 
non ebbe cuore si mercenario, ed intereflato da prollrarfi alla mori- 
bonda, per impetrarne foccorfo alla fua allora abbandonata , ed 
anche angulla fortuna. Spirò dunque la Regina fenza vederlo , e_» 
fenza premiarlo, perche allora la memoria non aiutata da quel po- 
co di fenfo, che rimaneale negli ultimi avanzi di vita , erarimalla 
si fievole, che potè ometter tale, che, mentre ella vifie , le fu più 
caro di quanti la frequentavano . Il Marche!! Gio. Gioi'cfto Orli gra- 
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vidimo Letterato delia mia patria , ed ammiratore del Guidi , fpar- 
fati la morte del la Regina, e la Tua quali che univerfale beneficenza, 
fu in traccia del nollro Aledandro , per indagare le particolarità del 
Regio Tedamcnto, c la fu a prefente fortuna. IlPoeta, fatto pri- 
ma un’efatco racconto degli eroici, e pii fentimenti , co' quali Crifti- 
na era morta, e confidandoli con la fperanza, che fofle pallata &_• 
miglior Corona fulParadifo, didinfe con equanimità lenza elèmpio 
le parti tutte del Tedamcnto, nel quale non fentendolo nominato 
ilMarchefe, e volendo con edo dolerli di tale fventura , egli con 
animo lieto fi dichiarò contento dell’aver fcrvita fino alla morte la 
fua Principeda fenza viltà d’interede , e compiacerfi di un’atto , che 

10 potea rendere accetto a quella grand’Anima , liccome avea godu- 
to l’onore di edere alla Regina , mentr’erane’ vivi , accettiamo . 
MalaSerenidima Cafa Farnefe, che mai non mancò di proteggere 

11 Guidi, gli adegnò un maedofo appartamento terreno nel fuo pa- 
lazzo , che ò il più magnifico, e il più riguardevole di quanti fi am- 
mirino in Roma, dove diè l’ultima mano all 'Endimione , dilatan- 
dolo fino ai cinque Atti, e dimezzandovi i Cori ; e perche fra’ Tuoi 
lodatori il gran Cardinale Gio. Francefco Albani ora CLEMEN- 
TE XI. felicemente regnante, fiera pubblicamente didinto, confe- 
gnò la Padoralc alle dampe con una dedicatoria in verfi al medefimo 
Cardinale ; lo che l’impegnò tanto più ad edergli prima Protettore, 
e poi Mecenate , liccome gli è dato fino alla morte , e dopo la mor- 
te ancora alle lue ceneri , ed al fuo nome . Qucda fu la prima Ope- 
ra, che fi pubblicade in Arcadia col nome paltorale deli’Autore_» , 
detto Erilo Cleoneo , da che nove meli dopo la fondazione della me- 
defima fu con altri riguardcvoli Perfonaggi aferitto al novero de’ 
Padori ; e diè non mediocre grido qued’Opera all’Adunanza, tanto 
più, che in eda vedevanficontrafegnati alcuni verfi , che la Regina 
di Svezia ci aveva mentr’ella vide, accomodati, edapodi. Ben’è 
vero, che non riufcl affatto nuova queda Favola padorale , aven- 
dola già recitata in un confedod’Arcadia l’Abate Giufeppe Paoluc- 
ci detto Alefli Cillenio, l’Avvocato Gio. Battida Felice Zappi dec- 
to Tirli Lcucafio, e l’Abate Filippo Leers nomato Siralgo Ninfafio, 
i quali tre con la vivacità del loro (pirito avendo fin d’allora accom- 
pagnata quella de’ fentimenti del nodro Poetagli anticiparon gli ap- 
plaufi, che poi tornò a confeguire allora che pubblicolla cosi rifor- 
mata, e corretta. La dedicatoria però piacque affai più del Dram- 
ma , perocché quedocontenea molti padì belli (fimi , mamoltevol- 
te prefi in predito dal Petrarca, dal ludo, cdalGuarini, c non_» 
fi farebbe potuto rapprefentar con piacere , che adun’Accademia di 
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Poeti ; là dove la Canzona dedicatoria avea non sòche di Origina- 
le, di Enfatico, e di Profetico , che non fi potea nè leggere, nè 
alcolcare fenza prorompere in maraviglie, einapplaufi. Quindi è. 
che il noftro Erilopropofe in fefleffodi non piè legger Poeti , im- 
perocché , compiacendofi chi li legge delle loro bellilfime idee , uni- 
forma ad effe la propria, e trovando le firade agevoli , c piane al 
cammino non vuol faticare ad aprirtene delle nuove , e così voglia , 
onou voglia, fi fa conofcere al più per un’imitatore perfetto dell’ 
Opere altrui. Egli dunque, chepurlàpea non edere flati Dii Ora- 
zio, Pindaro, ilChiabrera, il Petrarca, e tanti altri, che occupa- 
rono! primi feggi della lirica Poefia, fperò , come Uomo non men 
di loro, di pareggiarli a forza di cacciarli della fua memoria, e del fuo 
gabinetto, e da 11 innanzi non volle più altra libreria, che quella-, 
della fua mente per ciò, che fpetta alla Poefia , pafeendofi bensì del- 
la Storia, comedi quella , che a lui forniva materia per la condotta 
bizzarra delle fue fuperbe Canzone. Quin di flandofi foto , e taci- 
turno aggirava nella fpaziofa fua tefla adocchi chiufi , o all’ofcuro 
l’idee de’ Tuoi verfi, che per lo più volle fciolti dalla religione del 
metro, e dalla diflanza eguale delle rime; c benché gli fi mettedc_> 
davanti qualche fua Canzone legata , che rifonava felicemente all' 
orecchio con l’uniformità delle llrofc , per convincerlo della fua 
nuova, adulata, e forfè erronea opinione, Erilo, ofude per amo- 
re delle cofe fatte, ch’egli in tal cafo avrebbe parfo repudiare, o 
per comodità della sfrenatezza, che gli facea cadere i penfieri ef- 
preflìnel verfo con più fortuna, non cangiò mai fentimento ; e per 
verodire, ficcome nella Profa i periodi orabrevi, ora lunghi com- 
pongono un-’armonia , che nelle parti effondo diverfa , è nel fuo jn- 
tcro perfetta ; cosi le Tue pofature quando brevi , e quando lunghe , 
fecondo la riducila della materia, avevano non fo che di mufico, 
e di foave , che a chi minutamente non offervava fiacca parer legato 
quel, ch’era fciolto ; e molta attenzione volcvavi a notarne la de- 
formità, maflìme quando recitava il Guidi iproprj componimenti , 
a’ quali con tutta la fua rauca voce , e pronunziazione Lombarda-, 
dava certo enfafi a tempo , e certe fofpenfioni, che conduccano l’o- 
recchio dell’afcoltante agiatamente al ripofo ; e quelli rimaneva in- 
gannato, e contento di quella raggirata, e varia armonia. Chc_» 
che di ciò fiafi , egli è certo , che alcuni provatifi d’imitarlo in que- 
llo fuO verfeggiaredifordinato , non hanno incontrata la forte, eh’ 
ei Tempre incontrò di piacere, perche nel difordine Guidcfco ap- 
parici fempre unaconformità allentatene, ch’efio trattava, laqua- 
le nc’ fuoi feguaci nè molto , nè poco feoprivafi , c così egli ap. 
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plaufo , ed cffi biafimo ne riportarono. G in verità fono così fatti i 
componimenti del Guidi, che invogliano d’imitarli ; eaqueftopro- 
pofito mi ricorda, come, etfendoegli in certo tuo viaggio pattato 

f ier Bologna col Principe di CaRiglione vi li trattenne piviere, nel- 
e quali quel letterato Principe amantilTìmo della miglior Poefia, in- 
ficme con Alettandro ricevè trattenimenti in Tuo albergo di private , 
efamigliari Accademie, alle quali col Marchcle Gio. Giolèffo Orli 
capo, e guida d’ogni letteraria convcrfazione in quella Città , in* 
tervenivano i più l'piritofi ingegni della mia patria. Parve a noi», 
mentre i 1 Pavelè fopra di un grolTo volume , che poche canzone in_* 
ifpaziofi caratteri conteneva, flava leggendo fonoramente i Tuoi ver* 
fi , che le forme del fuo frafeggiare tante non foflero , che non fe ne- 
potelfe far novero, per valertene in ogni argomento ; e che met- 
tendo in opera il gran fccreto di animar tutto , e di render tutto pal- 
pabile almeno alla fantafìa , fi potette divenire a un tratto tanti Erili 
Cleonei . Si tramò quindi una congiura pel Tuo ritorno , che da 11 a 
poche lettimane ci era prometTo, e fu di compor tutti una Canzona 
di grave argomento fu la maniera di quello Poeta, e di recitarglie- 
lein faccia in una nuova famigliare Accademia, che a bella poR;u*. 
gli fi faria deflinata . Ma buon per noi , ch’ei tenne altra tlrada airi- 
torno , perche ciafcuno potlofi all'opera con alta prefunzione di 
riufeita , fi accorfe di non avere del Guidi nel proprio componimen- 
to, fe non quello , che letteralmente rubava da lui si nelle for- 
me del dire, che ne' penfieri; e comincioffi quindi a venerare un* 
Uomo, che avea per altro latiima di tutti quanti , ma che per la_* 
di Iterazione di pareggiarlo non poco aumentofiì . Redimitoli in. 
Roma Alelfandro promolfe col fuoefempio gl’ingegni a fegnalare 
l’Arcadia: due volte ne fu egli VicecuRode , tre volte Collega, co- 
me quello, che era intervenuto alla Riputazione delle Arcadiche-* 
Leggi, fu la quale compotè , e recitò il bell’iddio , che fi legge Ram- 
pato nel fuo Canzoniere; e tanto più volentieri fi efercitava nelle 
più gelofe funzioni dell’Adunanza, quanto che quefiu erafi Rabilita 
negli Orti Farnefiani, pure per quefia ragione da lui encomiati ne* 
veri! Tuoi , come anche per continuare TotTequiofa tua gratitudine 
verfo di quella SereniflimaCafa, che lo riguardava con si coRante 
parzialità . Avvenne a que’ giorni , che il CuRode di Arcadia Gio. 
Mario Crefcimbeni , o vogliam dirlo col nome Arcadico , Alfefi- 
beo, ufeito in campo con Opere , che tendevano a Rabilire il buon 
guRo nella Poefia Italiana , fi era acquifiata non poca riputazione, 
dovendoti anche ad efiolagloria di uno de’ Fondatori dell’Adunan- 
za . Avea quefii un Zio., che vedendolo mal volontieri abbandonar 
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per l’Arcadia la Curia , arrivò a tal fegno di zelo indifereto contro 
di lui, chelocortrinfe a ufeir di fuacafa, guerra ordinaria, che_» 
fanno i maggiori a i figli, o a i nipoti , che non allettati da un vile_» 
intererte di cumulare ricchezze , cercano eterna nominanza a fe rtef- 
fi , ed alle patrie loro con fcritti dilettevoli , ed utili infieme agl’in- 
gegni . Difpiacque ad Arcadia tutta un rigore si fuor di ragione ; e 
mentre tanti ricchi Pallori della medefima (lavano al coperto delle 
loro eccelle capanne a faziarfi fino alla naufea de’ parti , e de’ latti 
delle loro numcrofilfime Gregge, non era Fra efli chi efibirte rico- 
vero al vagabondo Cuftode ; e di quello dovevano fcandalizzarfi 
coloro , non della ruvidezza del vecchio Zio . Il Colo Erilo più torto 
povero Paftorello , non cbbecuore di foffrirlo fenza capanna ; l’ac- 
colfe ne’ grandi Alberghi Farnefiani , e per più Lune lo convitò al- 
la fua menfa ; nè qui fermoflì l’animo gencrofodel nortro Pallore; 
gl’inipetrò dalla Corte di Parma a lui contiguo l’alloggiamento, efe 
Alfefibeo nonfi valle dicosì augurta fortuna , ciò fu, perche il Cie- 
lo non permettendo , che fodero dirturbate le fue fatiche in prò del- 
la Poefia Italiana , gli tolfe il Zio, e l’impaccio, lardandolo libe- 
ro a’ Tuoi be’ genj in mezzo a i comodi di una convenevole eredità . 
Ma forte pure (lato cosi grato ad A leffandro qualche Arcade , come 
lo fu il Crefcimbeni;poichè a quella magnanima azione. al Bofco Par- 
rafio , che negli Orti Farnefiani anche a Tuo riguardo era piantato, 
all’onore, ch’ei co’.fuoi verfi, e con le fue profe avea procurato 
all’Arcadia, ben doveva ogni onefto Pallore ul'ar gratitudine. Ma_» 
pure furono recitati alcuni verfi , che poterono interpetrarfi in difpre- 
gio del Guidi, accidente, che fu facale al ripofo dell’Adunanza-. , 
benché erto con la fua modella manfuetudine, egli Arcadi con una 
giuda foddisfazionc procurafiero divertire cosi maligna influenza . 
Un folo equivoco , e forfè anche aereo a pregiudicio del nortro Poe- 
ta irritò cosi altamente ilMinirtro del Duca di Parma , il quale lo 
(limava a mifura de! fuo gran merito , che il Bofco Parralìo feccò ne- 
gli Orti Farnefiani , e fu vendicato anche il fofpetto della fua offefa 
con l’allontanamento benché volontario degli Arcadi da quella no- 
bile, egcnial refidenza , rimanendovi (blamente le (quali ide Leggi 
per la memoria delle fortune già pofledute, ed infelicemente , per- 
ciocché fenza colpa , perdute. Ufcitane però l’Adunanza, ed er- 
rante, fi accolfe,come le api fortite dell’alveare, e dilperfe, quando 
in una villa , e quando in un’altra , e fra quelle più frequentemente 
incerto piccolo giardinetto di Olinto, fin che poi quello infignePa- 
fiore originario della mia patria in luogo più maellofo l’accollè , do- 
nandole c Bofco, e Teatro degni della fua avita, e prefentc m«- 
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gnificenza, e tali da far benedire all’Arcadia la ftia pattata (Ventura. 
Ma il Guidi cominciò quindi piò fcarfamente a fard in pubblico udi- 
re . Intanto ei Cedeva agevole alla converfazion degli amici a lieti , 
ed eruditi difeorfi a canto ad alcuni antichi fcpolcri, ed a molti fa* 
moli bulli di marmo , che adornavano la fua refidenza , ellendo ei 
così pieno di quegli oggetti , e della magnificenza Romana, che_> 
qualora ne facea rifonare i Cuoi verfi , Eroe parlava di Eroi, rare 
volte degnando di abballar la fua Mula all’efprelfioni delle malizie , 
e fievolezze amorofe . Frequenti erano a con vaiarlo gli antichi ami- 
ci ; fra'quali il graziofo, e bizzarro Tirfì , il vigorofe , e padro- 
nato Aleilì, il puro, e favio Uranio, il candido, e Polifonico Si- 
ralgo, l’enfatico Clidemo, il manierofo Cleogene, il fecondi (fi- 
mo Alfefibeo , il novatore Bione ; e fe noi non fummo in egual pre- 
gio con quelli rifpetto alla virtù , lo fummo almeno nell’antichità 
della fua non mai interrotta corri fpondenza. Ma furono ammelfi 
oltre quefii alla Convenzione Guidefca negli ultimi anni alcuni 
Giovani ancora di fpirito impaziente , e vivace, che col loro fervi- 
do ingegno cercando le bellezze poetiche, le cavavano fuori della 
lor menteagcvoli , evive, con uno fprezzo sì difinvolto di regole, 
edimilure, che accordato col brio dell’età, comparia fplendido , 
e vago , evinceva anche alle volte i’afpettazione degli afcoltanti . 
Que lla nuova fchiera di Talenti arditi , e vivaci lufingava con tan- 
ta grazia di applaufi il noflro Aleffandro , ch’egli avvezzo a compia- 
cerficon qualche non ordinaria padìone della fua lode, la ricambiava 
a’ fuoi lodatori ; lo che fu tra le cagioni , che quelli Giovani Arcadi 
penfarono afeparare i loro componimenti da i nodri , elafama_>, 
che a le promettevano , da quella , che noi già avevamo confegui- 
ta. Di qui forfè nacquero le note guerre padorali d’Arcadia, cbe_. 
han tentato di dividere il bel corpo di un’Adunanza , che è l’Acca- 
demia d’Italia . Il Guidi, che conofcea gli uni , egli altri, che gli 
uni, egli altri ebbe amici , e che abborriva i partiti contrarj fra 
duefehiere, l’una delle quali avea per fe la giudizia , ed il merito, 
e l’altra (per non parlare del merito) avea per fe la fua compiacenza, 
era il foto , che da ambe le parti era avidamente defiderato : nè già 
paventavano gli Arcadi , rimanendo fenzadel Guidi, di rimaner fen- 
za gloria ; ma quelli benché fi conofccflcro abbadanza forti fenza 
di lui , nondimeno l’amore, che gli portavano, le Iodi, con le quali 
avevano in voce, iniferitto, c nelle dampc fatto giudizia al fuo 
nome, faceva ad elfi mirar con cordoglio la pubblicata indifferen- 
za del Guidi . Ma appena fi conobbe egli in idato di dover dichiarar- 
fi, che la padìone cede alla ragione. Sidolfe acremente, che nell’ 
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Adunanza de' Giovani fufle recitato un fuo componimento, fenza 
ch’egli ne aveflc dato il contenta, c con un biglietto fcritto di pro- 
prio pugno al Cudode generale d’Arcadia protcftò la fermezza del- 
la (uà tede all’Adunanza , che aveva riconofciuta , c che tuttavia ri- 
conofceva per madre . Tanto nel noftro Aleflandroprevalea l’ono- 
re al l'affetto. Nò meno egli era difinvolto nel converfare gli amici, 
idi quello ,che folfe nel frequentare ancora le Dame, che univano all’ 
altezza del nafcimento quella dell’intelletto. Fgli perciò conferiva i 
proprj componimenti alle volte con Donna Terefa Grillo Panfilia 
Principelfa , che alni faceva fovvenire lo fpirito, e l’intelligenza 
della fua morta Regina . Sovente ancor trattenevafi colla Marchefa 
Petronilla Paolini de’ Maflìmi Dama lettera ti (firn a , che riconofce- 
va i primi elementi del fuo buon gudo dal Guidi find'allora, che__* 
giovinetta dandofi in Muoidcro non aveva altro diporto , che i verlì 
Tofcani, e Latini, ne’ quali dava anche allora indizio di quellaeccel- 
lenza di fpirito, edigiudicio, alla quale in pochi meft arrivò , e_* 
nella quale tempre crelcendo può elfere da non vulgari Poeti in- 
vidiata. Quelle cole fegui vano, quand’egli flava volgendo in verlì 
Tofcani alcune Omelie del Regnante Pontefice CLEMENTE XI. 
A duro cimento fi vide egli impegnato in quell’opera. Il grand’ 
Efemplare, chcavea tattogli occhi divinizzato da’fentimenti dello 
Spirito Santo vediti di una fòvrumana eloquenza , tapralfaceva la fua 
peraltro elevatidìma fantafia , enonavvezzaa fpaventarfi per Ar- 
gomenti fublimi , eroici, eceledi. Maegli , quello , che avea co- 
fiume di lateiarfi tutto in balìa del proprio talento , che a feliciflìmi 
voli lo trafportava , in quell’opera , ove bifognava volarecon l’al- 
trurpenne , non fi trovava di un’intelletto affai agile per fecondare 
il genio tropp’alto dell’ale, che dovean condurlo alla meta , alli_< 
quale effe di fua natura tendevano . Qui ndi è , che rimate inferiore 
lacopia al fuo Originale. Manon fminuilli per quello la gloria al 
nodro Poeta, perchegloria appunto è dell’efempio l’accortarfi il più , 
che per lui fi può, all’efemplare , non già il pareggiarlo ; e l’onor 
di un’ardua intraprcfa non confide tempre nella total riufeita, ma 
granpregio dà nell’averla tentata . Intanto, citando ufeite ultima- 
mente alla luce alcune Tragedie Italiane, che avevano acqui data_« 
qualche non piccola fama agli Autori, fra le quali cinque dell’Abate 
Giovan Vincenzo Gravina Giureconfulto recitate da Giovani l'uoi 
feguaci in un’Adunanza, riportarono quede applaufi così drcpitofi, 
che una lodevole invidia di gloria punte il cuore del puntigliofo 
Alelfandro . Non era egli avvezzo ad udire quedo rimbombo di vi- 
va,chc ai proprj componimenti, e però quafi fioffefc,che altri potefle 
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aver tanti o' lodatori , o partigiani del Tuo comporre. Si mife quin- 
di in penderò di tedereuna Tragedia, che affogade la fama dell’al- 
tre , e prefe di mira la morte di Sofonisba . Oa ciò il deduca il gran 
coraggio del Guidi , che arrivava fino a confinare con la temerità , 
benché giammai nonpadadei proprj confini . Ei fapcva cffèrla So - 
fonisba del Trillino di primo, e meritato grido in Italia: fapevaef- 
fere la Sofonisba di Pietro Cornelio Tragedia delle piò maeftofe_> , 
che occupino il Teatro Franzefe . Contro quelle due Opere di due 
sì gravi , e infigni Poeti provofli di mettere in campo lafua : ne_» 
compiè tutto lo Scenario , e diedi immediatamente ad animarla coi 
verfi . Ma il Guidi non feppe imitare altro perfonaggio , che il Tuo . 
Avreitc udita Sofonisba parlare daGuidi,da Guidi gli altri Attori del- 
la T ragedia; e benché per altro fodero di verfi i caratteri; le figure , le 
forme, le immagini furono Tempre le fledè in diic feene , ch’ei confi- 
dò a’ Tuoi amici ; e così farebbe pure (lato nel rimanente , perche», 
dove nel componimento drammatico debbe il Poeta nafeonderfi, ed 
apparir naturalmente il Perfonaggio imitato, nella Tragedia del 
buon Lombardo nulla piò, che il Poeta appariva . Noi, quando 
ce le confidò, gii dicemmo, effer defiderabile , che tutti gli Eroi 
dell’Antichità , da’ quali facevafi l’argomento delle Tragedie»., 
avellerò veramente parlato con le Tue forme , e che ciò fodè noto per 
infallibile tradizione anche a’ moderni afcoltanti , i quali con le flef- 
fe forme parladero; perche così farebbero imitazioni della natura., 
quelle concioni , che il bado coflume de’ tempi facea conofccrcper 
meri giuochi dell’arte. Quello configlio dato, eprefoaguifa di lo- 
de, lo fece poi meno caldo nell’intraprefa ; e proponendo in fe_* 
(ledo di prima raccogliere tutte le Tue Poefie , applicò feriamente 
alla incominciata verfione delle Pontificie Omelie; ma ofoffe la fi* 
verchia confumazione degli (piriti , o il fentirfi infievolire il polfo 
della fan tafia , che andava mancando col crefcer degli anni , credè 
neccdario un viaggio per allenare la vena , rimedio ufato dal Taf- 
fo, com’egli fcrive nelle Tue Lettere a Scipione Gonzaga, ogni vol- 
ta, che nella gran tedìtura del Tuo Poema fentia venir meno l’af- 
fluenza del verfeggiare . Quindi avvenne , che incamminatofi il 
Guidi a Bologna, vi fi vide accolto ,come in trionfo, da que’ Lette- 
rati, finché trasferitofi alla Tua patria in mezzo a i Cavalieri , e al- 
le Dame, che s’invidiavano, e fi rapiano a vicenda la Tua faporita 
converfazione , feppe edere la Città in qualche rammarico per do- 
ver foggiacere ad una nuova gravezza , alla quale in vigore de’ pro- 
prj dritti, ofian privilegj non era tenuta. Pavia, che nella Aia», 
Accademia nutrifee bravi , ed eflìmj Giureconfwlti, gli aveva tutti 
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impiegati a farefpiccare l’energia di fue ragioni in un gagliardo ri» 
corfo a Milano . Nè di ciò contenta erafi ancora fervita delle mi- 
gliori penne della Provincia , per rimuover l’animo l'aldo de’ Regii 
alla deliderata moderazione del pefo importo. Magiàeracome di- 
fperato l’intento , non eflèndofi punto rimortoquel Governo dalla 
fua maflìma . Il Guidi intanto non Giuridicente, non Oratore, in- 
traprelè ildivenir l’uno, e l’altro inprò della Patria, eviriufcl. 
Compilò un dotto, e convinccntilfimo Memoriale corroborato da 
tutte l’armi dell’eloquenza; e giunto quello a Milano , Pavia fu af- 
foluta, fecondo la tante volte rigettata richieda, dalla gravezza . 
Que’ Decurioni , fupremo Magiftrato della Città, in premio della 
patria difefa, l’aggregarono all’Ordine loro Patrizio , e quella fu 
la Corona Civica di Aleflàndro . . Il Decreto de i Decurioni fi legge 
ne’regirtri della loro Cancelleria fotto li 26. Marzo 1710» nè fo, fe 
porta dirli più riguardevole la grazia accordata , o l’clpreflioni , con 
le quali a mente di quel Senato è concepitala grazia . .Contentili»» 
no allora il nuovo Patrizio Pavefe.tornortene a Roma con quello 
fregio di più a profeguire le incominciate Omelie. Terminatene-» 
però alcune fi trasferì a Cartel Gandolfo, Rocca , che pende fovra d’ 
un Lago, è villeggiatura ordinaria di Sua Santità ; ed ivi recitatele 
nell’ore di refpiro a quello Santilfimo Principe, confegul tutto il pre- 
mio per erto defiderato nella di lui approvazione . Ma non fi fermò 
già in quello premio la magnanimità del fuo Mecenate : gli fu libe- 
rale diunnobile adeguamento, acciocché con piùagio potefle vi- 
vere a’ fuoi ozj poetici in avvenire . Allegro il Guidi della fua nuo- 
va fortuna, quafi che un Poeta fuo pari non meritafle meno , che di 
fervire al primo Oratore , e al primo Principe della Terra, diede 
allertampe lèi belliflìme Omelie col Tello latino dall’una parte, e 
con la verdone tofcana dall’altra. L’impreflione feguitanein Roma 
non potè edere più maertofa e per la forma, e per lo carattere, e 
per la carta , e perla copia de’ rami intagliati fui difegno del Cava- 
lier Ghezzi da’ primi Artefici di quella Metropoli . Io mi trovai nel- 
la fata del Guidi prefente , quando ne ricevè il primo efemplare com- 
pito . Sedeva egli in mezzo alla Marchelà de’ Martimi , al Cavaliere 
Odam , edame. Quella Dama erafi colà portata per richiederlo di 
un Sonetto fopra l’Aflunzione della Vergine Madre , e l’Odam_> 
Gentiluomo Romano di alta afpettazione , e riufeita in più belle 
Artidi Difegno, di Pittura, di Architettura, e fin di Scoltura-» , 
dopo aver già tagliato ad acqua forte il prortìlodel nortro Poeta, lo 
flava ortèrvando , per ifcolpirne ancor la medaglia . In quella con- 
verlàzione fi vedea raflerenarfi Aleflàndro fulla bella imprertìone_» 
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dell’Opera fua , e non avrebbe in quel punto cambiata la Tua inno- 
cente felicità con qualunque fortuna fodefi per Uomo potuta fperare 
nell’Un' verfo. Pareva fino abbellirli la di lui faccia refa dall’inter- 
no contento più ridente , e più colorita; edelfendo già fcorfo un’ 
anno da che il Santo Pontefice aveva udite da lui le allora imprede 
Omelie in Cadel Gandolfo; mentre Sua Santità di nuovo colà vil- 
leggiava , rifolfe di trafportarfi a Frafcati , perquinci padarc a Ca- 
de Ilo , per prefentar l’Opera al Principe, acuiavea fcritta quella 
eccellente lettera dedicatoria , che fi legge dampata in fronte all a_» 
verdone dell’Omelie . Fu egli dunque in carrozza il giorno de’ 12. 
di Giugno 171Z. e trasferiti a Frafcati col nuovo Volume in mano 
magnificamente coperto; e compiacendoli del trafcorrerlo, e va- 
gheggiarlo, intoppò inafpettatamcnte in un’errore di dampa, che 
forfè era l’unico in tutta quella impresone , mentre Uomini intclli- 
gentiflìmi di ortografia , di punteggiare, edi lingua , e pazientiflìmi 
di fatica l’aveano più volte rivida, ecorretta. Ma quale dampa_» 
ufcì giammai fenza errore? PureErilofingolare in tutte lecofe fpe- 
rava ancora quella fingolarità di fortuna nella fua favorita impref- 
fione , e li accede di cotale filegno , che ben fu poco per (è medefi- 
mo, ma fi potè dirccceflivo , deli ha riguardo alla fua famigliare.» 
manfuetudine . Quello foco accede quei pochi fpiriti , che gli eran 
rimalli, avendoneìafciato il rimanente verfato , c fparfo per le fue 
rime. Così quelli in un tratto fvancndo , lafciaronoquafi fenza mo- 
to l’umore dellevene, ede’nervi, e cominciò a fentirne > gagliar- 
di effetti in un braccio. Egli era entrato peravventura nell’anno 
dell’età fua climaterico feflantatrè ; c i fuoi famigliari , che da lun- 
go tempo avean dubitato , che una certa fua fonnolenza potede im- 
provifamente in letargo mortale degenerare, vedendolo penare.» 
fra le lor braccia, chiamarono un Sacerdote , che fortunatamente- 
trovavafi in quella cada, ed era Canonico della Cattedral di Frafcati. 
Accordo dunque il Canonico, genuflcfTo , contrito , e piangente 
fece una breve, maefemplaridìmaconfedione, poi coricato dai do* 
medici inietto, ricevuta l’edrema unzione, con fentimenti eroici, 
e cridiani finì di vivere fra i pianti de’ conofcenti , e fra i conforti del 
Sacerdote. Così morì quedo gran Letterato a faccia della Villa di 
Cicerone; e morì , come appunto defiderava, effendo folito a di- 
re, che il peggior della morte fi era l’apprenderla ; c così volle Id- 
dio premiarlo dell’aver fempre compodo in lode della Virtù , t_» 
dell’elfere virtuofamente villino , col farlo pattare all’eternità , fen- 
za il terrore , che duole edere indi vifìbile da quedo pado fatale^. 
Arrivarono fui cadavero non ancor radrcddato-del deferito Alcdan- 
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dro, due, mentre vide, fuoi fcdeliflimi amici, che fecretamentcav<. 
vifati di quell’ihfaufto accidente non andarono , ma volarono prc- 
cipitofamente a Frafcati. L'uno d’eflì era il più antico , che avelia 
in Roma il Poeta , perche con lui venuto , con lui viffuto in un le* 
game di più che fraterna concordia in quella Metropoli , avea lem* 

E re goduto dell'intima confidenza del Guidi . Era quelli i’Abate_» 
lionigi Segretario della Corte di Parma apprelTo il Signor Conte 
deSantis Miniltro di qucll’Altezza Sereniflìma inRoma. L’altrofa 
ilMarchefe Belloni Patrizio Pavefe, efuo non men concittadino, 
che ammiratore, ed amico. Quello giovine Cavaliere avea si ben 
prefo le maflìmedel maellronel verfeggiare, che pareva averne par- 
ticipato lo fpirito , c che un foto talento folle comune ad ambi- 
due ; carilìimo perciò ad AlcITandro, il qual meco fi dichiarò qual- 
che volta, che la Tua nuova maniera, non avea fino a quel tempo 
imitator più fevero , e più ficuro di gloria del Marchefe Belloni ; nè 
foto era amico del Guidi per l’ardire , e vivacità dell’ingegno, ma 
per la dote di un cuore veramente nobile, gentile, e fedele nell’a- 
millà . Dopo dunque aver vcrlate più lagrime fui funeflo letto , e_» 
pregato pace allo Ipiritofcparato, per efequire con tutta follecitu- 
dine la mente del caro defonto con la fama del cafo feguito pallaro- 
nodal Tufcolo a Calici Gandolfoil Dionigi , e il Belloni , dove pre- 
fentarono il libro delle Omelie a Sua Santità, le di cui elprcdìoni per. 
la perdita di tant’Uomo furono la più bella Orazione panegirica-. , 
chefoflefi mai potuta defiderare a’ fuoi funerali. Furono però que- 
lli ordinati magnifici quanto potea permetterfi dal tempo , e dal luo- 
go nella Cattedral di Frafcati ; e il giorno feguente furono cantate, 
prefente Sua Santità, ed alcuni Cardinali , che (lavano alla villeggia- 
tura di Calle! Gandolfo l’cfequie al defonto dal Cavaliere Perfetti 
Gentiluomo Sanefc. Era quelli venuto a Roma per abboccarfi con. 
un fuo fratello trattenuto in Corte dal Signor Cardinale Grimaldi in. 
qualità di Coppiere; ed era mara vigliofo nell’improvi far veleggian- 
do full’aria della Follia con tanta facilità , e pulitezza, che i lenti-- 
menti ferrati in rime difficili, ma egualmente felici, parevano nati fui. 
campo . Nè qui fcrmavafi il fuo valore. In più cimenti coi più ri- 
nomati Improvifatori , non folamentc nulla perdè di coraggio , ma 
confervò Tempre un rigor di difeorfo nel dato argomento, che non 
deviava punto da elfo, ragionando in rima; anzi fpefl'e volte ripi- 
gliando ciò che aveva udito, rimetteva in carrieragli emuli fuoi, ogni, 
volta che per impeto d’ingegno ne ufei vano. Finita l’altercazione, 
riafiumevapoi quanto e per elfo, e per gli avverfarjeralì già canta- 
to, cciò ìd graziofe, e fortunate ariette, fui fin delle quali deci- 
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dea con ragione poetica, e filofofica infieme , della quiflione_»; 
Quello Arcade afcoltato con avidità da tutta Roma in -più Adunan- 
ze , fu creduto degno di edere udito in una villeggiatura da Sua San- 
ti tà ;nò potea cadérgli in acconcio occafion più plaufìbi le della mor- 
te di un gran Poeta, qual’era flato Aledandro; nè apparve diverfo da 
fe medefimo nel lungamente encomiarlo . Era prelente a quei verlì 
Monlìgnor Sergardi , che invano afeonde il proprio talento poeti- 
co, inaHìme nel latino idioma, fotto il manto delle più gravi cure del- 
le fue cariche , ma che al difpetto della Tua troppo cauta , e modella 
didimulazione, è noto più ch’ei non crede all’Europa . Quello ritor- 
nandofene dall’improvifardel Perfetti adunagenial palleggiata con 
alcuni Letterati amici , ripetè in verfì latini le lodi del nollro defon- 
to , aggiugnendo alla poefia del Perfetti anch’egli fui campo quella 
di più , che gli venia fuggerito dalla fua inflancabile , ed aurea ve- 
na. Tali onori confeguirono le oda, ed il nome del Guidi; ma il 
fuocadavero ne ottenne un molto maggiore dagli ordini Pontilìcj , 
e fu , che fode trafportato a Roma nella Chiefa di S. Onofrio » t_. 
fotterrato vicinoa Torquato Tado , di cui avea venerato, mentre 
egli vide, e l’opere , eia memoria; ideando Sua Santità di fargli ap- 
prettare un depofito degno di quella fama , che aveva si degnamente 
occupata dagli Uomini per gloria della Poefia Italiana , del nollro 
Secolo, cdel prefentc Pontificato. Già fi dà fcolpcndo il fepolcro v 
e Pinfcrizione ; ed è la Tegnente 

D. O. M. 

Alexandro Guido Patricro Ticinenfi 
Lyricf Poejìt Cultori celeberrimo , 

Prudi forum laudibus , Urbis plauju 
Monitor um Principum familiaritate t ac b onoribui illufiri, 

Qui dum Maximi , Sanali Jfimi que Pontificie- 
CLEMENTI S XI. 

Sacris Homiliis italico carmine donandit 
Incumbtret ■ 

Sub onere fplendidìfiimo • 

In Tufi ulano Cavitate 
Acerbo interceptutfato 
Glori f poti us, quàm dierum plenus occubuit 
Ludovicus ex Principibui Mirandulq 
Tit. S. Silvefiri in Capite Pretb. S. A. E. Card. Picut 
Àpofiolici Palatìi Proprafettus 
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Annuente Pontificc 

Hucufque tramlato , tumulatoque Corpore , 

Vt, quod lite in votis babuerat , 

Propè magni T or quali T ajft Cinerei 
Conquiefceret , 

Monumentum pofuit . 

0£//7 A 7 /. 

MDCCX.ll, 
sZtatis Su$ 

Anno LXlll. 

Mentre a tai cofe penfavafi , e che il Dionigi , c il Belloni difpo- 
nean tutto per lo trafporto del comune amico da Frafcati a Roma , 
fpedirono innanzi un famigliare in diligenza a Cavallo per preparare 
ilbifognevole ; econefTo arrivò, e fparfefi in Roma la fama disi fu* 
nella peripezia . Tutti i Letterati ne rimafero trafitti , ed attoniti, 
e come nelle deflazioni fuole avvenire, ifuoi amici anche di genio 
l’uno contrario all’altro nel trovarti ne compiagnevan la perdita . 
Qualche anno avanti della fua morte avea giàdifpollodifuc fortan- 
ze per Teflamento, facendone tré parti , l’una delle quali dovette-* 
impiegarti nel fovvenimento de’ poveri nella fua patria , l’altra in 
fuffragio delle Anime del Purgatorio , fondando con l’ultima una 
Badia , per feguire in ciò la cottumanza pia degli Antichi . Di que- 
ilo Autore abbiamo Iefeguenti Opere . 

Poefie Liriche . Parma 1681. in 12. con un Volumetto di Pro- 
fe. 

Amalafunta Dramma mufìcale . Parma per Galeazzo Rofati 
2681- in 4. 

Accademia per muftca fatta nel Reai Palazzo della Maejìà delleu» 
Regina di Svezia. Roma nella Stamperia della Rev. Camera Apo- 
ilolica 1687. in 4. 

VEndimione. Roma per Gio. Giacomo Komarck Boemo 1692. 
in 12. 

La Dafne Cantata, fen za nome dell’Autore . Roma per Gio. Gia- 
como Komarek Boemo 1692- in 4. 

Rime. Roma pel Komarek 1704. in 4. 

Sei Omelie di A/. S. CLEMENTE XI. [piegate in verft. Roma 
per Francefco Gonzaga 1712. in fogl. 

Scrittura in forma di Memoriale contra il nuovo fillema de’ peti 
dello Stato di Milano, fenza nome dell’Autore, e luogo, e tempo 
dell’edizione . 

So- 
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Sonetti , e altre Rime Ms. 

La Sofonisba Tragedia lafciata imperfètta . 

Molti hanno fcritto di lui , e delle Opere Tue . Gio. Mario Crefcim- 
beni , ufandogli giuftizia , e gratitudine, ne ha fatto menzione in tut- 
ti i Tuoi non pochi Volumi, e particolarmente nell’lftoria della Vol- 
gar Poefìa, enei Volume fecondo de’ Tuoi Comentarj , dovendoli 
avvertire , che le notizie ivi inferite , furono date all’Autore in il'crit- 
to dal noftro Poeta , deidi cui (lile parlò ancor fottilmente ne’ Dia- 
loghi della Bellezza della Poefìa ultimamente riftampati . Lodovico 
Antonio Muratori Bibliotecario del Sereniamo di Modena , ed uno 
de i-più eruditi ingegni del Secolo ne ha fcritto con lunga lode nel fuo 
Trattato della Perfètta Poefìa Italiana : 11 Conte Niccolò Cico- 
gnari , ne ha pur fatta onorevol memoria in un fuo Difcorfo fovra 
la nuova invenzione. I Giornalai di Venezia commofìì anch’efìi 
dalla fua morte han compilato un breve Racconto della fua Vita con 
molte lodi,efponendo al pubblico il fuo Ritratto, opera del Cavaliere 
Odam per noi nominato ; e noi nel noftro Poema degli Occhi di Ge- 
sù, ne’ noftri Sermoni, e nel noftro Comentario ci'fìam fatti glo- 
ria di lodarlo , e di preporlo ad una (ingoiar maniera di Poetare . 
Il Sereniftìmo Principe Antonio di Parma , tra’ noftri acclamati Ca- 
rifio Alantino , che ha voluto anch’eflo onorarne le ceneri , ha fatto 
inciderne il Ritratto , che fi mira in fronte di quefta Storia ; e Fau- 
ftina Maratti Zappi , Gentildonna di rare doti, ed illuftre Poetefla 
del Secolo , fra gl i Arcadi Aglauro Cidonia , ha fatto iftanza all’Ar- 
cadica Converiazione di potergli eriger la lapida , onde l’Adunan- 
za obbligata al Guidi delia fede, ch’egli in tante turbolenze le ha_» 
confervato , e della fama , che ie ha e recitando , e pubblicando le 
Opere Tue guadagnato j defìderandocompenfare i meriti del defon- 
to con l’onore pur della lapida, che è quanto per ella può darli al- 
le Tue ceneri , ha ordinato a me quefto qualunque racconto , dal qua- 
le fi raccoglie efìerc flato il Guidi moftruofo di corpo, emaravi- 
gliofo d’ingegno : proclive a lodarli ne’ Tuoi Poemi, modello ne’ ’ 
Tuoi coftumi; fedele nelle amicizie , dilicato nell’emulazioni; di- 
finvolto nelle convenzioni , pio ne’ fentimenti; eftimatore della, 
fua maniera di Poetare, e non maledico dell’altrui; non ricco, 
magenerofo ; caro a’ Principi , enemico della Corte. Nacque.» 
per fortuna Cittadino di una patria riguardevole, ed arrivò ad ef- 
fere Patrizio per merito . Pafsò dall’elTere trattenuto dalla Sere- 
niflima Corte di Parma , all’eftcr Poeta di una Regina; fempre^ 
viffuto con moderazione, efplendorein un Palazzo il più regale: 
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di tutta Roma: viduto, e morto felice, per edere Rate !eu!trm«_» 
lue fatiche l’efprimere Lnverfi le divine fentenze delle Omelie Pon- 
tificie. 

Voti degli Ef aminatori della J addetta 

Vita . 

T?U Aleflandro Guidi uomo di buon coRume, di buon talento , 
Jl edibuonfenno; e fu degli amici, e delle virtfi , edituttele_» 
rirtuofe cofeamantiflìmo. Quelle grazie, che la natura non diede 
alle fue eRcrne fembianze, le diede alla Tua bella mente, ed al Tuo 
bel cuore , onde fu ameniflìmo nel fuo difcorrere , e gentiliflìmo nel 
fuo converfare . Il fuo maggiore, anzi unico Audio fu quello della 
Volgar Poefia, nel cui fublime carattere cotanto fi avanzò, che_» 
balìa leggere uno de’ Tuoi componimenti, e talvolta pochi de’ Tuoi 
verfi per prender eRro chi è Poeta , e per.follevare l’animo a cofe 
grandi, edefiderared’efler Poeta chi non lo fede . E’ Rato egli uno 
de’ più felici imitatori, anzi emulatori del Chiabrera in quelle Can- 
zoni, che Pindariche fogliamo chiamare; quantunque egli nulla.» 
più didìmulafle , che ciò , edendo folito dire , che aveva tutti in 
iRima, e mafiìme il Chiabrera appunto , ed il Tallo, ma che non 
leggeva mai nè quedi, nè altri Autori , per non guaRarfi (diceva 
egli)ilfuo Rile. Chiunque Io Pentiva ragionar così, creduto avreb- 
be , ch’ei folle il più indocile, e il più fuperbo Uomo del Mondo ; 
e pure per quanto ei delle Rie cofe fi compì accdc, fu anzi così docile, 
e così umile, che appena compoRi pochi verfi, fubito li conferiva a 
qualunque amico incontrato avelie , per udirne il parere ; ed in^ 
mancanza d’ogni altro , Ieggevali al fuo Redo Famiglio , facendo 
gran cafo anche dell’approvazione , o difapprovazione di coRui , 
perche ravvifava ineda il giudizio del volgo . Non gli mancò pun- 
tonè di quell’ozio, nè di quel comodo, che a molti manca per ben 
comporre; ma feppeancoedell’uno , e dell’altro molto ben preva- 
lerli , efàticò più di quello, ch’altri mai faticade per giugnere i_» 
quella gloria , ch’ei s’aveva unicamente prefida per idolo de’ Puoi 
penfieri; attefochè il fuo lavoro è tutto d’immagini, e non fa egli 
menzionegiammai dicofa, chenon l’allontani dalle maniere comu- 
ni di favellare, es’ella è povera, ovile , di nobile, e ricco am. 
manto non la riveda, e per ideale che fiali, non le dia corpo, epoi 
Ipirito, e movimento, e così animata, e commoda non la fofpinga, 
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e non l’innalzi fin dove alzar fi può mài. Tutte quelle cofe fece egli 
a forza d’una indefeffà , ed ofljnata fatica ; e mi ha piò volte con* 
feffato ei mcdei.mo , che un verfo , anzi un mezzo verfo , ed una_# 
pura, e fola parola gli collava intere giornate. Applaudito, ed 
ammirato da tutti per quella Tua nuova , e luminofa maniera di ver- 
deggiare , e nello (ledo tempo da tutti amato per le Tue veramente 
ottime qualità , giunfe a quella affai rara fortuna in un fecolo si 
difavvantaggiofoalla Poefia, che dove da quella Torta di lluflj mol- 
ti non pure non ne ritraggono lode, maanzidifprezzo, edifcredi- 
to; il Guidi ne ritraile felicemente e lode, e Rima, e premio, cd 
onori , con tal vantaggio del Tuo nome , che ei farà certamente-* 
Tempre gloriofo nella memoria de* Poderi . Due fole cole gli fono 
fiateoppofle, e tuttavia gli fi oppongono; una quanto al collume, 
cioè , ch’ei lodalfe un pò troppo in voce , ed in ifcritto , fe Iteffò; 
e l’altra quanto alla Poefia , -cioè, ch’egli abbia teflutepcr lo piò le 
Canzoni ad ufo d’Idillj .sfuggendo lagran difficoltà delle rime rego- 
late, e collocandole a Tuo capriccio. Ma oltra le ragioni , olefcu- 
fe, ch’egli ne adduce nelle prefazioni delle lue Opere, piò volte in 
ragionando meco diceva, che per quello , che riguarda il lodar fe 
llclfo, il Tuo lodarli non era di biafimo, nè di danno ad alcuno; 
foggiugnendo, che nè tampoco era ciò riprenfibile in lui , come fe 
effetto foffe di vanità, attefo ch’ei fi lodava foloper farli animo , e 
permetterfi in impegno di penfare, e fcrivere cofe grandi , che poi 
foffero degne d’elfcr lodate ancora dagli altri. Quanto poi alla ri- 
matura delle Canzoni , iblevadire, chequando abbiamo una bella 
armonia, non va cercato, s’ella è regolata, o arbitraria; e chi 
vuole llarfi co’ ceppi al piede non dee metter legge a chi vuol farli 
vedere in una danza libero, e fciolto, con altre limili , parte vere, 
e parte ingegnofe ragioni . Vagliano effe per ora quanto polfon va- 
lere. A me balla di poter conchiuderc , che il Guidi è flato un no* 
bil Poeta; feelto negli argomenti , fplendido nelle fantafie , gene» 
rofo ne’fentimenti, fublime nel fraleggiare, magnifico in ogni par- 
te de’ verfi fuoi , e Tempre eguale a fe llelfo ; onde ben con ragione 
ha meritato, ed ottenuto dal nollro lècolo un plaufo uni vertale . 
£ quando tutto altro mancafie , norvèpoca lode d’un Letterato l’ef- 
fere flato fommamentegradito a due (tra gli altri) grandiffimi Per- 
fonaggi, e grandiffimi infiemeefìimatori delle Lettere CriftjnaAlefc 
fandra celebre Regina di Svezia, e CLEMENTE L’UNDECIMO, 
Pontefice Ottimo Maliimo . Per le quali cofe, ed altre nella fua_* 
Vita nobilmente riferite , ed anco per elfer egli si benemerito dell’ 
Adunanza d’Arcadia , a cui ha Tempre con tanto amore fervilo, ed 

li acuì 
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a cui fervendo, le ha non poco onore , anzi molta gloria recato, 
fono di parere, che gli Ha ben dovuta quella Lapida di memoria, 
e di gratitudine, che fuole quella llludre Adunanza a' Tuoi illuftri 
figli concedere . 

'IhfiLeucafiQ Paflorc Arcade . 

Confermiamo il fuddetto Voto. 

Eudalbo Enafeo Pafìor» Arcade. 

Emireao Pirgeefe Pajhre Arcade. 

Interrogazione fatta dal Cujìode in piena Adunanza intorno 
olla decretazione della Lapida alla memoria del fud- 
detto Erilo Cleoneo , al IL. dopo il XX. £ Ecatom- 
be one cadente , F Anno /. delF Olimpiade 
DCXX1U. ab A.f.Olimp . 

VI. Anno HL. 

E Riio Cleoneo gi^nodro Arcade fin da' primi anni della Tua gio- 
ventù. per la vivacità dell’ingegno congiunta ad un’indole.^ 
gentilillima, e ornata d’ogni buon codumc incominciò a godere la 
grazia de’ Principi , e la dima de’ Letterati . Tutti i fuoi dudj gli ri- 
llrinfeegli alla nodra Volgar Poefia , la quale io prima gli conciliò 
l’amore del Duca di Parma, e di tuttaquellaScreniflima Cala, che poi 
fempre l’ebbe in protezione ; indi di Cridina Alefl'andra Regina di 
Svezia , che in fua corte onorevolmente il trattenne e finalmente, 
di tutta la Corte Romana . Ma fopra ogni altra cola godè talmente 
la protezione del Regnante Sommo Pontefice CLEMENTE XI. che 
per lui ben furono gli anni nodri aurei al pari , fe non più , di quel- 
li , che corfcro a prò de’ valorofi Poeti fotto Augudo fra i Gentili , 
e fra i Cattolici fotto Leone. Due fono le ragioni , fopra le quali 
fono fondati i cofpicui favori antidetti ; ed elleno fono appunto i 
due pregi menzionati di fopra. Ingegno , e Codume; ambedue i 
quali tanto in lui s’avanzarono l'opra la comun condizione, cbeco- 
irte riguardevole , ed infigne , lo codituirono degno de’ benigni 
fguardi d’ogni più gran Perfonaggio. E a dire il vero, fefi confi- 
derà il fuo Ingegno, chi non l'acclamerà tra i più nobili, efamofi 
Rimatori del nodro fecolo , si per li fuggetti da lui trattati, tutù 
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grandi , tutti eroici , tutti altiffimi ; sì per li {entimemi eftratti dal 
più profondo feno della gravità , e della magnificenza; sì finalmen- 
te per Io Alle , che participando nel tempo delio del gudo Greco , 
e dell’Ebraico , può francamente dirli, ch’egli abbia arricchita ta_a 
Tofcana Poefia d’una nuova maniera al Sommo (ubi ime, al fornaio 
lucida , al Tornino sfolgorante; la quale ben di a divedere quanto 
la nodra favella fiarobuda, epodcrofa; e come pofTa renderli glo- 
riofa emula delle lingue più antiche, ed accreditate? Se poi ci ri- 
volgiamo al Codume chi è di noi , che non fappia qual prudenza , 
qual gentilezza, qual legge d’onore, ed'amicizia, qual, per dir tut- 
to in una parola, lunga ferie di virtù ammirabili gli adornaflero l’ani- 
mo?E per non ufeir dalla nodra Arcadia,a chi non è noto, quanto efat- 
to egli fofle nel fervir l’Adunanza, nel promuovere i Tuoi vantaggi, 
nel coltivare l’alleanza co* Tuoi più fedeli , ancorché più d’ana vol- 
ta , anzi continuamente, e fino alla morte avelfe dimoli , ed im- 
pulii efficacilTimi per farnelo alienare? Oraquedi delfi due motivi 
io oggi efpongo a voi , Gentililfimi Compadori , per condurvi alla 
decretazione della Lapida di memoria ad un’Arcade doppiamente-» 
famofo , e famofo unicamente per l’Arcadia , alla quale confagrò di 
tal manierai Tuoi duri], che fe foflè dato uno de’ Fondatori di ella , 
ficcome fu unode’ primi, che dopo ialbmlaaiane annoverati inco- 
minciarono ad ingrandirla, e feria rifplenderc; difficilmente altri li 
troverebbe , che potefle vantarli d’aver fatto di più a Tuo benefizio. 
Ma pure fe non ebbe la (èrte d’entrar tra quelli , che la fondarono , 
godè principalilfimo luogo tra i più illudri, che la fondazione-» 
confermarono col foro valore: nel qual fencimento debbonfi inten- 
dere gli eruditiflìmi Autori del Giornale de’Letterati d’Italia , là dove 
dicono, che il Guidi rìfplmdette per ano da' primi Fondatori , por- 
Momenti della famofa Arcadia; Nò rifpetto all’Ingegno, fofpendete 
difargiudiziaa sìcofpicuo merito, per la dravaganza del compor- 
re fenza metro regolato, che egli per lo più volle ufare; e quanto 
al Codume, per l’avidità, ch’egli ebbe, della lode in grado perav- 
ventura eccedente; perche fenza addurre altre ragioni perfuadife- 
fa, bada a mio credere riflettere, che gli delfi Eroi non furono fenza 
qualche piccola macchia; nè per eflaperderonoia qualità generofa, 
efublime, che gliha renduti immortali. Piccoli difetti fono quedi 
a rimpetto d’un merito così grande , dal quale redando foverchiati, 
e adorimi, non debbono ritardar punto il veltro dovere , che vi 
chiama alla decretazione del mentovato onore ; per la quale , ad 
iflanza della Gentiliflima Aglauro Cidonia, che da lui ebbe i primi 
fondamenti di quella Poefia, che ora sì eccellentemente profefla , e di 
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comun voto degli Efaminatori della fua Vita egregiamente di voflro 
*r5*aS ordine fcrittadal valorofiflimo Compaftore noftro Minilo Diani. 
dio, prefentemente v’interrogo. 

Infcrizione data dal Collegio , e fcolpita nella Lapida 
decretata, e appiè del Ritratto , colle 
lolite abbreviature . 

* Catti! Vniverfò Confluito- 

© Htrìlo Clonaeo Pafllori Arcadi Pottae Aglauro Cidonia Nimpba. 
Arcai C/aro Viro Poj'uìt. Olimpiade DCXXlll. Anno l. Ah Arn- 
eodi a Injlaurata Olimpiade VI. Anno III. Ludis Aclis . 
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Uno de* dodici Colleghi d’Arcadia.» 

jROPPOdura, elagrimevole farebbe el!a_>- 
certamente la- forte degli Uomini grandi, le 
vifTuti nel Mondo conilludre rinomanzapcr 
le geftagloriofe d’una virtù fingo lare, di cui 
fovra degli altri fregiati andarono con invi- 
dia, ed ammirazione, doveflero poi defun- 
ti morire ancora alla fàma , ficchèrefla(Te_» 
in un medefimo tempo eftinto colla vita il 

_ lor nome, e non correggere l’arte, nel mi- 

ior modo, che può , le leggi della natura , col far si , che dopo mor- 
ancora vivano cfli nella memoria de’ poderi con eterna plaufibile 

ri- 
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rimembranza. Ciò fenza dubbio fanno lor confeguire le belle arti 
della pittura , della fcoltura, e della (lampa, che effigiando nelle 
tele, o ne’ marmi le fembianzc degli Uomini illuflri, o defcriven- 
do fu le carte le lor virtuofe azioni , vengono agevolmente a perpe- 
tuarne la fama , ficchè nel mirarne il volto , o nel leggerne le im- 
prefe, pofla ognuno accenderti all’imitazione. Tale appunto è il 
coftume della celebre nottra Adunanza d’Arcadia , la quale col de- 
cretare agl’illuttri Tuoi Pallori defunti Ritratto , Lapide, e Vita.*, 
rende in cotalguifa immortale il lor nome, perche ne venga da’ po- 
deri applaudita la virtù , ed imitato l’efempio . 

Per comando adunque della medefima Adunanza, efTendoame 
toccato l’onore di fcriver la Vita dell’inclito Cardinale Marcello 
d’Ade, detto fragli Arcadi Candido Petrofacio, febben conobbi 
dal bel principio non efler valevole a cosi alta imprefa il mio deboi 
talento ; nondimeno fperando io dovermi!! attribuire a vantaggio di 
qualche piccolo merito l’ubbidienza , giudicai meglio di accettare il 
carico ingiuntomi , quantunque ben fapeffi efTcr egli di gran lunga 
fuperiorc alle mie forze, nè poter la mia penna fcguire , nè pur da 
lungi le orme gloriofe di que’ rinomati Scrittori, che con tanto lor 
plaufo in quedo defìo volume le virtuofe azioni di altri celebri Uo- 
mini han regidrate. E tanto più volentieri , pofpoda la cognizio- 
ne della mia infufficienza, mi fono indotto a ciò fare , quanto che 
ebbi la fòrte anch’io di trattare quedo gran Cardinale , e d’ammirar 
dapprcdb ledi lui rare virtù fin da’ primi anni della fua.e mia giova- 
nezza, allorché infieme apprendemmo la pratica delle Leggi Civili 
nello Studio delfamofo Avvocato Arrighi, che fu poi dalla Tanta.* 
memoria d’innocenzo XI. innalzato al grado di luo Auditore. Ed 
in tal guidi coll’ubbidire a i cenni dell’Adunanza , che ha voluto a 
me, benché immeritevole, difpenfare un’onore si fegnalato , darò 
infieme un'umile tributo d’ottequioallagrand’Anima di qucll’Eroe, 
che mentre vi vea mi rendè degno delfuo patrocinio. 

La famiglia d'Ade , che trae la Tua origine da Albenga, Città 
non fra le ultime della Liguria , fu Tempre mai feconda d’Uomini ce- 
lebri sì in lettere, che in armi, che fiorirono in quella inclita ftir- 
pe, dal tronco di cui fi divifero dopo molti fecoli due rami , che 
trafpiantandofiin Roma , dove anche al prefente allignati fi trova- 
no , produttivo anch’effi germogli illuflri di virtù , e di valore , Tic* 
come ne fanno ampia fede le getta gloriofe di tanti rinomati Perfo- 
naggi , che tratterò ne’ tempi (corfi da così nobil profapia il na- 
tale. 

Da uno di quelli due rami , in AverfaCitcà del Regno di Napoli* 
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dove percagion della pelle (copertali allora in Roma eran fuggiti i 
Tuoi genitori, nacque il noRro Marcello nel dì zi. di Luglio dell’an- 
no 1657. figlio di Maurizio, Barone della Città di Acerna, e di 
Donna Vincenza Caraffa delle prime famiglie di quel Regno, e fu 
levato ai Sagro Fonte il giorno 26. dello (ledo mele . 

Giunto Marcello all’età di dieci anni, e fin d’allora fcorgendoin 
elfo il Padre un’indole inclinata non meno aliapietà, che agli ftudj, 
alla quale aveva egli contribuito anche molto colla buona educazio- 
ne del figli uolo , per meglio afficurarei frutti, che prometteva que- 
lla pianta ancor tenera con una diligente coltura, fatto ritorno a_» 
Roma dopo celiato il timor del contagio , volle, che cntralfe fra* 
Convittori del Collegio dementino fotto la direzione de' Padri So- 
marchi ; dove in breve fpazio di tempo fece il nobile Giovanetto co» 
nolcer non meno il fuo virtuofo talento nell’apprender le fcienze , 
che la particolar propenfione all’acquiflo delle morali , e cri(liane_» 
virtù, rendendoli ben toRo e nell’uno, e nell’altra oggetto d’am- 
mirazione, e d’invidia a’ Tuoi direttori, e colleghi. 

Non aveva egli compito ancora l’anno decimottavo dell’età Tua , 
quando con fomma lode ditele pubblicamente Iedifputc di Filofofia , 
e Teologia, riportandone egli da’ primi MaeRri ,e ProfelTori di quel- 
le fcienze l’applaufo, che meritava. InqueRo mentre palfato all’al- 
tra vita il Barone Tuo genitore, ed indi a pochi mefì feguita anche la 
morte della madre , fi vide egli obbligato ad ufcir di Collegio per 
dareaflèttamentoagTintercfTì domeRici , che richiedevano la fuaaf- 
fifienza ; il che felicemente efeguito , vedendo in elfo il fratello 
maggiore, ed i parenti, $ìpergliefercizj continui di pietà, che per 
l’applicazione indcfelTa agli Rudj , il vero efemplare di un perfètto 
Ecclefiafiico , difegnarono di cómun parere d’illradarlo al grado 
della Prelatura; il quale Rato febbene egli fi inoRrò Tempre alieno 
ad abbracciare , tanto perla Tua rara umiltà, quanto ancora per- 
che fin da fanciullo pareagli di fentirfi chiamato a vivere in qualche 
ChioRro , e particolarmente ad entrare in una Congregazione di 
S. Filippo Neri , dove più che in ogni altro luogo inclinava a riti- 
rarli, attefa la delicatezza della fua compleflìone , incapace di fog- 
gettarfiai legame di regole più auRere ; tuttavia configlielo così da 
un Padre della Compagnia di Gesù fuo direttore, s’indulfe final- 
mente , benché con molta ripugnanza , ad accettarlo . Ottenuta 
pertanto lalaureadottorale nella Sapienza di Roma, applicofficon 
tutto l’animo ad apprender le leggi , efercitandofi nella pratica folto 
ladirezione di Silvio de’ Cavalieri , oggi Arciveteovo di Atene, e 
Segretario della Congregazione de Propagandafide , e fucceffiva* 

men- 
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mente nello Audio dell'Avvocato Arrighi , dove trovandomi fpefle 
fiate in quel tempo ancor io , ebbi la forte di con verfarc frequente- 
mente col noftro Marcello , comedi fopra ho detto , e di ammira- 
re il piò perfetto delle virtù morali, e feien ti fiche , che fin d’allora 
ne’più verd’anni in lui fifeorgeva . Il buon’odore pertanto de’ fuoi 
angelici coflumi , accompagnato dall’applicazione indefefiaagli ftu- 
dj, ficcomc in breve tempo tratte ad ammirarlo gliocchj di tutta la 
Corte, cosi ne giunte fpezialmcnte lafamaalPorecchic de! Cardinal 
deLuca , che occupava allora la caricadi Auditore predo il Santiflì- 
mo Pontefice Innocenco XI. di fempre gloriola memoria ; ond’è, 
che invaghito delle fue rare prerogative, ne fece per giudizia a_» 
Sua Santità un’elogio si vantaggiofo, che il Papa dedo l’obbligò a 
dimoiarlo di entrare fenza più lunga dilazione in Prelatura; di mo- 
do che, oltre allecontinue fuggedioni di tutti i parenti , convinto 
anchcMarcelIodalleautorevoli perfuaGve di quel dottidìmo Porpo- 
rato, fi rifolvettein età di 25. anni a prender l’abito Prelatizio , en- 
trando nel numero de’ Rcferendarj dell’una , e dell’altra Segnatu- 
ra. Quali potentidimi dimoli aggiugnede all’animo di lui il nuovo 
grado conl'cguito, per (cgnalarli non meno negli efcrcizj di pietà, 
che in quello della giurifprudenza, ben potè farne tedimonianza il 
Sagro Collegio, e con edo la Prelatura, e tutta la Corte ^ cheto 
riguardarono fempre con particolare dima, e venerazione , augu- 
rando fin d’allora al fuo gran merito quegli onori , e preminenze—., 
che dopo non lungo tempo egli confegul con applaufo univerfale . - 
Cominciò appena il nuovo Prelato a dar faggio in quedo impie- 
go dell’altezza del Tuo intendimento , e della integrità de’fuoi co- 
dumi, che dal Papa gli fu conferita di moto proprio la carica di 
Giudice della Congregazione della Reverenda Fabbrica , e nello 
detto tempo gli Avvocati, e Procuratori della Curia Romana-,, 
confidcrando le fuedegne qualità , lo trafeelfero fra molti per Pre- 
fidente della Congregazione di S. Ivo , laquale ha per idituto di far 
patrocinare le Caufe de’Poveri , per puro motivo di carità , fenza 
alcuna fotta di emolumento. E nell’uno, c nell’altro impiegofipor- 
tò Marcello con tale afiìdua applicazione, che fempre intento all 1 
udienze , a’ congreflì , cd alla fpedizione delle cautea lui commette, 
non voleva z>ra, che fotte Tua , riferbando foto per fe quel tempo, 
cbecra dedinato all’orazione, alla frequenza de’ fagramenti, eall* 
efercizio di altre opere divote. 

Non potè il Santo Padre allora regnante, prevenuto dalla morte, 
dare a Marcello altro argomento della dima particolare, in che lo 
aveva, nè far provare ad etto altri effetti della iua giuda paterna-» 
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beneficenza ; fperando bensì , che i Tuoi fuccefTori avrebbono per 
giulliziafupplitoaciò, in che egli mancava folo per impotenza . 

Innalzato adunque alla Santa Sede, dopo la morte d’Innocen- 
zo XI. il Cardinal Pietro Otthobono col nome di Aleffandro VIIF. 
fra le prime cure , che ebbe quello gran Pontefice nella dillribuzione 
delle cariche , una certamente fu quella di far chiamare afe Monfì- 
gnor d'Afie , e dichiararlo fuo Auditore. In un tal fatto ben pub 
dirli per verità, che l’ambizione lì riconofcefle molto fcemata di for- 
se , mentre vide conferita una carica per ogni conto sì riguardevo- 
le, e per cui fi affollano i pretendenti più accreditati nel domandar- 
la , lenza che il Soggetto, che degnamente nefu provveduto , avef- 
fe fatto alcun palio, nè da Ce, nè col mezzo d’altri per ottenerla. 
Ma quel Santilfimo Principe vero conofcitore del merito, e di. pro- 
fondo intendimento nella reggenza del Governo, polli fubito gli 
occhi Covra ilnolìro Prelato, eflendogli ben nota l’attività del fuo 
raro talento, e la Comma rettitudine nell’operare, ftimò bene di 
prevenire con una volontaria , e sì plaufibile elezione cgn’i(lanza_, , 
che a nome di altri concorrenti gli potefie-efier fatta, per provvede- 
re piò, che il foggetto,lacarica,e far sì che ella veniffe occupata con 
merito da pedona eletta da chi provvede colla mira al ben pubbli- 
co, e non da chi raccomanda tal volta per privato interefTc. 

Acquiflò Marcello così gran credito nell’eCercizio di quello im- 
piego , chechiunque trattava Ceco per occafìone del fuominiflerio, 
o fodero Prelati , o Curiali , o Perfonaggi ancora di alta sfera.» , 
non fapeano che piò defiderarein lui nè di affabilità nel Centire « 
ricorrenti, riè di prontezza nella Cpedizione delle caufe, nèd’intel- 
letto nel faggio dilcernimento di qualunque affare a lui commefio. 
Ma, oltrcaciò, incontrò egli così bene il genio del Sommo Ponte- 
fice, che compiacendoli quello Cempre piò della Cua prudente ele- 
zione, ed approvando la condotta sì lodevole del Mmillro, dife- 
gnò ben toflo di mollrarneil gradimento con nuovi contrafiegni 
dellaJiia Pontificia beneficenza. Che però lènza altro indugio lo 
provvide di un Canonicato nella Bali lica Vaticana, dichiarandolo 
altresì Conferitore del S. Uffizio , e Votante della Segnatura di Gra- 
zia ; ed ammettendolo nelle Congregazioni de’ Riti , dell’Immuni- 
tà, e della VHìta Apodolica, enella-Concifloriale, ficcome anche 
in quelle di Avignone , di Loreto, e di Fermo. 

Egli è pur troppo vero , che la multiparità degl’impieghi toglie 
il piò delle volte l’applicazione neceffaria al buon’ufo di quelli; 
mentre affollandoli allora d’ogn’intorno le cure , per quanto ha ella 
capace una gran mente, Cempre d’ordinario è minore la diligenza, 
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che fi adopera per bene eterei tar eia (cuno in particolare. Quindi po* 
feia addiviene , che fpefle fiate trovanfi perfone , che fi fan merito 
nell’elercizio di una carica, quando non ecceda il pelo lacapacità 
del fuggetto; ma rariflìmi però (òn quelli , che avendo TamminiAra- 
zinne di molte , pottano a ciafchcduna di ette ripartire quella mede» 
fima premurofa attenzione, che fol per una agevolmente impieghe» 
rebbono , giuda il detto del Satirico 

t diora uojtra duas von admit tentiti curai.. 

Non così potea dtrfi di Monfignor d’Afle, il quale, benché tal 
volta oppreflo , per cosi dire, dal grave pelo di tanti impieghi ad- 
dottati alle forze de’ Tuoi talenti ; non per ciò rallentava punto l’ap- 
plicazione nella multiplicità degli affari , nè perfoverchia Aanchez- 
za, che richiedefle ilripolò , nè a rifletto delia fua debohflìma, an- 
zi cagionevol natura , incapace di gran fatica ; ma l'emprc intento, 
oraallo Audio perle accennateCongregazioni , ora alla Giudicatu- 
ra della Tua carica, ora a Renderei voti, oraadattìttere alle udienze, 
ed ora a riferire al Papa quanto occorreva per cagione delle fue mol- 
te incumbtDze , la fletta cura, e fol lecitudme impiegava in tutti i 
■egozj , come fe appunto un Tolone a vette avuto alle mani. E quel- 
lo, che reca maggior maraviglia, fi è, che avendogli Sua Santità, 
conceduto il folito Breve , perche potette feoza fcrupolo alcuno di- 
fpenfarfi dall’aflìllcnza al Coro in S. Pietro , non volle però egli mai 
valerfi d’ima tale elenzione , fenon per pura necettità , allorché ve- 
devafi affretto di attendere alla fpedizioae degli affari più rilevanti 
in fervizio della Sede ApoAoiica . . 

Pattato indi alla celefte gloria Aleffandro Vili, di felice ricordan- 
za, a cui egli affìttè Tempre nell’agonia fino aiJ’ukimo fpirito , cd 
affunto ai Irono Innocenzo XII. ognun credeva, che il noftro Pre- 
lato, trovandofì colfituito in tale altezza di merito j e con sì gran 
credito pretto tutta la Corte, dovette ne’ primi giorni del Pontifica- 
to , incui fi difpen l’ano onori, e fi diflribuifcono cariche , affac- 
ciarli anch’egli fra tanti altri fu le foglie dell’Anticamera per eflere_» . 
ammetto al bacio de’ Santiffimi Piedi in quel tempo cosi opportuno ■ 
alia difpenfazione delle grazie , o almeno per fàrfi vedere in tal con- 
giuntura da i primarj Miniftri , opure col mezzo di alcuno de’ tanti 
Porporati, che riconofcevano con diAinzione il Tuo merito, facef- 
fe a Tuo nome pattar gli uffizjpiù vantaggiofi, per ottenere dal Prin- 
cipe regnante almeno la iperanza di qualche notabile avanzamento > 
alla fua fortuna. Ma tutti rimafero con fomma edificazione ingan- 
nati nel formar di etto un tal concetto ; mercecchè ritiratoli egli nel 
Convento di S. Maria della Vittoria fra’ Padri Carmelitani Scalzi f 
. . fece 
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fece ivi per otto giorni gli efercizj fpirituali ; donde ufcito pieno di 
(entimemi d’una profonda umiltà , rifolvèdi menare d’ali ora innan- 
zi , più che gli folle (lato poflibile , una vita privata , e lontana da 
itumulti delia Corte , fervendo con aflidua puntualità al Coro nel- 
la Bafilica Vaticana, ed occupandofi folamente nelle Congregazio* 
ni del S. Uffizio, de’ Sagri Riti, e delTImmunità ,-che ritenutc_» 
uvea. Ma perche chi fogge gli onori col fentir bada mente di le Ile f- 
fo , acquida Tempre più maggior merito per confeguirli, benfapen- 
do il Santiffimo Padre , che il ritiramento, e il filenzio di Marcel- 
lo procedevano folo dalla incomparabile Tua modedia , non permife 
che redafle lenza premio una si rara virtù ; dimando di dovere aneti* 
egli, ficcome già fatto aveanoi Tuoi Predecedori , rimunerarla con 
nuovi, e più fegnalati effetti delia fovrana munificenza. Quindi è, 
che giudicandolo degno di portare il Tuo gran Nome anche di la da* 
Monti, acciocché le Provincie ancor più lontane godelfero il felice 
vantaggio di ammirare il pregio de’fuoi talenti , nell’anno 1692. 
dichiarollo Nunzio agli Svizzeri , io concorrenza di molti altri 
Prelati di gran merito , e valore , che ambivano un tal carico ; 
e ciò fenza , che egli nè pur fi movefle, come già fi è detto , a far- 
li proporre al Regnantcper verun’altro impiego anche a quello info» 
riore . 

Udito adunque Marcello dal Cardinale primo Minidro l’avvifo 
del nuovo grado conferitogli da Sua Beatitudine , ficcomeegli era 
per verità umiliffimo, e pieno di daccamento da ogni mondana.» 
grandezza, coslloricevé con fenfi di profonda modedia , efegran 
forza a Te deffo per accettarlo. Ma fapendo ben’egli di non avere , 
nè per fé , nè per mezzo altrui cooperato alla propria efaltazione » 
ubbidì prontamente al comando , e riconobbe in tal fatto la dilpo- 
Azione del Divino Volere, che il tutto con infinita provvidenza foa* 
vemente governa. Fu pertanto dichiarato nel primo Concidoro 
Arci vefcovo d’Atene , e Arguita la Tua confagraz ione per mano del 
Cardinal Marefcotti , dopo un mefe di ritiro nella Caffi de’ Padri 
Miflionarj , o ve con indicibil fervore fece i con Tue ti efercizj , detta 
la prima Meda nella Bafilica di S. Pietro all’Altare della Confèffio- 
ne degli Apodoli , fi preparò alia partenza, la quale fegul indi 
pochi giorni, incamminandoli per la viadi Genova , eMilanoalla 
Tua Nunziatura . Giunto pofeia dopo un viaggio affai difadrofoa 
Lucerna luogo della Refi denza , non può badevolmente efprimerfi 
con qualdidinzione di accog limcntofo ricevuto da que’ Popoli per 
la fama già precorfa delle Tue rare virtù . Corri fpofe loro all’incon- 
tro il noAro Prelato con atti di (ingoiar gentilezza, ricevendo be- 
li k 2 , ni- 
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nanamente ga Ainbafciadori de’ Principi ftranieri, i Magidratl 
del Pacfe , e tutti gli altri ; ed offerendoli pronto a dar loro in ma- 
teria del governo ogni dovuta foddisfazione, purché fi fofteneffero 
l'tmpre inviolabilmente, co’ diritti della Sede Apodolica, il culto del- 
la Religione, e il decoro della Dil'ciplina Ecclefiadica , per cui a- 
vrebbe egli, come diceva , non foto impiegata volentieri ogni fati* 
ca, ed applicazione del Tuo fpirito , ma fparlò ancora il proprio 
fangue, quando vene foffe fiato il bifbgno . . . 

Ma perche non creda peravventurachi legge, chead un sì degno 
Prelato, fra le tante virtù, che l’animo fuo adornavano , mancaf- 
fe quella d’una generofa fortezza , farà forfè profittevole, che io 
accenni in quello luogo , febben di paffaggio , le prove manifcde,. 
che egli ne diede peroccafione dell’arduo fuo minillerio. La virti 
certamente non fa mai più vaga moffra di fe della , che quando è- 
combattuta dalla refifienza de’fuoi nemici, che volendola trarre a 
viva forza con troppo fvantaggiolè condizioni al lor partito , l’ob- 
bligano poi a feoprirfi, quantunque ella ami di dare occulta ; ondo 
ben fovente addiviene, che, cedati con fua gloria i contraili , chi 
pretefe d’infultarla ne divenga feguace. Conobbefi , adir vero, in 
Marcello l’eroica codanza del fuo operare , allorché tumultuando 
gli Eretici nella Città di Coira, per impedire a tutto collo lacon- 
fagrazione del nuovo Vefcovo di quella Chiefit , eletto poco dianzi 
canonicamente coll’adidenza del Nunzio , il quale opponendoli con- 
petto forte al temerario lor tentativo , volle, che ne feguiffefollecU 
tamente lafunzione colle formalità folite a praticarli , e colla mira 
al foto vantaggio della Santa Sede , eall’avanzamcnto del la-Rel igio- 
ne Cattolica . Non minore di l’invitta codanza di lui nel trattene- 
re col fervore del fuo zelo Apodolico i Padri Cappuccini, che gir 
llcifi Eretici volevano dilcacciar con violenza dal paefe de’Grigioni; 
concioflìacofaché , deprezzando egli le loro minacce , indirizzato 
altresì contra la propria fua perfona, fece loro intendere, che pri* 
ma dell’efpulfionc ingiuda di que’ Religiofi, doveano fagrifìcar lui 
medefimo alla loro politica barbarie; e tanto badò per impcdirl* 
effetto del meditato dilegno. Si aggiunfe ancora a tutto ciò il fèrvi- 
do impegno, che egli prelè di ridurre all’antica offervanza i Mona- 
ci di quelle parti, a fronte di mille invecchiati abufi, cheavevan» 
quali didrutta affatto la Monadica Difcipltna con gravilfimo pre- 
giudizio di tante Anime; e la dilatazione, che léce altresì de* ter- 
mini della giurifdizione ecclefiadica, coll’unire le Abazie Benedet- 
tine di tutta la Baviera alla Congregazione dell’Elvezia ; dimodoché 
applaudendogli Eretici dcfilalia fua condotta,, non meno a quelli , 
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die a’ Cattolici fi rendè in breve tempo il fuo nome oggetto di Ai- 
ma, e di venerazione. 

Quelle , e molte altre prove d’una invincibilfortezzadiede il no-* 
Aro Prelato per lo fpazioditre anni nel miniRerio della Tua Nunzia- 
tura . Ma perche da quel eli ma sì rigido ogni dì più notabile detri* 
mento ritraeva la Tua per altro mediocre falute , e Tempre maggior 
forza acquiAavano le indifpofizioni fue naturali , fi vide obbligato a 
lafciareil carico', e di chiederne a tale effetto la debita permifiione 
al Pontefice, la quale benignamente ottenuta, fece ritorno a Ro- 
ma. Ma non iRimando perciò il Papa di dover lardare o2Ìofii Tuoi 
talenti, quantunque egli, ufeito già volontariamente di carriera , 
non domandaffe altro impiego per avanzarli , feguita in quel tempo 
la m^rte di Monfignore Altoviti , lo dichiarò in luogo di lui Segreta- 
rio della Congregazione de’ Vefcovi , e Regolari ; carica, come., 
ognun sà, tra le principali della Corte, e la quale d’ordinario non 
fi larda , che per falire a’gradi eminentiflìmi . 

E* indicibile perverità il zelo, eTindefeffa attenzione, con cui 
Monfignord’Affcerercitava quello impiego di sì grande autorità , e 
decoro, ma altrettanto laboriofo ; ora Temendo con obbligante—, 
affabilità chiunque domandava l’udienze, anche in tempi importu- 
ni; ora confolando Religiofi , che fi chiamavano aggravati, co» 
inculcare fopra tutto ad elfi l’offervanza delle Regole , c Pelatta ub* 
bidienza a* Superiori ; ora togliendo alle membra già Ranche il con- 
fitelo ripoR) della notte per vegliare allo Audio delle caufc più im- 
portanti; e finalmente fofiencndo Tempre ne’Congrelfi o pubblici , 
o privati le ragioni della Chiefa con tra la forza della potenza l'eco* 
lare. 

Ma quanto crebbe di merito il noffro Prelato nell’efercizio di 
quella Carica , altrettanto fi vide Tccmar di vigore la Tua gracili dima 
complelfione; ond’è che riguardando anche ineffa il Pontefice co» 
occhio di teneriflimo compatimento lo Tcapito della Tua Talute, e_» 
vacando inquel tempo la Legazione d’Urbino, pensò di mandar- 
lo Prefidente a quello Stato;. dnveTebbene molto vil'arebbe Rato, 
chefare, per foRencre il comando , e provvedere a tuttociò, che 
fòlle occorTo, nulladimcno credeva , che avrebbe pur’cgli avuto 
qualche follie vo dallafatica, per l’affiAenza di molti MiniRri Tubai- 
terni, deRinati nella Legaaione al maneggio sì del Civile, chcjdel 
Criminale. Troppo lungo certamente ferei , fe iovolelfi apaffo a 
puffo andar qui di vi (andò con quale applicazione, integrità, edif- 
intereffe fi portaffe in queRa Prefidenza Marcello . Mi baRerà fola- 
mente il dure, per chiuder tutu io un periodo la Tua gloriofa con- 
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dotta, che non eflendo egli accettator di perfone, amminidrava-* 
la g< ufi i zia indidintamcnte ad ognuno , o folfer ricchi , o poveri, 
o nobili , o plebei, fen2a riguardo agli uffizj di chi raccomandava , 
o alle richiede di chi ambiva di ottenere con prepotenza ; e che in_» 
fomma ufandoegli a tempo la pietà, ed il rigore, fi facea Tempre 
da’ fudditi egualmente amare , e temere . 

Ma giunto il tempo alla fine, in cui voleva , chi dall’alto con_# 
eterna infai libi I provvidenza governa il tutto, efporremaggiormcn- 
te a villa deU’Uni verfo il merito incomparabile del ooflro Prelato , 
«collocare inpoflo più eminente il lume delle fue chiare virtù , ac- 
ciocché poi ne traefle il Mondo tutto onoranza , e fplcndore, lo 
follevò il dì 14. di Novembre dell’anno 1699- ai grado fubblime del 
Cardinalato. Fu cofa molto notabile, a dir vero, e degna (^par- 
ticolare offcrvazione, ned io polfo tacerla , per non defraudarne.* 
chi legge , benché polla a prima villa lèmbrare un puro evento del 
cafo , la circoflanza, che fon qui per ridire, cioè che trovandoti 
egli quella delia mattina all’Altare percelebrar la Meda, nell’atto 
di voler dire le parole dell’Introito Emitte lucem tuam &c. rellò fo- 
fpefo fenza poter mai proferirle , e diffe^n vece di quelle Emitte [pi- 
ritum tuam , & creabuntur , il che fu poi conofciuto per un pro- 
nodico mifleriofo di quella gran dignità, laquale nello (le ITo tem- 
po, che egli, per così dire, fé l’augurava , gli fu dal Sovrano Pa- 
dor della Chieda, non fenza fpezialeimpulfo del Divino Spirito con- 
ferita. Sia come fi voglia , egli è certiflimo, che ben foventc parla 
dentro di noi con fegreto linguaggio il noflro cuore, e pofeia coi 
cuore anche la lingua , fvelandoci con cifre , benché allora nonin- 
tefe, i fuccefli dell’avvenire. E ciò ben può dirli , che feguiffe al 
nodro Marcello in quel cambio maravigJiol'o di parole , col quale 
fu egli, in un certo modo, furierò a fe lleflo del meritato innalza- 
mento. 

•Ognuno in quedo fatto peravventura daralTì a credere , che_» 
giuntagli per Corriere efpreflb la notizia della fua promozione , non 
potendo egli trattenere fra i limiti della folita rigorofa modedia il 
giubilo concepito nel cuore, nefacefle naturalmcnteapparire i fe- 
gni anche nel volto, ficcome da tutti per ordinario Tuoi fard negli 
eccedi d’inafpettata allegrezza; ma ciò è SÌ lontano dal vero, che 
anzi , contenendofì egli ne’ termini tFuna prodigi ofa moderazione, 
tutto ripieno il fembiante di un’umile, equafidiflì, intempedivo 
contegno, ricevè più todo con apparenza di tridezza , e di dolore 
ravvilod’un sì fortunato avvenimento. Tuttavolta non perdendo 
egli mai ne’dnidri , o prò (peri fuccedi la perfetta ra(fegnazione_j. 
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al divino volere , da cui fpezialmente riconofceva una tal fortuna, 
da lui, come diflc, nèlprrata giammai, nè bramata , fagrificò 
prontamente alle imperfcrutabili ordinazioni del Cielo la ripugnan- 
za naturale della Tua volontà. 

All’avvifo deidi lui innalzamento alla Sagra Porpora fi accompa- 
gnò ben predo anche quello d’edere dato promolTò alla Legazione 
d’Urbino , e al Velcovado di Ancona . E qui certamente non può 
lafciard di riferire a gloria del Cardinale , e vantaggio ben (ingoia- 
re del fuogran merito, che nel promulgarlo il Pontefice in Conci- 
doro per Padorc di quella Chiefa , fi valle delle Tegnenti parole..» , 
ben degne di eder regidrate a perpetua memoria : Uamns Ancoux 
Epifcopum Saticlum : argomento incontradabile della di lui didin- 
ta virtù ,* che meritò di eder canonizzata con elogio si vantaggio- 
fò , e si raro dal la bocca -della del Vicario di Crido . Ma il concor- 
ro ditanti, e slriguardevoli onori, che forlé in altri avrebbe rifve- 
gliato dimoli d'ambizione, o Pentimenti almeno di qualche vana_j 
compiacenza, aggiunfcro nuovi , e più efficaci motivi al buon Car- 
dinale di tenere ognora più bado il luo fpirito con gli atti frequen- 
ti d'una profonda umiltà , dichiarandoli Tempre , con chiunque par- 
lava, immeritevole di tante, e si qualificate grandezze. 

Or giunto a quedo palio mi farebbe d'uopo certamente di tra- 
fgredire le leggi della brevità preferrttami , e in vece d’una Vita in 
compendio, formare un’ampio volume , feio , fecondando la vafti- 
tà del la materia , che innanzi mi fi prefenta , vocili qui ridir per mi- 
nuto il zelo, la prudenza, la pietà , l’applicazione , la vigilanza, 
ed ogni altra virtù , che il nodro Cardinale efercitò nel governo 
della fuaChief.i. Ma perche non è quella la mia intenzione, rico- 
nofeendomi anche pur troppo infufficiente ad adempir si gran cari- 
co , come già dirti fui bel principio , lafcìerò di riferire i mezzi , che 
egli adoperava per ramificare il Gregge alia Padoral Tua cura com- 
tnerto , ora coliofpedir Midionarj per tutti i luoghi (oggetti alla fini 
giurildizione ; ora col pubblicare egli dedo la parola di Dio, eam- 
minillrarei Sagramenti nella Cattedrale; ora colle vifite della Dio- 
cefi , nelle quali , facendo egli medefimo per tutti que’ Villaggi la 
Dottrina CridiaQa, ammaellrava la gente più rozza, ed ignoran- 
te, idruendo fpezialmente i giovanetti , e le fanciulle ne’Miderj 
della Santa Fede ; ed ora con le Santirtime Leggi ordinate ae’ Sino- 
di , per mantenere in efattadifcìplina il Clero si regolare, che fo- 
colare. Mi aderrò parimente dal ridire le tante mortificazioni, che 
tifava in fe defio coll’afprezza non mai interrotta del vivere , pra- 
ticando frequentemente i digiuni più rigorofi, per macerare con-- • 
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lunghe aRinenze la Tua carne già quali affatto abbattuta dalle conti' 
nuc infermità; giornalmente flagellandoli fino all’eifulione delfan- 
gue; portando lu la nuda carne per tre giorni della fettimana un_» 
pungente ciliccio; cfemprecon divote vigilie efercitandoli , non fo- 
lamente il giorno , ma buona parte ancor della notte nell’orazione 
mentale , in cui fi era (in dagli anni più teneri di tal maniera abitua- 
to , chcquellafi rendeva in ogni ora al fuofpiritofàmiliari(Tima_ > . 
Contuttociò non ritiroffi egli mai dalle folice fatiche , attendendo 
con afTidua applicazione a’ privati Tuoi (ludj , a i congrefli ((abiliti 
per Io reggimento della fua carica Vefcovale, eall’udienzefrequen- 
.tiffime, nelle quali alcoltava ad ogni ora fenza menoma ripugnanza 
chiunque a lui ricorreva , benché il più delle volte folfe legittima* 
niente impedito dalle indifpofizioni lue corporali , che fenza pofa_. 
lo travagliavano ; efopra tutto alla vigilanza per cRirparc abufi in- 
vecchiati, c punire fcandali recidivi , ora con amorevoli efortazio- 
ni , ed ora con rigorofl divieti , efercitando infimil guifa ilfuo ze- 
lo veramente apoltolico, chefino all’ultimo fpirito mantenne fem- 
pre indefeflbncl ridurre Anime traviate al buon cammino dell’eter- 
na falute. Nè fu egli meno follecito nella cura della fua famiglia, 
dalla quale efigeva una (ingoiare cfemplarità di collumi , affinchè il 
virtuofo lor vivere eccitaffe maggiormente gli altri all’acqui (lo del- 
la crifliana perfezione; di maniera che la fuaCorte poteva. giuda- 
mente chiamarfi un ChioRro di Regolari , olfervando tutti per ve- 
rità un tenore di vitacoslpura, ed illibata , che fervivadi fpecchio 
ad ognuno, e molto aveano che apprendere da elfi anche quelli, 
cheeran coAituiti in grado di eccIeflaRici , o foggetti altresì aduna 
rigorofaclaufura . 

Ma per tante , e si laboriofe applicazioni del fuo miniRerio, 
quanto andava crefcendo di merito il noRro Porporato, altrettan- 
to in lui s’indeboliva la compleffione , aumentandoli Tempre più il 
fuo male, particolarmente di Romaco, che renduto quali a poco 
apoco incapace di digeRione , con dolori acerbiffimi lo tormenta- 
va • Elfendoli rifoluto pertanto da’ Medici più periti di non dover 
più tardarli a proccurare almeno qualche benefìzio dalla mutazione 
dell’aria, fu Rabilitodi comun parere, ch‘eifipoi;talfefpeditamen- 
tea Bologna, Città di clima falttbre, e molto confacevole alla— • 
qualità del fuo temperamento . Condifccfe con ogni prontezza il 
buon Cardinale alle prudenti inflnuazioni di chi proponeva un tal 
partito per lo vantaggio della fua falute , che a giudizio d’ognuno 
in cosi grave pericolo fi ritrovava ; e dopo aver prefo congedo con 
atti di teneriflimo affetto dal Capitolo della Cattedrale , dal Magi- 
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Arato , e da tutta la Nobiltà, che piangendo Paccompagnavano , 
lafciati loro molti falutevoli ricordi , e compartita a ciafchcduno la 
Paftoral benedizione, fi pofe in viaggio colle lagrime agli occhi, 
quali che dir voiette , non ci rivedremo più . 

Ma giunto a Bologna, dove fi elefie per fua danza il Convento 
de’ Padri Domenicani, benché venifle affittito da’ primi profeflori di 
medicina, che adoperando i più efquifiti rimedj con tutta diligenza il 
curarono, dopo avere altresì fperimentata quell'aria per lofpazio 
quali di due meli, tanto fu lontano , che egli ne ritraete alcun gio- 
vamento , che anzi accrefcendofi oltre mifura il Tuo male, ed inas- 
prendoli Tempre più i dolori , fi vide in breve tempo cosi dell ituto di 
forze , ed opprelTo da continui fìntomi , che difperato affatto da* 
Medici, riconobbefi già vicino al termine della fua vita. 

Non può certamente efprimerfi con parole l'eroica fofferenza, che 
egli mottrò in una s) lunga, e penofa infermità, ilzeloardentiffimo 
della propria eterna falute , la perfetta rattegnazione nel divino vo- 
lere, e l’ammirabile allegrezza, che gli sfavillava nel volto perve- 
derfi già vicino adoverpattare da quella valle di lagrime all’eterna 
ripofo . Non «darò qui aridire gli atti frequenti d’amor di Dio, la 
contrizione efficace, che eccitava ogni momento in fe fteflo con di- 
vote orazioni iaculatorie , elefincere replicate protette di offerirli 
pronto a patire anche più, fe a Dio folfc piaciuto , per foddisfare 
(ccxm’ei diceva) in qualche parte alla gravezza delle fuecolpe, e_» 
corrifpondere nel miglior modo poffibiie a i tanti benefizj ricevuti 
dalla mano benefica del fuoamorofo Signore; in guifa che i Sa- 
cerdoti affittenti , edi Tuoi familiari , in udireparole slaffettuofedi 
tenera compunzione , prorompevano tutti in dirottiffimo pianto. 
Alia fine munito de’ Sagramenti dellaChiefada lui fletto con fervor 
rolàittanza richiedi, pafsò felicemente all’altra vita il Santo Cardi- 
nale nel giorno undecimo di Giugno dell’anno 1709. che fu ilein- 
quantefìmo fecondo dell’età fua , dopo nove anni , e fette meli di 
Cardinalato, rimanendone! volto inatto quafi ridente, e con fèm-J 
bianze di Angelo , quale appunto era Tempre vittuto . 

Di vulgoffi appena la notizia della felice morte del buon Cardina- 
le, che ponendofi in moto quafi tutta la Città di Bologna, concor- 
re tofto gran moltitudine di Popolo d’ognifeflo, e condizione al 
Convento di S. Domenico per venerare il Tuo Cadavero ; il che non 
fu potuto impedire, ancorché le guardie, che cuttodivan le porte 
fàcettero ogni refittenza poffibiie per vietare alla maggior parte l’in- 
gretto. Fu cofa certamente degna di particolare ammirazione il fen- 
tire le flebili voci de’ circottanti , che affollati d’intorno al cataletto 
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efclamavano Eccoti Santo , eccoti Santo ; fra’ quali un gran nume- 
rodi Dame, e Cavalieri , accodandofi al feretro , chi dimavafi for- 
tunato d’edere ammelTo al bacio delle fagremani , chi toccava col- 
le corone il fuo corpo , e chi gli tagliava i capelli , eie vedimenta, 
procurando ognuno per divozione di avere delle cofe fue qualchè 

t iccola particella, a (ine di tenerla predo di fé per reliquia di un' 
forno sì venerabile; ficcome pofcia la fera (leda nell’aprirfì del ca- 
da vero vi accorici o tutti i Religiofidi quel Convento provveduti di 
panni lini, per bagnarli nel fuo fangue , confervandolipoi come_» 
preziofe reliquie . Lamatina del feguente giorno elpoftofi il corpo 
io Chiela fovra maedofo catafalco , vedito degli abiti Pontidcali , 
furono colla debita pompa , e con magnifico apparato lugubre ce- 
lebrate le folenni efequie aquellagrand’Animacoll’aflìdenzade’due 
Cardinali, Grimaldi Legato , e Boncompagno Arci vedovo , e di 
Monfignor Cornaro allora Vice-Legato , ficcome altresì d’ambedue 
i Capitoli di S. Pietro, e di S. Petronio ; e dopo cantatala Meda.* 
dal Priore di S. Domenico, recitò una elegantidìma Orazione fu- 
nebre il P. Maedro Venturini dello dedo Ordine . Compiute le ce- 
rimonie folite a praticarfi dalla Chiefa in tale occadone , non vi vol- 
le meno di tutta la violenza delle guardie per fare udir di Chiefa il 
numerofo Popolo concorfo, che non voleva in conto alcuno parti- 
re, non potendo mai faziarfi di riguardare il cadavero dei defunto 
Cardinale, edi raccomandarfi a lui con fervorofe preghiere. Ma.» 
chiufe finalmente a gran fatica le porte , fu egli ferrato nelle tre cade 
conforme al confueto , e fepolto nel mezzo del medefimo Tempio , 
con fopravi una lapide , in cui fenz’arme, e fenza alcuno elogio fu 
india la feguente breve Ifcrizione , nel modo appunto, chequell’ 
umiiiflìmo Porporato avea preferì tto nell’ultimo luoTedamento . 

Hic Carnìs RcfurreUionem 
Exptclat 

Marcellut S. R. E. Cardinalis 
De AJfe 

Epìfcoput Ancona. 

Fu pofcia il fuo Cuore già imbalfamato, e chiufo co’ debiti figilli 
in una piccola cadettina di piombo, confegnato in forma autentica 
per man di Notaio al Cavalier Pandolfini già Maedro di Camera del 
defunto Cardinale, che al medefimo aveva impodo di tralportarlo 
•Ila fua Chiefa d’Ancona, ficcome egli prontamente efeguì ; edopo 
le folenni elèquie celebrate da quel Capitolo coll’intervento del Ma- 
gi- 
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giurato , di tutta la Nobiltà , e di numerofo Popolo , fu quel pre- 
ziofiflìmo pegno riporto fotterra ; nel qual luogo poi fece il Contea 
Lorenzo Ferretti Patrizio Anconitano collocare una lapida di mar- 
mo bianco ornata di altre pietre colorite , ove fu indiò il feguence 
Elogio. 

Marcella: Ti tuli Saniti Martini in Montibut 
S. R. E. Cardinali t de Afte Roman ut 
Epifcoput Ancona, 

Vt pojt obitum tic ejjèt Cor 
Vbi viventi s fuerat Tbefaarut, 

Tejl amento jujfit . 

Pafiori amantijjimo 
Cornei Laurentiui de Ferretti ì 
E quei Divi Stepbani 
Cum lacrymìi pofuit . 

DeceJJìt Bononia Anno Domini MDCC1X. 

III. Idut Junii Annorum Eli. 

Ricordevole poi il fuddetto Capitolo di tante grazie ricevute dal- 
la fplendida munificenza del Tuo amorofiflìmo Pallore, ilqualeave- 
va con profufa liberalità arricchita non folamente la Chiefad’un in- 
tiero nobile apparatoper veftirne le mura , di fuppellettili fagre_» j 
e di argenti, ma ornatala altresì io più luoghi , e provveduto al 
maggior comodo , e decoro di erta colla fabbrica di una nuova.» 
Sagrellia, e di alcune ftanze dertinateper le funzioni Capitolari, 
ereffe anche quello fucceffivamente in Pegno di gratitudine un’altra 
lapida fovra la porta della fuddetta Sagrellia , in cui fi legge «let- 
tere d’oro. 


Marcellam Cardinalem de AJle 
Novennio Anconitanum Epijcopum 
Annoici ac juget reditat 

Argentea lypfanotbeca , pr et io fa Altari am fuppdlctt 
Splendida parietttm perìftromata 
Vltrà facu/um 

Sponfum Ecclefia bujut amantijfimum ; 
Trabet vero Canonicale t , Capituiarei recejjutf 
Sacerdotale Sacrarium 


Pluret myriadet Capitali bujut 
Prafidem munificenti ffimum 
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Eloquuntur . 

Corde tandem ex e j ut Legato 
Hac in Ecclefta jepulto 
Capitulum /ibi, Ancona, & Dicece/i toti 
Patronum perpetuum Alonnmento hoc auguratur . 

Anno Dui AlbCCXl. 

Volle anche il Pubblico della Città , per confervare perpe- 
tua la ricordanza di un sì gran Porporato , dopo aver fatto ce- 
lebrare a proprie fpefe il Funerale con ricca pompa , e magnificen- 
za , innalzare per Decreto del General Configlio <1 fuo Ritratto nel- 
la Sala del Palazzo Magiftrale , ove fcolpita in marmo fi legge l’in- 
frafcritta memoria. 

EminentiJJÌmo & Reverertdi/ftmo Principi 
Duo Marcello S. R. E. Cardinali de AJIc 
Epifcopo Anconitano 
Singulari vita integritate 
Eximia in Deum pietate 
Cbaritate in Pauperet 
Benejicentia in omnet 
In ‘Urbe maxime 

Oliì- 

Ampla , & pretiofa fuppelleUin 
Ornato major i Tempio 
Amplificato Divorum culla 
Comparata inter vicina Armorum Jìrepitus 
Civibus fecuritate, 

Omnet beneficiti fuis cumulanti . 

Suo denique ex Legato 
Tradito Civitati Corde 
Ipfos benejicentia limites exceffit .. 

Perpetuum boc grati animi monumentane 
Parenti optimo , 

Paftori vigilontijjimo 
Ex Decreto 

Deputati ad pubtica negotia Nobilet Viri Pofuere 
Jo. B optili a Marganetti , Antonius Vincenti, Jo. Marta 
Cornei Reppi , Lucianus Marchio Benincafa , 
jtiieronymus Cornei Bonarclli . 

Anno MDCCX . 
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Ed ora può bene agevolmente confiderar ciafcuno da tutto ciò,chc 
fin qui ho fcritto di quante rariffime prerogative fofie dotato il no- 
ftro Cardinale, e di quante virtù non meno liberali, che morali pie- 
namente fornito. Ma perche meglio fi ravvili ancora a quale altez- 
za di merito gi ugnelle egli predo Dio , mi caderà in acconcio il di- 
vifar per ultimo , benché di palleggio , le grazie fegnalate ricevute 
per fua intercedione da tanti , che in vita , e dopo morte con (in- 
goiar fiducia a lui ricorfero. In prova diche, narrando (blamente 
i (uccelli accertati , e non foggettiadalcuna Torta di ambiguità, po- 
trei addurre in primo luogo per tedimonio il Conte Lorenzo Fer- 
retti mentovato di fopra , il quale rottoli un braccio per grave ca- 
duta occorfagli , fu dal Cardinale al tocco folo della Tua mano libe- 
rato in un’idante dagli acerbi dolori , che nella parte oftefa Pentiva. 
Un Reiigiofo febbricitante, che dovea tra due giorni predicare in_» 
unaTerra della fuaDioccli, guarito da edo in un tratto col dirgli 
folo Andate pure , che predicherete , e/l or et e bene di /alate- Un fan- 
ciullo acuieran pallate fopra legambe ambedue le ruote della car. 
rozza del Cardinale, rimafto illel'o , nell’alzar quello le mani, e_» 
gli occhi al Cielo , efclamando ob Dio, ob Dio. Due Dame di An- 
cona , l’una guarita da febbre continua col tocco di un Tuo fazzolet- 
to ; l’altra da un’acerbidimo dolor di denti coll’applicarvi una pez- 
zetta bagnata del fuofangue. Tre altre Donne, due delle qualiop- 
prede da’ dolori di parto con evidente pericolo della vita , fi (gra- 
varono felicemente col Polo toccarfi con alcuni pochi capelli del San- 
to Cardinale . Quattro Monache ridotte all’efiremo del vivere.* , 
chi per febbre terzana doppia, chi per incurabile (chiranzia , chi da 
fieridimo mal di petto con vomito, chi da pertinace infiammazione 
di gola travagliata, tutte perfèttamente reflituite alla primiera fa- 
nità coll’invocazione del Tuo Nome , o col fegnarfi il luogo del ma- 
le con un fuo berrettino; e moltidimi altri elèmpj, che taccio per 
brevità, e che potrei addurre in prova dell’efficace potentiffima in- 
terceffione del gran Servo di Dio ; il quale ben polliamo credere-* , 
che non fia ora certamente men caro, e favorito a Dio nel Cie- 
lo, di quel, che già fu, e lo farà anche Tempre, venerato dagli Uo- 
mini interra . 

Fu il Cardinal d’Ade di datura piò todo grande , di corpo ben_» 
formato, e di belle fattezze. Era bianco di carnagione , di capel- 
lo, e d’occhio nero , e di compleffione delicata , benché negli ulti- 
mi anni gradi idi ma ; e pallido, ed edenuato oltre mifura per le_» 
continuefue indifpofizioni. Era nel fembiantedi avvenenza Pigno- 
rile, e cor tele, ed affabile fopra ogni credere con tutti, e fornito 
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d’una modedia (ingoiare anche nel volto , di modo che rendevafì 
amabile a chiunque Ceco trattava , conciliandoli per ie Tue dolci 
maniere, ed innocenti coftumi amore, (lima, e venerazione. 

D’un fuggetto si riguardevole, non meno infìgne per lo fplendo- 
re della Virtù, che per quello della Porpora , fecero molti onora* 
ta menzione ; ed in particolare il valorofifTimo Alfefibeo Cario no* 
(Irò Cudode, frale altre fue dottiflìme Opere, che meritarono!* 
applaufo uni verfale di tutta la Repubblica Letteraria, avendo data 
alla luce negli anni addietro la fua erudita Arcadia, in e(Ta fece di 
lui grata memoria fotto il nome Arcadico di Candido Petrofacio, 
al Libro fedo. Profa terza, pagina 232. Si fa anche del fuddetto 
onorevole ricordanza ne* Giuochi Olimpici celebrati nell'Olimpia* 
deDCXXII. a carte 30. 33. e 85. E’ data poi fcritta diffufamente_» 
la fua Vita, e data in luce nel 1711. dall'Abate Lodovico Maria 
Pandoldni Pifano, Cavaliere dell’Ordine di Santo Stefano, dame 
non è guari mentovato , fuggetto, oltre alla nobiltà de’ natali, 
dcgniflìmo altresì per gl’incorrotti fuoi codumi, e per l’ornamen- 
to di varie fcienze, chepofliede; il quale avea già per molti anni 
fervito il Cardinale in grado di Maedro di Camera , e fu oltre mo* 
do a lui caro per le accennate qualità , che lo rendono ben degno 
appo tutti di qualunque più (ingoiare edimazione . 

Ma di gran lunga più cofpicuo è l’onore, che gli vien fatto dall* 
JEminenttffimo Cardinal Buffi , fuo Succeffore non meno che nella 
Chiefa d’Ancona, nel poffeffo delle si chiare Virtù; il quale ap- 
prodo lanodra Adunanza ha promoflo l’alzamento della Lapide-* 
alla memoria di lui, e la decretazione di tutti quegli onori , che fo* 
glion da e(fa fard agl'illudri defunti Tuoi Figli , che mentre furono in 
vita , fi renderono giudamente nel Mondo per la gloria delle vir- 
tuofe lor Geda infigni , efamofi . 
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Voti degli Ef aminatori della /addetta 

' Vita . 

L E Cortecce , che dalle per Tempre feconde , ed immortali 
Piante della nottra Arcadia prodotte , e raccolte fono , vin- 
cono nell’ettimazione delle più culte genti, quel , che aver poffono 
di pregio le tele, i marmi , ed i metalli, fi a di quelli qual’cflerpuò 
la materia , ed il lavoro, allora che vergate vengono da Paflorale 
ftilo, per tramandare con effe alle venture etadi il Nome chiaro , e 
le getta laudabili , egenerofe di quei Compattori , che pretto di noi 
la Ipoglia frale depotta, a rivettirfi di quel luminofo ammanto paf- 
fati fono , quale ha preparato loro la Gloria, fedele amica, e compa- 
gna delle Anime fublimi, che in ette di fe fletta gode; si perche le 
tele, i marmi , ed i metalli tanto di fermezza, e di forza non an- 
no, onde agevolmente refitter poflano a chi le più falde cofe difper- 
de, confuma, lacera, e divora , perlochè vanamente nella ricor- 
danza dei poderi di oltre pattare confida chi folo d’un pennello , 
d’uno fcalpello , o di un liqueiàcentc fuoco nel lavoro s’attida ; sì 
perche, fe tali oggetti l’una nottra potenza vifiva talora lufingano , 
e dilettano, quella però paga non rendono, che pattando innanzi 
con l’attività del di lei pcnfamento , non cura di lòlo vagheggiare»» 
un moto materiale oggetto, ma inetto ricerca, eda etto confeguir 
procura, ed anela quel fine, a cui fologiugnere fi può conrichia* 
mare alla memoria, edarprefenti all’intelletto le azioni di coloro, 
che fervono di vivo cl'cmpio, e di pratico infegnamento . A quell* 
uforiferbate fono le Cortecce d’Arcadia, fecure della loro dure- 
volezza, e di fervir Tempre di fpecchio, e di norma a chi fovradi 
ette feriamente lofguardo rivolge, ed affitta; l’utile al dilettevole 
congiugnendo, additano le vie fecure, per le quali, con franco pie- 
de, della nobile, e non volgare fama al Tempio ligi ugne, ed ivi 
le opere magnanime in ornamento, e vaga pompa s’appendono. 

Quelle per tanto fono, che per tutta l’eternità del tempo avvenire 
portar debbono incifo il Nome eccelfo, unitoai, per ogni conto, 
riguardevoli , ed elemplari Fatti del Porporato nottro Compallore 
Candido Petrofacio. lcottumi, le maniere, la vita di quello rino- 
* mato Pallore, 

Che il del diè vivo al fecol nojlro in forte , mmm ***«'*• 

fe a noi fu di godere concetto , e quanto ia lui lcorgcmmo, tutto fu &* 01 '* * 

fem- 
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Tempre magnanimo, commendato, ed ammirato, e quale il genti- 
le, ed erudito Cefennio HTunteo veracemente lodimolìra; e fc_> 
delle lagrime , che per le nodre Capanne verfate furono , quando l* 
intendemmo da noi partito per riunirfialTuo Facitore, può dirli 
E forfè non fur mai tante , nè tali , 

Giuda cola è, chetali , e tanti di lui pregi sì faggiamente raccolti , 
enarrati, ficonlègnino a’ fecoli, che verranno, e che per ciò fare 
a lui s’innalzi nei Bofco d’Arcadia. 

Monumentavi cere perennila, 

Regatiquc Jitu Pyramidum alti ut , 
gjiuod non imber edax , non Aquilo impotent 
Fojft diruere , aut innumerabilit 
Anuorum ferie t , & fuga temporum. 

Citiffo Bleninio Paflore Arcade . 

D I così nobili , ed eccellenti qualità andò Tempre adorna la Pcr- 
fona del prcclarilTimo voltro Acclamato Candido Petrofacio , 
che (ìccomeanoi commendevole ne giunge l’ancor Tre Ica memoria , 
così devonfi permio avvilo con particolar cura i di lui fatti ,e codu- 
mi agli avvenire trafmettere, e perche veggafi in qual guifafi fèce_» 
egli grado a que’ fublimi onori ,che meritò , e perche la rimembran- 
za d’un’Uomo, che Teppe illuftre renderli e appreso Dio, ed appo gli 
Uomini, Tempre vivarimanga. Tanto più cheegli ciòconlèguì nell’ 
efercizio particolarmente di quellafacoltà, di cui ficcome non fi può 
immaginare o la più magnifica per dignità, o la più fplendida per 
fama ; cosi non v’ha d’cITa per lo contrario chi più lia pcricolofa nel 
giudizio degli altrui diritti, erichiegga o più lludio nel ben didin- 
guerli,o codanzanel ben deciderli . Che feciònonbadafie per ren- 
dere un’Uomo d’eterna memoria degniamo , manca peravventura 
«I nodro Candido quella lode, che dal maneggio degli affari più 
ardui fuole anoi provenire? Parlano tuttavia della Tua prudenza-* 
quei Popoli , che vacj di religione , e di culto maneggiò egli con 
tanta dedrezza, che lòppe rendere vantaggiod agli intereflì della-* 
Corte Romana coloro dedi , checome Eretici Tonoad ella con tanta 
accuratezza contrarj ; ed imprede ancora lì veggono in quei luoghi 
quelle tracce luminofe, che feguir podono Ticuramente i fuoifuc- 
cedori ; imperciocché perbenregolateleadditaronoque’non pochi 
vantaggi, che egli alla S. Sede , e alla Religione apportò, i quali * 
degno fin d’allora cèrtamente lo dichiararono di quel fublime_» 
onore, acui, pofciachè la Provincia d’Urbino governata ebbe in 

qua- 
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/qualità di Prendente con maniere di Padre , fu adonto con tanto 
applaufo de’ buoni , e con sì poca invidia di ciafcheduno. E quindi 
trafcelto per la Chiefa d’Ancona , chi la manfuetudine , la carità, 
ilfcmmozelo, la non mai difmeda cura , colla quale alla cudodia 
vigilò del fuo Gregge , potrà mai rammentare? Ne rifente ancora-» 
quel feliciflìmo Popolo i benefici , che lo ravvisò Padre nella dol- 
cezza co’ buoni , fenza che quella (il che è rarilfimo) gli fcemafiìe_» 
l’autorità , e che Giudice Io provò co’ colpevoli nella rigidezza, fen- 
za che da quella (il che quafi mai non addiviene) feemato gli folle 1* 
amore ; -echefopra tutto, letto il Tedamento di Candido, conob- 
be in qual grado appo lulfodero i Poveri , fe il buon Padre non_» 
iftituifce Eredi , che i Figli; e che finalmente nulla ebbe in lui a de- 
fiderare, fe non men preda la morte , benché quanto alla gloria-* 
vide egli tempo lunghidimo ricolmo de’ veri beni , che confidono 
nelle virtù, oltre agli eccelG , ed eminenti onori , de’ quali si poco 
moftrolfi defiderolò, che anche nell’acquidarfi fama (ovefpelfo fi 
Jaiciano vincere ancora i buoni)s*adenne di far modra delle proprie 
virtù . E quedi , e limili fono quei fatti illudri, che uniti ,efcritti 
dalla folita vivezza , e facondia del lèmpre celebre , gentilidimo 
Celennio Ifluntco , compongono la Vita di quel Porporato, che tra 
noi fu Padore , ed il cui nome degnidimo Io reputo di quegli ono- 
ri, che fuole a’ fuoi più chiari la Padralc Adunanza noflra conce- 
dere ; poiché nella dovuta didinzione , che fi rende a Soggetto co- » 

si memorevole, fi conofca , e fi vegga, quanto fia vero , che le virtù * ' 

fi dimano ottimamente in quei tempi , che le producono agevol- 
mente . 

Il TAàrchrft 
Camillo dell* 

Tiri l/ìo Fìlippeo Pajìore Arcade, e Collega. t*m*. 

F Urono cosi rare , e fublimi le virtù , e le azioni del già Cardi- 
nale Marcello d’Ade nollro Compadore Acclamato fotto no- 
me di Candido Petrofacio , che anzi che chiedere , fe a lui fi debba 
adedo innalzare durevolfegno di ricordanza , e d’onore, chiedere 
fi potrebbe più guidamente, come accadde in Catone, perche finora 
non gli fia dato innalzato. La fua Vita , giudiziofamente , c con 
fomma eloquenza fcritta dal gentilidimo Ccfennio Idunteo , è un 
perfetto efempio di chiunque nel civile, e vero governo della Cri- 
diana Ecclefìadica Repubblica lodevolmente s’impiega . La fua_» 
morte roda illudrata da si maravigliofi avvenimenti , che io prczio- 
fa riputandola nel cofpetto dei Signore , fpero , che un giorno fa- 
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ri poiregirtrata ae igloriofi Farti dalla Chiela Militante /dove og- 
gi inumil Pietra dalla nortra Adunanza s’incida. 

Atidtmo Aionio Pajlore Arcade - 

Interrogazione del Cuflode fatta in piena Adunanza intorno 
alla decretazione della Lapida alla memoria del fu d- 
detto Candido Pctrofacio , al III. dopo il Xd" 

Elafe bollane Andante l' Anno l. dell' Olim- 
piade DCXXlll . ab A. % Olimp. VI. 

Anno l V. 

L A Vita del Cardinal Marcello d’Arte , tra i nortri Acclamati 
Candido l'etrolacio .egregiamente fcritta dal Gentiliflìmo Ce- 
fcnmo Iflunteo , ci rapprelenta un’Uomo Tempre adoperato ne’ Fo- 
ri , ne’ Tribunali, nelle Cariche più cofpicue , e importanti ; e_» 
fempre deliderofo di vivere ritirato , lontano da ogni ftrepito, e_» 
vicino colla mente foto a Dio : Un’Uomo ogni dì più innalzato 
colle dignità , e ogni dì più reftìo di iàlirvi : Un’Uomo, che quan- 
to più crelceva di merito,, tanto meno conofceva d’averlo: Un’ 
Uomo in fine alla cui ftefl’a prima Gioventù , come a quella di Da- 
niello, diede Iddio l’onore della vecchiezza. Egli ancor giovane-, 
coflrelto aprender la Prelatura, giudicò in Roma per moitianni ; 
e non è da ridire in brevi periodi quanta afiiduità impiegarti; nello Au- 
dio deile Caule , quanta fofferenza, carità in Tenàrie , e ripentirle-» 
declamare, quanta integrità nel deciderle, quanta intrepidezza.» 
bel dare elocuzione aldccilò: di manicrachc l’afcol tarlo acclamato 
dal Mondo, andò congiunto col vederlo approvato da Dio , me- 
diante lafua efaltazionc . Quindi dopo varie Cariche Prelatizie-» 
egregiamente (ortenute, il vide Roma lui Quirinale in qualità d’ 
Auditore del Sommo Pontefice , e d’un Sommo Pontefice gran co- 
nciatore degli Uomini, e Colo da grandi Uomini ibilecito d’efler 
fervilo: Voi m’intendete , che parlodel Malììmo Alertandro VI I T. 
Palsò Nunzio agli Svizzeri ; e quivi tra quella Nazione vana di cul- 
to talmente fi maneggiò, che lenza offendere , o derogar punto 
agli obblighi di Miniitro Apolìolico, efigè riverenza , ftima , ed 
applaufo non più da i Cattolici , che dagli Eretici; e non pochi 
t an raggi alla Religione apportò. T enne la Prelidenza dello Stato 
cTUibino; epiùdi Padre, che di Governatore , parve a quei Po- 
poli , che il titolo a lui convenilìe . Fu all'un to al Cardinalato ; e_» 

la 
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la Cantiti del la Tua vita fece refiare in dubbio , (è egli dalla dignità, 
o la dignità folle da luipiu onorata. Fu finalmente Vefcovo d’Anco- 
na; e quanto amore portafie alla fua Chicfa , e qual diligente cura 
avelie del Gregge a lui commeflo, non Co elprimerlo in altra guil'a, 
che efagerando il difamore, eia negligenza, che ufava ver/o fe_» 
(ledo; clfcndo aggiunto infino a fpogliarfi della propria vita Cotto 
il flagello del buono efempio, per amminiftrarquciJa lodevolmente, 
e quello paternamente cudodire: a legno che la fua opera meritò, 
dopo la mortedilui, d’efler da Dio coronata collo fplcndorc di non 
poche grazie. Or qucdo infigncPerfonaggio , che la nollra Arca- 
dia ebbe fortuna d’annoverar tra’primi , da’ quali, non guari dopo 
la fua fondazione , fuellailludrata, è quello , che oggi vi propon- 
go, Arcadi Gentiliflìmi, perche onoriate la fua memoria colla La- 
pida , che Colete decretare a ifamofinodri Defunti. Alla quale fa- 
ranno baie fermi (fi ma per Pimmortal i tà due falde Colonne, l’una la- 
vorata ncH’Oflìcina degli Uomini; equedaè la Giurifprudcnza : 
l’altra in qneda di Dio , e queda è la Pietà Cridiana : ambedue le_» 
quali furono da lui pofledute , e profeflate in grado eminente , an- 
zi eroico. L’eccellenza della Dottrina nelle cofe legali ben la mani- 
feda la folta delle Caufe , e de’ Curiali, ch’egli ebbe allorché fem- 
plice Prelato per poco non aveva maggior frequenza , e concorro di 
quello degli ÓrdinarjGiudicj della gran Curia Romana; la quale, e 
dopo lei le Città, eie Provincie , ov’egli or la temporale, orla 
fperitual prefidenza , e orl’una, e l’altra infleme elercitò, cele- 
brando il fuo Capere, e ammirando in lui tutte quelle parti, chela 
buona amminidrazione della giudizia richiede, il veneravanoco- 
me idea de’ Giudici; c lefue Temenze editavano come oracoli del- 
la giudizia, chea difpetto di tutte le umane paflìoni , e di tutti in- 
ficili politici , volle Tempre veder trionfante nel fuo Tribunale. Ma 
che dirò Io delia Cantiti della vita? Nel mezzo delle grandezze vide 
egli fempre nel fuo penfiero come privato: Nel colmo delle digni- 
tà l’umiltà fu il Colo oggetto delle Tue cure: I Cuoi agi furono Ie_» 
penitenze piò afpre : I Cuoi fludj , le meditazioni piò elevate : I Cuoi 
divertimenti , l’attenzione piò (Sfatta Copra il Clero , Copra la Città, 
fopra la Diocefi del fuo Vcfcovado ; anzi Copra la della fua Corte , 
alla quale poteva convenir piò todo il nome di Chiollro Regolare. 
Infomma quanto rifplendeva in terra col fulgor della dignità, al- 
trettanto innanzi a Dio sfolgorava colla luce della vjrtò . Morì egli 
fanramente qual vide; e mancò con lui un de’ piò vivi, e poderofi 
efempj del Principe Ecclefiadico, che avelie la Cattolica Chiefa . 
Didingua adunque un Perfonaggio sì qualificato , quanto piò può 
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diftinguerlo I’umil noftra condizione ; e fecondando la pietofa cura, 
e le nobili iftanzc, che ve ne fa il valorofiflìmo noftro Acclamalo 
E dia fio Cafio fuo fucceflore , non meno nel governo del Gregge-. , 
che nel poflefTo delle virtù, concedete alla memoria di quello grand* 
Uomo l’onore del Ritratto, e della Lapida ; pel quale di comun vo- v 
to degli Efaminatori della mentovata Vita , Io v’interrogo . 

Infcrizione data dal Collegio , e fcolpita nella Lapida 
decretata, e appiè del Ritratto colle lolite 
Abbreviature . 

Ccetus Vniverji Confetto 

0 Candido Petrofacio Pallori Arcadi Acclamato Jurifprudentia , & 
Pigiate Claro , Edrajlut Capbiut Pajlor Arcai Accia wat ut Socio 
Laudando Fieri Curavit Olympiade UCXXIll. Anno l. ab Arca * 
dia ln[l aurata Olympiade VE Anno IB. 
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